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Pi ima che i[ gusto per la coltiyazioire 
delle piante straniere si fosse svilirppalo in Europa , prinnV 
cioè del trascorso secolo, alcuni ricchi particolari, diniuranli 
nei paesi temperati , cilucar facevano per diletto o per Insso 
gli aranci in casse, che si dovevano poi, durante T inver- 
no , collocare in (piaichc luogo riparalo dai geli , senza acfo- 
pcraivi il calore del fuoco , in luoghi fahhricati espiessameii- 
te , e nominati aranciere. Nella successione dei tempi , bon- 
tdie spesso entro questi fabbricali non si trovi pianta veruna 
d arancio , e destinati suino in-vcce a ricevere piante , che 
temono i freddi più rigidi , conservata rimase loro nondime- 
no la stessa denominazione, f^edi Seudatojo. ' 

In oggi le aranciere sono coinnnissiine 5 nc v’èdilelt.^n- 
te di piante esotiche , nò coltivatore di fiori , nc giardiniere 
1 «jiialche importanza, che possa dispensarsene. Spesso con- 
siste essa soltanto in una camera bassa della casa ; lalvolfa 
non è, che una teltoja coperta di stoppie o di canno, al 
di cui lato meridionale aperte vennero porle e finestre; <|ua- 
unque recinto chiuso in fine , ove le piante riporre si só- 
g loiio durante 1 inverno appellato viene aranciera. 

Qui però tener si vuole discorso di un’ aranciera lùbbri- 
eata espressamente secondo i principii dell’ arte. 

11 locale di un’ aranciera’ dev’ essere sempre scefto in vì- 
cmanza alla c.isa , ed a distanza dalle acque e dai boschi , 
alhnche troppo umida non si renda la sua atmosfera. Se il 
pavimento non è per -sua natura asciutto abbastanza , verrà 
a zato da uno a due piedi con pilieri di pietra uniti con cal-' 
ce e cemento : 1 esposizione poi a mezzogiorno è rigorosa- 
mente indispensabile. . . . ^ . 
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Il bisogno dell’ economia ci fa generalmente vedere in 
Tnaggior numero le piccole die le grandi aranciere ; ambi 
questi estremi però hanno i loro inconvenienti. Meglio è per 
certo di collocare le piante a comoda distanza , anzi che in 
troppo ristretta prossimità ; ma due aranciere di media gran- 
dezza saranno preferibili ad una sola troppo vasta ; la loro 
lunghezza nondimeno può dipendere dall' arbitrio , non cosi 
la loro larghezza e la loro aliezza. V 

Di fatto , dovendo le piante in un’ aranciera godere , 
quanto è piu possìbile , il benefizio della luce ed anche del 
sole , quanto sarò essa meno profonda , meglio arriverà a 
percepire un tal benefizio. Eccellente sarebbe quella , che 
avesse in larghezza la metà della sua altezza ; ma siccome ci 
sono alberi e piante , che perdono nell’ inverno le loro fo- 
glie , e che hanno per conseguenza meno bisogno di luce , 

COSI vengono dati ordinariameute alle aranciere , anche per mo- 
tivo di economia , in larghezza i due terzi della loro altezza. 

Ma quale sarà poi quest’ altezza ? Essa dipende dagli al- 
beri , che vi si vogliono riporre. Se questi sono vecchi aran- 
ci , non bastano alle volte nemmeno venticinque piedi , essen- 
do regola generale , che i piu grandi di questi *alLeri abbiano 
a lasciare due o tre piedi ancora di spazio fra la cima della 
loro lesta ed il soffitto. 

Un’ aranciera lunga settantadue piedi , con^ otto finestre 
larghe cinque piedi , ed alte nove , e con una porta in mez- 
zo larga sci piedi , ed alta dodici , è quella , la quale meglio ' 
convenire possa ad un agiato particolare. Le sue pareti avran- 
no la grossezza di quindici a diciottò pollici , e saranno in- 
tonacate d’ uno strato di malta ben levigato. 

Ciò che domanda la massima, avvertenza nella costruzio- 
ne di un’ aranciera , sono le finestre e la porta. Non bisogna 
punto economizzare sulla qualità del legname , che vi si ado- 
pera , perchè poi più dispendiose ne diventano le riparazio- 
ni , ed a tal uso preferibile sarà quindi il cuore di quercia 
il più asciutto. Poca larghezza nei regoli di legno di telai , 
ed una grande esattezza alla loro connessione *nel chiudersi , 
sono requisiti indispensabili onde perdere la minor parte 
possibile dei raggi di luce , ed impedire 1’ accesso all’aria fred- 
da. Arbitraria sia pure la dimensione dei quadri di vetro , e 
si scelga tra il motivo precedente , che vieta di farli troppo 
piccoli , e l’economia che non li vorrebbe troppo grandi. 

Per guarentire possibilmente l’ interno dell’ aranciera con- 
tro gli attacchi dei geli troppo forti , v’è chi mette alle fi- 
nestre vetriaie doppie : di queste però l’ interna può essere 
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formala d' uu triaio guarnito di carta verniciala ad olio , giao* 
cl.è non viene chiusa che nelle notti pili fredde. 

La maggior parie delle aranciere non ha il pavintenlo 
stlcialo : eppure quest’ operazione non dovrebbe essere trascu- 
rata , giacché serve a diminuire 1’ umidità interna , ed a con- 
servare il locale piu netto. 

L' umidità è il flagello più grande delle piante , che stan- 
no rinchiuse ; collocale vengono perciò nelle .aranciere delle 
stufe , più per indebolire gli effetti dell’ umidità , che per 
rendere più calda la loro temperatura. Per lo stesso motivo- 
alcuui dilettanti fanno coprire la loro aranciera di stoppie , 
ed auclie intcrnameule intavolare il soflitto , per formare poi ^ 
al cominciare dell’ inverno , un secondo soflitto col musco 
asciutto . come materia assorbente T umidità. 

Necessario poi essendo , che 1’ acqua adoperata agli an- 
naffìuinenti sia corrispondente alla lcmp(!ratura del luogo, ove 
collocate sono le-piante , necessario sarà anche il costruire nel- 
r aranciera uno o due bacini , ovvero piantare in terra una 
o due botti prive ,d’ uno dei loro fondi , perche eonteiiganu 
1’ acqua destinata a tali annafliamenlì. 

In ogni autunno , prima di riporre te piante , si visite- 
ranno tulle le parti dell’ aranciera , specialmente le finesire , 
onde il tutto rimettere si possa nel suo buon essere , e si avrà 
cura di ripulirne le vetriate. 

Due ed anche più termometri devono trovarsi sempre 
nell’aranciera, collocati isolatamente, per indicare la tem- 
peratura , in cui si ritrova. 

IndifFereiite non è già la maniera di collocare le piante 
in un’ aranciera. Quelle che sono d’ una natura acquosa , qiie'le 
che fioriscono nell' inverno , devono trovarsi sopra gradi»» 
di rimpcttu alle finestre. Dietro ed in faccia a queste fine- 
stre staranno gli arbusti , che conservano le loro foglie , e 
dietro a questi poi gli alberi , che pure conservano le foglie, 
in mezzo verranno quelli , che perdono le loro foglie , e nes- 
suno Ita da toccare la parete, perchè cosi girare si potrà da 
per tutto. Anche in mezzo si dovr'a formare un sentiero , 
tanto per dare più aria agli alberi , quanto per facilitare 
gli aonaffiamenli , se l’ insieme forma una massa larga più d'otto 
piedi. In ogni caso le piante iirferiori d’ altezza staranno sem- 
pre ìiiiiaiizì alle altre , onde non verrgano a privarsi , se non il 
meno possibile , reci[)rocamei;le della luce. None affare punto 
bacile il b ar disporre un’ aranciera , itnpercloccliè. bisogni»** 
far concordare insieme e 1' effetto ilei colpo *d' occhia , «f la 
ualura di ciascuna s^ieuie di piante. 
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r Rare Tolte n osservano in oggi sole piante d’ aranci ir 
Un* aranciera. Perfino quella di Versailles , quantunque U 
più ricca in aranci eh' esista , contiene anemie altre piante . 
Quelle fra queste piante , che più frequentemente si coltivano 
nelle aranciere dei particolari , provengono dalle parti me* 
rìdionali dell’Europa e dell’America settentrionale , dal Capo 
di Buona-Speranza , dalla China , dalla Nuova-Olanda , dal 
ChiPi, ec. Le prime spuo facilissinoe a governarsi , non cosi 
quelle del Capo di Buona-Speranza , che fiorendo quasi tutta 
alla fine dell’inverno, domandano uu' aria asciutta , e perciò, 
mal grado le più grandi attenzioni , ne periscono sempre mol- 
te. Un giardino ben montato deve avere due aranciere unica- 
mente per le piante del Capo , una cioè per le piante grosse 
ed ì geranii , ed una per le scope ed altre piante di natura 
aoìutta. 

Le piante della Nuova-Olanda e del Chili hanno all’op- 
]>osto bisogno di un’ atmosfera alquanto umida per prosperare; 
anche queste ne domanderebbero quindi una separata. 

Tutto ciò fa bastantemente conoscere, esser mtglio ave- 
re parecchie piccole aranciere , anzi che una grande , quan- 
do la’ salubrità , la moltiplicazione e fioritura delle piante 
preferire si voglia. al diletto d' uu Lei colpo d’ occliio cd al- 
r economia. 

Alle piante rinchiuse nell’ aranciera dar bisogna il meno 
d’acqua possibile , quanta può bastare cioè rigoiosainenta 
per non lasciarla appassire. Ogni qual volta la temporaiura 
s’ alzerà sopra il zero del termometro di liéaunuir, ed il ciclo 
non sark nebuloso , si apriranno le finestre dalle dieci me 
mattutine alle tre vespertine nei giorni più corti , e per uno 
spazio di tempo più lungo , quando il sole anurà alzandosi 
di più. Si deve aver sempre per isenpo d’ impedire ,'che vi 
penetri *1 gelo , e che vi si annidi 1’ umidita, iie il calore si 
alzasse dagli otto ai dicci gradi ( io parlo principalmente per 
Je specie del nostro emisfero ) le piante getterebbero contro 
stagione , e colpite poi verrebbero dai colpi d’ aria nell’uscire 
allo scoperto. ■ 

Un giardiniere , esatto nei suoi doveri , visita una volta 
almeno per settimana tutti i vasi e he casse della sua aran- 
ciera , ne leva le foglie ed 1 fiori morti , quelli specialmente 
che prendono la mufl'a , ed in conseguenza di tale operazione, 
ogni mese una volta limove i vasi , e fa una ripulituua generale. 

Sarebbe bene anche di lare in quest’ occasione un’ inira- 
fCrsatura; nondimeno bastare ne possono due per tutto l’inveino. 

Passalo il tempo da temete il gelo , si lasciano aperW 
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le finestre dell’ aranciera di g%rno e di notte , onde avvezzare 
le piante agii efielti dell’ aria aperta. 

Siccome poi le piante tenute nell' aranciera sono più o 
■meno robuste, cosi si possono riportare all’aria successiva- 
mente ; ma questa precauzione viene ben di rado osservata, 
o Ib è soltanto per alcune piante preziose , e si espone il tutto 
entro lo spazio di pochi giorni. 

Nel clima di Parigi questa esposizione viene eseguita dal 
,l5 aprile al i5 maggio , più presto o più tardi secondo le 
circostanze atmosfeiiolie. 

Lo scegliere un giorno piuttosto che un altro per tale 
operazione non è lo stesso ; un tempo dolce ed uu cielo co- 
perto reno molto più favorevoli che un tempo asciutto ed 
un sole vivo , poiché in uno di questi due ultimi casi , e piu 
ancora nella loro riunione , i getti delle piante ancora teneri 
soffrono improvvisamente urr disseccamento , che li fu il più 
delle volte perire. 

Pochi giorni dopo I' esposizione delle pianto fuori dell’a- 
ranciera si procede al loro traslocainento ed alla loro mol- 
tiplicazione col dividere le veccliie radici ; ed anche per que- 
sta operazione scegliere bisogna un tempo coperto. La prima 
di queste procedure lia per iscopo di metterle in nuovi vasi 
proporzionati al loro crcscimento , e di dar loro quella nuova 
terra. Vedi il vocibnlo thavasa.mi nto. Dopo terminate tutte 
queste faccende si cullocauo al .posto stabile le piaiiLe dell’ a-^ 
ranciera per tutta la state. 

Ci .soijo mille e mihe maniera per disporre le piante d'a- 
ranciera in un giardino ben regolalo', c perciò io non posso 
qui tutte specificarle. Un proprietario , ovvero il suo giar- 
diniere , deve in ciò consultare il suo buon gusto c le sue 
convenienze , con la sola avvertenza di studi.ire ligorosamcnie 
' r esposizione , che meglio conviene di dare ad ogni specie. 
11 "credere , che I’ esposizione di scttentiioue sia assoliitumeiUc 
Cattiva , è vecchio errore ; essa diventa anzi 'in iiioltissimi ca- 
si migliore di quella del mezzogiorno. 

Nei giardini ornati le piante d’ aranciera vengono collo- 
cale sopra i parapetti delle terrazze , sepia i gradini delle sca- 
linate , sopra anfiteatri formali di terra , lungo i viali dei 

E arterre ec. : rare volte i loro vasi si seppelliscono nella terra, 
enchfc ciò risparmi mollo gli annaiTiaineuli , pcrdiè in que- 
sta specie di giardini si vuol fare sopratluUo vedere d’ essere 
ricchi. 

Nei giardini p-ieslsli queste |,'ianle vengono disjierse per 
Ogni dove , ed i vasi si scppellisooiiò sempre , per far ciò- 
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dere , eh’ esse si trovino in piena terra ; e per risparmiare 
poi gli annailìamenti coperte sono di musco. 

Quando si avvicina l’ inverno , al principio cioè d’otto- 
bre , si ripongono le piante nell’ aranciera , dopo di averle 
ripulite , dopo aver dato loro un cambio o un me^zo cambio 
di terra nuova , come in primavera. 

Si ripongono anche nelle aranciere le terrine ed i vasi 
nei quali sparsi furono sopra letamicre e sotto vetriate i se- 
mi dei paesi caldi , abbiano o non abbiano questi semi gettato. 

Accennare vorrei pure quelle aranciere , di cui si vede 
qualche modello in Germauia , senza che a mio sapere se- 
guito se ne sia l’esempio in verun sito della Francia, quelle 
aranciere cioè , ove gli alberi piantati si trovano in piena 
terra , e vengono poi nell’ inverno coperti da un fabbricato 
di tavoloni , bucati di porte e huestie , onde riparare quegli 
alberi dall’ intemperie e dui geli. 

Sembra a prima vista , che tali aranciere diventino più 
dispendiose delle altre , tanto per la loro costruzione , quanto 
per la loro conservazione ; e di fatto riservate esse sono sol- 
tanto pet i ricchi ; avendo però conteggiato con un calcolo 
approssimativo , quando aveva sotto la mia ispezione quella 
di Versailles , quale dovrebbe essere la spesa annua per co- 
prire e scoprire un fabbricato della grandezza di quello .che 
costituisce quest’ aranciera , confrontandola con le spese di 
coltivazione indispensabili agli alberi in piena terra molto vi- 
cini fra loro , trovai , che vi si avvantaggiava un’ economia 
della metà. 

Io mi credo in dovere di dare qui la pianta e l’ eleva- 
zione d’ un’ aranciera di questa specie all’ uso d’ un partico- 
lare , potendo contenere diciannove aranci in due file , dei 
quali ì primi abbiano un' altezza da otto a dieci piedi , ed 
i secondi da dodici a quindici , con le loro teste d’ un dia- 
metro da quattro a cinqui piedi. Del resto questi alberi de- 
vono essere rimondati regolarmente ogni anno, come quelli 
nelle casse , e riavvicinati ogni quinto o sesto anno. 

Un’ aranciera simile , oltre ai grandi aranci in piena terra, 
potrà contenerne ancora due vqlte tanti dei piccoli iu casse 
cd in’vasi , e ricevere di più alcuni arbusti ed arboscelli , 
parimente in casse ed in vasi ; vi si potrà mettere in oltre 
una fila di vite , di^ passiflora, di cobea , o altra pianta ser- 
peggiante ed avveiienlfi. Essa verrà coperta e scoperta , nel 
clima di Parigi, all’ epoche stesse , iu cui si suole riporre ed 
esporre le piante delle solite aranciere ; e trattala sarà nel- 
r inverno come i serbatoi ordinatii , aprendo cioè la porta ,, 
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ad una à più finestre nelle giornate asciutte e calde , levando 
dagli aranci le toglie morte , mantenendo il suolo in uno stato 
sempre ripulito , e dando loro qualche rivoltatura almeno due 
volte air auuo , sul principiare e sul finire dell’ inverno. Per 
riguardo agli armaffiamenti , questi devono essere rarissimi , 
bastandone forse uno o due in tutta la vernata , specialmente 
se la più gran parte del suolo coperto fosse di larghe pietre 
piatte , per impedire 1’ evaporazione , e diminuire possibil- 
mente la sovrabbondanza dell' umidità , la quale , come ho 
detto , è la più fiera nemica delle aranciere. In questa qua- 
lità d’aranciere non si tratta più che nelle altre di determi- 
nare i getti vigorosi , ma basterà contentarsi di mantenere 
gli aranci in buono stato di vegetazione. 

Potritjbe forse taluno credere , che vantaggioso fosse l’ab- 
bandonare le teste degli aranci a loro medesime , perchè di- 
ventassero come quelle degli aranci nei paesi caldi ; ma io 
farò osservare i.° che se queste leste fossero più grosse , non 
figlierebbero ; a.” che alcune prender potrebbero una forma 
irregolare , e per conseguenza dispiacevole all’occhio; 3.® 
che le loro radici sarebbero più abbondanit e più lunghe , 
per cui 1» spazio dei terreno loro accordalo non basterebbe; 
4 .° che Ht potatura degli alberi sollecita la loro fioritura , 
ed aumenta la grossezza dei loro fiori e frutti. 

Il mettere in piena terra gli aranci in questa specie d’ a- 
ranciere non dispensa di dar loro una terra abbondantemente 
carica di carbonio , e di ri'novarnela di tempo in tempo ; si 
potrebbe renderla però un poco più magra di , quella indicala 
al vocabolo Arancio , e lasciare che la medesima serva per 
otto o dieci anni. Io suppongo , che una densità di quattro 
a cinque piedi di questa terra bastar potesse ; 1’ esperienza 
però in operazioni tali diventa la maestra migliore. 

La Jìg, I della Tav. I rappresenta la pianta di questa 
nostra aranciera : i segui rotondi additano le buche degli aran- 
ci , ed i due segni quadrali sono i bacini pieni d’ acqua. 

La fig. a mostra 1’ aspetto , eh’ essa offre in estate. 

l-a fig. 1 , Tav. II rappresenta l’aranciera muuila dei 
suoi tavolali. 

La fig. 3 la fa vedere tutta chiusa. . , 

Io non indicherò le proporzioni delle partr", perchè que- 
ste variar possono senza difetto in certi limiti , e quelle am- 
messe da me nella pianta y seguale sono nella sottoposta scala, 
Dirò soltanto , d'G i maschi entrano nei fori quadrati , sca- 
vali ucll(! grandi pietre , che furniuno il contoino del muro 
anteriore, e che queste pietre haiiuo delle scauuellature iuteruo 
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per ricevere le imposie dellc^ finestre ; che i tavoloni , desti* 
nati # fonila re il coperto , deggiono aver la grossezza di due 
ili .tre' pollici , ed uniti esser devono alle loro giunture da 
tavole larghe sei pollici , lievemente inchiodate , in modo . 
però che valgano ad impedire' il passaggio delle acque pio- 
vane j che il soRitto appoggialo sullo sporto , come si vede 
al muro del Tondo ^ella jf". a , Tav. I; e sulla traversa del 
davanti, quella cioè die passa Sopra la porta', fi^. i,Tav. 
II, deve portare una coperta di paglia , grossa da due in tre 
piedi ; lilialmente , che luJje le fessure dei varii pezzi abbiano 
ad essere accuialissimamente turale col musco , e ricoperte 
con carta incollala. ' 

Quando i geli sono straordinariamente forti , si appliche- 
ranno acconciaménte pagliacci alle lineslre , alle porte ed an- 
che sul tetto. (, B. ) 

ARANCIO. Citri/s. Genere di piante della poliadelfia ico- 
sandriu , e della lainiglia deile esperidee , che contiene cinque 
o sei specie , due delle quali originarie 'dell' India naturalizzate 
Sono altuuinieiite nella maggior jiurte dei paesi caldi , e si col- 
tii aiio anche con grandi spese nei paesi freddi , a motivo della 
bellezza dei loro fogliame seni [ire verde , dell’ odore soave di 
lotte le loro parti , e specialmente dei' loro fiori , dei loro 
frutti in fine , il di cui sapore gustosissimo ha di pili il pre- 
gio d’ una sulubi'it'a particolare. 

Tutti gli aranci sono alberi o arboscelli col tronco dritto , 
con la scorza bruna , con le froiidi dilluse , con foglie alterne, 
semplici , articolale , o appeiidicolale sovente albi loro base, 
quasi traforale ila vesciebeUe Iraspareiili , che coiileiigoiu) un 
olio essenziale odorosissimo, con fiori biaiicbi riuniti in pic- 
coli mazzi all’ estremil'a delle l'ron'di : alcuni sono niuiiiti di 
Inijglrc c forti spine , altri senza spine. Gli aranci , propria- 
lUciiLe delti hanno i frulli rotondi e dolci : i cedri li ballilo 
proluiigati ed acidi. Numerosissime nc sono le Varietà eoiio- 
sciule , fra le quali io darò qui la lista , secondo Ville-Hervé, 
di quelle che più ordinari aiiienle coltivale vengono in Francia. 

1. Arancia con la scorza liscia , con polpa agro-dolce ; 
le sue foglie sOiio come quelle della bizzarria , a riserva dtl 
talione pni stretto. 

z- Arancia liscia e dolce , con foglie e frulli rassomigliauli 
a quella di Portogallo. 

3. Arancia liscia cornuta , come quella di Portogallo^ 
ad eccezione di alcuni bernoccoli , che porla sulla sua scorza. 

4* Araiicii liscia , salvatica , agra ; si crede che quest» 
sia il porlogullo non iullo domestico. 
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5. Arancia lincia , stellata o corfnala, 

G. Arancia della sernplicemcnle di' Portogallo. 

7. Arancia rossa di PoriogaHo, così chiamala per lo suo 
colore ; si nomina anche arancia-granata , o di Malia. 

8. Arancio a foglie di lauro, 
g. Arancio a foglie dorate. 

10. Arancio a foglie variegate ed .argentale. 

1 1 . Arancio di Nointel., a foglie, lunghe , benché il suo 
frutto sia r arancia di Portogallo. 

la. Arancio a fiori doppi! . 

13. Bizzarria rotonda. 

14. Bizzarria cornuta ; il suo fiore ha perfino otto petali, 
ed altri assai sottili , che si potrebbero prendere per islami , 
se contenessero polviscolo. 

15. Bizzarria salvatica , o salva^gione. 

16. Bizzarria violacea, col frutto violaceo , di cui il ger- 
moglio, l’occhio, ed anche il fiore sono vi<dacei. 

17. Rega , o arancia svizzera il suo fruito è strialo di 
bianco , come anche la foglia ed il legno. 

^ x8. Arancia turca ; la^sua foglia è bordata di bianco, 

ed è corta e larga. j 

jg. Arancia detta della ghianda. 

30. Arancio vero di Curacao. i 

21. Lima : piccolissima di Curacao. ‘ ' 

23. Arancio ricca-spoglia , con foglie rotonde c ricce. . 
a3. , Bicca-spoglia con foglie acute e ricce. 

34. Ricca-spoglia con foglie variegate , argentale e riccre 
2.5. Arància agra; dell^. China , o salvaggione ; i suoi 
grancdli sono come quelli dell’ arancio chiuese. 

26. Arancia > dolce della Cfiina. t 
/ 27. Arancia della China , le di cui fòglie sono variegate, 

^durate , ed;il frullo striato dr giallo. 

28. Pompeimo di Levante ,-,o jchaddeck. . ; t 

2g. Pompeimo d’ America. * 

3o- Pompeimo della Barbada , o schaddcck senza spine! - 
jl .suo .frutto ha il tallone assai largo del pari che la sua fo- 
glia , la quale è di più grossa ed ovale. , ■ , 

•c,fc i3i. Pompeimo a foglie variegate. >. 

32. Otto specie o varietà d' ermafrodite. ' ’ 

33. Ermafrodita di Provenza. ' -T ■ 

34. Ermafrodita a foglie variegate. ^ ’i, > ' 

35. fCedratò seuaa spine, e- ! *► 

3G. Cedrato ordinario. 

37. Cedrato me/ a-rora j la sua foglia dà T odore delitt 
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rosa , il suo frutto è ro.'so , ed il pistillo del suo flore corto. 

3 B. Cedralo del Libano con foglie lunghe , orali , pol- 
pose ; il suo fiore è grosso , il suo frutto è come un cedrato 
zigrinato. 

39. Mela-rosa a fiori bianchi ; il suo frutto è ovale , co» 
me, quello della bizzarria giallognola. 

4 0. Concino volgare l'ia sua foglia , grossa come quella 
del ballotliiio , c di essa alquanto piu lunga. 

4 1. Poncino bianco: il legno, la pelle , il fiore sono 
bianchi : la sua foglia è rotonda come il suo frutto. 

4 a. Poncino violaceo : il suo frutto è bellissimo , il suo 
fusto è corto, e non forma una bella testa. 

43. Ponciuo figurato come il volgare , con la foglia al- 
quanto più lunga. 

44 - Lima dolce con foglie di bella forma : il frullo con 
pelle liscia , coronato da un pistillo , che sporge in fuori. 

45. Lima agra , o salvaggione della lipia dolce. 

46. Ballottino di Spagna : ha il frutto rosso e grosso , 
la foglia rotonda e polposa , il fiore violaceo. 

47. Ballottino volgare , col frutto più piccolo , con le 
foglie eguali a quelle del precedente. 

43. Bergamotta arancia , il di cui frutto è rotondo e 
buono da mangiare. 

49. Hergamotia caniculata , il di cui frutto è pure ca- 
niculalo , d’ un giallo pallido quando è maturo. 

50. Bergamotta mela-rosa , eguale alla mela rosa , mg 
senza spine. 

51. Pomo d' Adamo di Parigi : il suo frutto è bello con 
la scorza liscia , e con la foglia prolungala. 

Sa. Bizzarria senza granelli : ha dei frutti , ove se ne 
trovaito , e degli altri senza. 

53 . Arancia liscia salvatica , il di cui frutto è dolce, 
ed il legno armato di spine. 

54. Arancia gemella , specie d' ermafrodita , di Cui le 
foglie variano. 

55 . Limone di Portogallo , o cedro-arancio , che lia il 
frutto buono , più rotondo del cedro. 

56 . Arancia liscia senza granelli j in altre vi sono i gra» 

nelli. 

57. Arancio a foglie strette come quelle del salice. 

58 . Lo stesso col frutto dolce. 

59. Arancio a foglie acuminate e polpose , che ha il frut« 
to grosso e primaticcio. 

60. Arancio a fiori rossi. 
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Gl. Arancio a frulli conie quelli del limone. 

6 a. Arancio , il di cui frullo è caniculalo. 

63. Arancio salvalico , di cui le foglie ed il frullo sono 
mollo bene screi!.i.tli. 

CKniii. Didicile si rendo la delerminazione dei caratteri 
distinti , che separano i cedri dagli aranci. Si può dire uon- 
dimeno in geHcrale , che il frutto dei cedri è terminalo ia 
punta, che le loro foglie sono più acuminate^di quelle del- 
r arancio , ed i loro peduncoli nudi e semplici , che i loro 
germogli sono più forti , crescono più presto , e che la cima 
del loro albero è più difficile da conservarsi a testa rotonda. 

1. Cedra della China , con le foghe piccolissime d’ un 
verde bianchiccio, e col frutto piccolissimo in forma di pera. 

2 . Cedro agro a foglie screziate , col frullo al solito pro- 
veniente da uu granello screzialo. 

3. Cedro d’ Italia ; ha il frutto comune , e le foglie d’ un 
bel verde di prato. 

4 . Cedro d’America : la foglia è stretta e lunga, il suo 
frutto piccolo e fusiforme. 

5. Cedro , o limone-challi , con le foglie lunghe , lar- 
ghe , alquanto polpose ; il suo frutto è lungo , e la sua scor. 
za grossa; 

6 . Cedro mela-rosa : la sua foglia ha un odore di rosa , • 

ed il suo frutto è cedro. 

7 . Cinque o sei specie di cedri straordinari! , tanto per 
la figura dell’ albero , che per ló fogliame ed il frutto. 

8 . Cedro peretta , di cui il fruito pare un fuso , e la 
foglia prolungata alle due estrciuil'a è stretta. 

g. Cedro caniculato , o limone di Calabria , con la fo- 
glia lunga , larga , acuminata , e con il frutto fatto a pera , 
ma pure caniculato. 

. IO. Cedro di Saint-Cloud , con la foglia rotonda in pun- 
ta , e stretta al tallone ; il suo frutto è limone dolce. 

11 . -Cedro bianco a fiori doppii : il suo frutto è meno 
luugo dei comuni , il germoglio è bianco. 

12 . Cedro straordinario , le di cui foglie rassomigliano a 
quelle del cedro del Libano , lunghe, rotonde in punta, ed 
il di cui frutto è simile ai solili cedri. 

13. Cedro straordinario , con le foglie tigrinate e di fi- 
gura ovale. 

i4- Cedro dolce di Spagna , che ha la pelle violacea ^ 
e le foglie di un bel verde di prato. 

i5. Cedro bianco di Spagna , con la pelle bianca , e 
col fratto più pallido degli altri. 
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ifi. Cedro l>ergamoito , colle foglie e col frullo più corti 
dei cedri nrdiiiarii. 

17. Cedro di Nointelle , clie ti avvicina molto al cedro 
j>erettii , tanto per le foglie strette e lunghe , quanto per lo 
liutto. 

j 8. Cedro di Madera, 

19. Cedro muschiato. 

20. Cedro o limone prediletto. 

21. Cedro gajetano. 

Più difficile ancora si è il separare il limone dai cedri , 
clic questi dagli aranci. ,Se ne fa un metodo dall’ assuetudine 
di vederli e di confrontarli , e questo è per verità il modo 
più sicuro , tanto più che per hi nomenclatura non ne risili- 
la inconveniente veruno , e meno’ poi ancora per 1’ educazio- 
ne deir albero. 

1 . Limone a pieno fìorc ^ ha spesso ì fiori doppi , ma 

non lutti. ^ 

2. Limone , il di cui frutto ha la forma d’ un citriuolo. 

S.' Limone , il di cui fruito è assai grosso. 

4 ‘ Limone di san-Doinìngo. 

5 . Limone a foglie lunghissime. 

6. Limone a foglie lunghe e polpose. 

7. Limone , il di cui frutto ha la forma d’ un grappo- 
lo d’ uvai 

8. Limone scannellalo. 

9. Limone di Spagna con le spine. 

10. Limone a foglie inoerrate. 

11. Limone di niaremma a frutto prolungato. 

Dopo tutte queste varietà delle tre specie da noi ripor- 
tale , vi esiste ancora probabilmente un grandissimo numero 
di altre all’ Indie , in Italia , in Ispagna , iu Levante -, la colti- 
vazione poi , il rangiaiiieiito di clima , e soprattutto il miscuglio 
degli starni , la di cui polvere fecondante trasportata viene dal- 
le api , clic saccbeggiaiido vanno, di fiore iu llore , debbono 
ogni giorno aumentare ancora di più il numero di tali varietà. 

Il ceilro ed il limone sono più dell’ arancio sensibili al 
freddo : tanto gli uni che gli altri formano nel paese loro na- 
tilo albori assai grandi , c vi si vedono sposso degli aran- 
ci , il di cui tronco sorge ad un’altezza pollino di sessanta 
piedi con sei ed anche otto piedi di circonferenza. La neces- 
sità , che costringe in Francia di collocare gli arane) duraa- 
,te l’inverno ne’ serbatoj , non permette che anivino a tale 
altezza , non eccedendo i più forti 1’ elevazione di quindici 
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fl V«ntì piedi ; se foasero più grandi , li potrcbl>ero diffidìU 
hientc potare. Questi alberi producono i loro fiori ed i loro 
fruiti nel medesimo tempo , perchè nello stesso tronco si vè-> 
. dono i fiori , i frulli nascenti , i frulli avanzati ed i fruiti ma- 
turi. Questi ne' nostri climi diventano maturi soltanto al se- 
condo anno. L' arancio è più grato alla vista , quando si tro- 
va nei nostri giardini , che quando sta nei boschi. I cedri spi- 
nosi formano siepi impenetrabili nelle nostre isole, ove si usa- 
no frequentemente per proteggere le piantagioni delle canne 
da zucchero ^ contro le incursioni degli animali 5 più impC' 
netrabili e piu abbondcVoli di frutti potranno rendersi anco- 
ra , seguendo il metodo da noi indicato all’ articolo Siepe. 

Ad eccezione di alcuni distretti privilegiali nella Proven» 
za , non si vedono in verun luogo della Francia aranci o ce- 
dri piantati in piena terra , a meno che guarentiti non 
vengano dai geli con cure infinite ; cd anzi nel villaggio 
d’ Hyéres coprir bisognaci cedri, i cedrali ec. contro il ri- 
gore del freddo anche non essendovi gelo. Alcuni dilettanti 
tengono nelle provincie nostre meridionali qualche pianta d’a- 
rancio e cedro in ispalliera. verso i muri , che li riparano dal 
sellenlrione : al castello della Chaise , tra Villafranca e Beau- 
jeu , e sopra quella eminenza , si vede una bella ed assai 
lunga spalliera d’ aranci in piena terra. All’ avvicinarsi d’ o- 
gri’ inverno costruito viene per tutta quella lunghezza una 
specie di sérbatoio di legname ; e tutto lo spazio , che si tro- 
va tra le tavole ed il muro , è riempiuto di fojgiie secche. 
Quando il rigore del freddo cresce , si accende il fuoco ad 
una delle estreraitù , ed il calore è portato da tubi iu tutto 
il serbatoio 5 in primavera, quando la stagione è già stabili- 
ta , levale vengonó. tutte qnesle custodie , ed il viaggiatore 
sorpreso resta in vedere aranci Ìii pieua terra sopra quella 
montagna ' 

' • 

I Quantunque ami l' aranelo nn clima caldo , di sortarch 4 a fòrza di 
grandi cure rc"gc esso al di l.ì dc’gr. di latitudine hcrcale, csi^e nulla 
ostante un lerraio grasso ed nluiiin. Kclle contrade più meridionali del re- 
gno , malgrado il favore del clima , se il terreno non è a bastanza profondo 
ed alquanto umido, l’aiancio vive a Inrza di continui «1 abliondevoti innaf- 
fìamenU', senza di che perisce nel colmo della state. Una osservazione costan- 
te pruova , clic dove raaiileniito venga costantemente umido il terreno sotto- 
podo aU’.ii-ancio la sua vegetazione c sempre rigogliosa. 1 chiostid offrono que- 
sto esempio. Non vi c eonviuifo ove piantati non si vegpno gli aranci j ma 
la siipei licic di?l terreno è sqjnprc ricoperta di blstrc o basoli di pietra , e quindi 
impedita viene per tal mezzo l’ evaporazione del sottoposto terreno. Nelle ca- 
ve di tufo l’arancio prospera egualmente, e per Tinnido , clic iu qm-ste pre- 
domina , e pcreliè preservato viene dai colpi repentini di Sole , che soveuW 

.Yol. hi. a 
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Quelle palizzate hanno ìiù difetto essenziale : esse ‘sono 
troppo grosse , ciò che proviene senza dubbio dalla poca ca* 
pacilk di coloro , die incaricali sono di mantenerle. Si con- 
tentano essi di sopprimere la cima dei rami e le foglie , che 
sorpassano la linea .... Tenendo quei rami piìt appianati 
verso il tronco , vi si diminuirebbe il diametro , lo strato di 
verdura sarebbe più eguale , ed i frutti più grossi e più ihoIt 

tiplicati. ' 

Il seme , la barbatella , la propaggine , ed U margotto 
servono a moltiplicare questi alberi , ed i Genovesi stabiliro- 

to bruci» insccuko de’ geli vernili. All’ articolo diematìs/a notato abbiamo 
che più del freddo nuoce all’arancio il rapido pssaggw caldo al tredUo , 
ed all’opiiosto. E qiicsl.i ancora è valida ragione ond e die nei chiostri e 
nelle cave 1’ arancio resta giiarcnlito dai geli vernali. Per qiK’sta ragione an- 
cora Ulilissiino si rende espone a settentrione gh ar.inci , quando non si pos- 
sono del tutto guarentire dai freddi colpi di borea alternaiiU coll urente rag- 
gio solare. Io ho veduto prati^-ar con successo questo metodo in un luogo 
doge per tanti anni stato non era possibile far crescere gli aranci in praa 
terra all’ esposiàonc di mezzo giorno. Il mio dotto collega sig. D. Ranaele 
d’ Andrea mi fece awederc di questo felice risultemento, ottenuto da esso m 
imo de’ suoi poderi in Gal.ilone , Piov. di Ter. d’ CU anta Per questa ragione 
ancora sulle spiagge orientali ilei regno gli .aranci non reggono ne punto _ne 
poco j però VI prende qiarte in ciò ancora t azione erosiva (.se cosi mi *0 
permesso di dirla) de’ vapori di acquamarina, che si sollevano dall’ Adria- 
tico, e rigettati vengono sopra la terra , c dai quali danncggàite rimangono tut- 
te te pianlagioui. Vediamo spesso le iilivtte , c tutti gli alberi sempre verdi msi 
e ripiegati entro terra sopra tutta la spiaggia scoperta <lell Adriatico , che guarda 
perJòltamcnIc r oriente estivo. ^ ^ 

Il rpf'y.zo, che adoperato viene appo noi per gtiarcnUre gli aranci dai lora 
fedi vernali coiisisle nel ritx>prire il terreno sottoposto all arancio di uno strato 
dìscreUmenle spesso di letame di stalla li-csco , mescolato con paglia. Non solo 
preserva questo le radici dall’asiionc del gelo , ma colle sue csalaauoni gazzosc , e 
col calorico che sviluppa mercè la sua fèrmentezione, cirn^senve 1 albero con una 
atmoslèra calda , che risolve la neve , e la brina , e mantiene l' albero ad una tem- 
ptratura pressoché uhifonne. Dietro la caduta delle nevi utile si rende il mcllerc 
u bruciar lentamente nel perimetro degli alberi, sia della paglia sig della scgatflra 
di legno , per accrescere la temperatura dell atmosfera circoetante , ed accelerare 
lo sSoglimcnto della neve. Quando questa operazione eseguita viene prontamen- 
te , il gelp che d’ ordinario succede alla caduta della neve , poco o nulla danneg- 
gia r arancio , trovandolo spogliato della l’idondante umidim. Il sole stesso poco 
offende, ed i rami teneri non si trovano gran fatto privati del naturale calonco. 
Tutte queste precauzioni, cd operazioni inutili si renaono quando gli aranci pian- 
tali si trovano in sito caldo, e poco esposto, s'a ai forti colpi di Borea, sìa all'aziooe 
troppo energica del raggio solare. 

La Sicilia c la tona più ferace di aranci , d* onde provveduta viene 
questa Capitole (Napoli) c buona parte del Regno. Desiderabile sarebbe in 
questo Itic^o riportaro la monografia degli araAci , cedri , e limoni , che 
coltivati vengono nel nostro Rcguo> ma sventui*atamente noi non la possedia- 
mo , nè conosciamo che scarso numero di specie , o varietà , che più comu- 
nemente si trovano «stesamente coltivate. (Cost.) Nota deW E<Ul iiapotét.J 
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no con le loro propaggini e margotti nn ramo di commer- 
cio 5' per cui essi ne provvedono i vivai della Provenza , da 
dove sì diffondono per tutta la Francia, >a meno che qual- 
che particolare non trovi delle occasioni per ritirarne diret- 
tamente dall’ Italia. 

DELLK SEMINE. 

Conviene scegliere i più bei cedri , le più belle arancie , 
o piuttosto delle bizzarrie , lasciarle putrefare , e separarne 
poscia i granelli. L’ uomo riguarda tutte le specie di fruiti 
come suo patrimonio , ma la natura ha destinato originaria- 
ntente la loro pasta o polpa per la perfezione della seftienza : 
adattiamoci dunque a questo piccolo sacrifizio , se vogliamo 
avere un seme perfetto. 

Separata appena la semenza dalla polpa , viene confida- 
ta alla terra : se questa è asciutta e mantenuta tale , la se- 
menza non germinerà punto , si conserverà per tutto l' inver- 
no , e svilupperà la sua radicetia soltanto in primavera. 

Le semenze , date alla terra nel corso dell’ estate , pro- 
ducono gli elementi dei piccoli arbusti teneri tanto e delica- 
ti , che oltrepassatio difliciimenté l’ inverno , anche riposti in 
buone ^ranciere : sarà dunque ben più utile avere dei se- 
mi pronti a germinare in primavera , come quelli che si met- 
tono in terra , e vi si conservano durante l’ inverno. La ter- 
ra o la sabbia impedisce , che la semenza non si dissecchi, e 
consumata non resti dalla impressione dell’ aria , e la sua ger- 
minazione è molto più pronta dì- quella , che non fu couser- 
vata con questo mezeo. 

In generale questi semi vengono sparsi troppo fitti: essi 
devono essere collocali a scacchiere , ed a quattro pollici di 
distanza fra loro per lo meno , come ben presto ne darò ap- 
presso ragione. 

La terra destànata alla semina dev’essere composta , me- 
tà di terriccio di vecclii letamieri ben consumato , e metà' 
di buona terra franca. In mancanza di questo terrìccio , in 
molti paesi poca comune , se ne preparerà alcuno con fo- 
.glie , che si faranno putrefare , eccettuate però quelle di 
oooe : la terra uera , ebe si trova nei tronchi dei. vecchi sa- 
lici , dei vecchi pioppi ec. , è cccelieute. Il punto essenziale 
consiste nel procurarsi una terra mollo dolce , leggiera e so- 
stanziosa. 

Nelle provincie del mezzogiorno si riempiono di quesUi 
-terra le casse ed i vasi, che vengono poi collocati ad esposi; 
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ztoHÌ riparate dai venti freddi. Nelle provincia aettentrionali lé 
aemiiie esif^ono una cura maggiore. Vi si preparano i letàmieri 
c le vr.XRiATF. ( vedi queste due voci ) ed ogni vaso viene 
. sotterrato in leianiicri inodernlainente caldi. Gl' individui cos\ 
allevati temuno in seguilo mollo più il fieddo dì quelli al- 
levati secoudo il metodo delle provincie meridionali. 

La sementa solleirala , e coperta all' altezza d' un polli- 
ce esige qualche discreto annalliamcnlo , ed esige del pari 
1.0 sgombramento di mite I’ erbe parassite ; e quando lo stelo 
comincia ad alzarsi , si abbia cura di smuoverne di tempo in 
tempo la terra. Siccome poi nelle provincie del mezzogior- 
no il calore, c soprattutto l’evaporazione sono assarforti , cosi 
ottima sar'a la precauzione di coprire la superficie della cas- 
sa o del v.aso con p.aglia tritata , e meglio ancora con lo . 
sterco cavallino , perchè cos'i si mantiene e conserva l’ umi- 
diti nella terra. Utile a me fu molto il levare questo sterco 
ogni mese', siirrogandovene del fresco, mentre esso faceva alzare 
■vigorosamente i giovani piantoni; e questo è un benefizio es- 
senziale , perchè vantaggiosissima cosa si è, .eh’ essi acqui- 
stino una certa forza c consistenza prima di entrare ucll’ a- 
ranciera. i 

È uso generalmente praticalo , di levare ogni pianto- 
ne alla fine dell' anno per ripiantarlo in un vaso. Se si ebbe 
la cura di fare la semina in casse ed in vasi profondi , se 
ogni seme è stato riposto a convenevole distanza, io amo 
meglio di ripiuiMi^i, alla fine del secondo anno ; perchè i 
piantoni kmno formato allora più corpo, più r.adici , e risen- 
tono meno gli ofl'eiti della traspiantagioiie ; io avanzo quest’as- 
serzione , dopo le molte falle esperienze di confronto. 

Alla fine del primo anno , nel tempo che si levano le 
D.'Mso ed j vasi dalle aranciere , si smuove la superficie della 
• loro terra , e si getta fuori dei vasi e delle casse per surrogar- 
vi una terra nuova ben preparala. La profondila della pri- 
ma terra c per lo più di quattro pollici in un recipiente alto 
di un piede , e la nuova terra die si aggiunge calza la pianta 
e la ricopre altrettanto. In questo secondo anno bisogna cam- 
biare lo sterco fresco della superficie egualmente spesso come . 
nell’ anno precedente , e seguendo questo metodo , si ha la 
sicurezza tl’ ottenere piantoni ben forti, ben radicati, e 
non suscettivi di risentire gli efrelli della traspìant.igione. AI 
terzo anno , nel tempo che gli alberi si levano dajl’ arancie- 
ra , opportuna è l’ operazione di collocare separatamente ogni 
piantone in vasi grandi. 

Considerando la rnoltlplicitù e lunghezza delle radici bar- 
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bate , die gettano l’arancio eil il cedio, si riconoseerh qunn-- 
to soffrir nc debbano gl’ iod^idui collocati in |iiccoli vasi , c 
quanto debba quindi guadagnare in grossci'za ed altezza il lo- 
ro stelo , (juaiido le radici stendere si possono agiutaiueijle , 
e trovare in abbondanza 1’ alimento , die ad esse conviene^. 

Io insisto su questo mezzo , perché cosi -si acquista tempo , 
ed individui si acquistano più vigorosi , e più proutamentc 
disposti a ricevere l’ innesto. 

» 

DELLE BARBATELLE. 

Si sceglie un ramo giovine, sano, dritto, della lunghez- 
za d’ un piede circa, c questo si pianta a tre o quattro poi- 
lici di profondila in una terra ben preparata , come fu det- 
to. Il vaso o la cassa della piantagione viene ritenuto all’ om- 
bra in un luogo caldo , finche riesce accorgersi , die la bar- 
batella abbia gettato le radici ; allora viene levata da quel 
sito, e gradatamente esposta all’ardore del sole :‘'({uesto me- 
todo esige soltanto 'qualche sarchiatura, e qualdhe discreto 
aiiuafQamento. 

DEI margotti e delle PROPAGGIIir. ' 

Quando la testa d’ un arancio e d’ un cedro "è alzata , \ 

non è facile il margottarli : bisogna quindi ricorrere all’arte. 

Si sceglie sopra una di tali teste un ramo giovine, ed il sito 
ove oj)poi'tuno si crede di margottarlo , e se ne fu.da legatu- 
ra con uno spago , che stringe e serra alquanto la scorza. 
Questa legatura fa nascere un cercine , ( ccr/z questo vocabo- 
lo ), perché il sugo discendente nou potendo più recarsi con 
la stessa facilitù dalla testa alle radici , s’ ingorga in <(ueSta 
.parte , costringe la scorza ad enfiarsi , e da questai enfiagìo- 
iie nascono le radici. Fatta la legatura , si prende un vaso 
diviso verticalineuie in due parti forato nel basso da un bu- 
co , per lo quale si fa passare il ramo ; riunendo ])oi ben 
connesse le due parli dt:l vaso , si conservano cosi unite con 
un laccio di filo di lérro tanto in allo che al basso frnal- 
inenle questo vaso viene rienq)iiilo di terra. Onde corrserva- 
re c sostenere questo peso aggiunto al ramo , [lerché luui er- 
ra pericolo di spezzarsi , si folce ed ;>ssieura il v.aso con due 
pali ben lini in terra, i quali difendono anzi il ramo con- 
tro ogni molestia e del peso e dei colpi di vento ; l.'t terra 
poi del vaso viene annaffiata secondo i suoi liisogni. Quiiudo 
ramo c di giù radicato , vicae tagliato al di sotto dti.vat- 
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so ; € quindi levato dal vaso, ed è ricevuto in nna cassa o in 
altro vaso proporzionato al suo, volume. Non volendo prati- 
carvi la legatura, s’incide alquanto la scorza in qualche pun- 
to della circonferenza , ed alla base d' ogni parte incisa si 
vanno formando dei cercini. Questo metodo è fastidioso , ac- 
cidentale, e non merita d’ essere adoperato , che volendo pro- 
curarsi delle specie rare ’.Le propaggini sono più sicure , e 
si può lavorate sopra un numero maggiore d’ individui nel 
tempo stesso , se l’ innesto è stato collocato vicino alle radici. 

Si taglia il tronco deli' albero cinque o sei pollici al di 
•opra deir innesto , e gli si lasciano tutti i nuovi getti , ch’es- 
so produce^ Quando dopo il primo , e meglio ancora dopo 
il second' anno , i getti hanno consistenza , vi si forma tut- 
to. all’ intorno un incasso , di cui l’ altezza eccede di cin- 
que o sei pollici la parte superiore del tronco , che fu rispet- 
tala ; si va riempiendo di terra l’ incasso , a misura che vi 
si coricano i rami , e si propaggina il tutto , vedi questo vo- 
cabolo ; filialmente si riempie di terra tutto l’ incasso: la pic- 
cola legatura , superiormente indicata , facilita 1’ uscita delle 
radici. 

Se si tratta di procacciarsi individui non innestati , si 
taglia il tronco quasi a Hor di terra , e .dal collaro delle ra- 
dici spunta allora una quantità di getti. 

Delle quattro maniere, come si moltiplicano gli aran- 
ci ed i cedri , quella della semina è la migliore ; se ne ac- 
quista gran numero d’individui tutti in una volta, e succede 
di questi , come degli alberi forestieri , che i |>rovenieuti cioè 
dai polloni sono sempre i piu belli , i più vegeti , i più vi- 
gorosi . 

Qualunque sia però il modo , come si a^bia acquistalo 
questi individui , perchè crescano alti , non bisogna affret- 
tarsi a sopprimere i rami inferiori. Questi anzi servono al 

3 Quaà tutti ì coltivatori di aranci praticano presso di noi con suc- 
cesso questo metodo; però non si contentano essi d’incidere c sollevare per 
due pollici circa la corteccia , ma legano eziandio il ramo nel sito decorti- 
cato collo spago , o con giunco. L’ cscenzìone è tacile c sollecita ; e quando 
trascurato non viene un costante c motItTalo annuiKauicnto, non mai o ben 
di rado t'uliisce. 1/ annailianiento eseguito viene d’ ordinario per mezzo di 
iin picciolo vaso di terracotta, della capacità di due lilibre di acqua, fora- 
to nella base , c ciiìuso leggermente con un cencio. Ripieno e sopiapposto 
al vaso pieno di terra , 1’ acqua vi sgocciola dal cencio , e mantiene una 
costaute ed uguale umidità nella terra del vaso sottopwto. Ordinariamente 
basta ptr più di a4 ore , tcinjKj suflieientc percliè il coltivatore pos.sa ri- 
nKitcrvene alirettaiita. Facile è avvedersi del vantaggio di questo metodo 
a’ innalbaracnto , che può estendersi sopra parecehic altre coltivazioni di 
pianto interessanti, e le quali esigono un terreno costantemente bagnato .(CosT.> 
C Nota dell' Ediu Nofolet. J 
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tronco di aiuto per procurargli conusienza , ed Uoa bell* 
grossezza. A forza di rimondare il tronco si snerva e sì as- 
sottiglia , e non si trova più proporzioiinlo con la su.a testa ; 
per cui non darà che un albero di valere mediocre. 

Pochi si trattengono nelle pruviiicic seueniriouali a mol- 
tiplicare gli aranci , perchè ivi la loro vegciàzione è lentis- 
sima : trovasi cola piu vantaggioso ritirarne dalla Proven- 
za o dall’ Italia gli alberi già formati , ((uantunque la loro ri- 
presa sia eventuale, lunga, ed alle volle dilficile. Nelle pro- 
vincie meridionali al contrario una semenza ben governata da 
al quarto o tutto al più tardi a! quinto anno un bell’ indi- 
viduo , opportunissimo all’ innesto , per chi si contenta d’ un 
fusto di mediocre grandezza ; al sesto anno poi dù un ìndivf- 
duo capace di occupare le casse più grandi. 

X semi del cedro gettano più presto che quelli dell’ a- 
rancio , ed ì piantoni dati dai primi sono prima formali p^r 
la grossezza e per 1’ altezza , e quindi assai prima succeuivi - 
di riceTere l’ innesto. 

dell’ iMIfESTp, 

L' innesto si puù collocare in tre sili diversi ; ad alcuni 
pollici sopra il collaro delle radici , o a due iìiio a tre piedi 
piu iu alto , o lilialmente a cinque e sei-piedi più in allo 
ancora, quando s’intende di proccurarsi alberi grandi per 
r aranciera. Collocando l'innesto al di sopra delle radici , fa- 
cile si è noiidiineuo di conservare il suo getto , e di farlo ' 
crescere a gambo allo ; ma questa maniera d’ innestare va »g- 
gctla a varii inconvenienti , quando si desidera di avere dei 
tronchi alti j per tutto il primo e secondo anno il getto for- 
mato dall’ innesto è tenero , poco legnoso , e va per conse- 
gueuza soggetto ad essere spezzato , o sorpreso dai primi geli, 
o finalmente a soffrire , ed anche dissecc.nrsi nell’ aranciera. 

Il tronco allora non resta più dritto ed eguale ; esso forma 
• vu gomito nella parte , d’ ond’ esce il nuovo gambo , per cui 
guastata viene quella bellezza, che tutta dipende dalla regola- 
rità del tronco. Sarà dunque meglio collocare gl’ iniiesU a 
quell’ altezza del tronco , che si desidera di conservare. Vo- 
lendo in oltre innestare presso alla radice , non vi si può 
collocare che un innesto solo , e se questo uon riprende , ecco 
un anno perduto ; nè vano è il timore , che nel secondo a*no 
la scorza ivi sia diventata già troppo dura. I giovani rami 
jair opposto della lesta dell’ .albero permettono di collocarvi 
parecchi laaesU che ripruttdonu più facilmente , ed aoohe non 
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riprendendo talli , il numero loro supplisce alle mancanze. 
L’ innesto in somma collocato vicino alle radici raramente 
produce un fusto bello, alto e netto. 

L’ epoca deir innesto dipende dal calore del paese , che 
si abita. Si può innestare a scudo ad Occhio aperto , tosto 
che il sugo è in movimento nell’ albero , e che la scorza si 
solleva facilmente, ovvero ad occhio chiuso nella circolazione 
del secondo sugo. ( Vedi il vocabolo Inmesto. ) Molli opi- 
nano , che sia necessario di collocare l’ inuesto iu senso coù- 
trario , cioè dall’ alto al basso ; ma da ciò risulta una cur- 
vatura inutile : e questa maniera contro natura prova , quanto 
eia poco delicato l’arancio , allorché trova un grado di calore 
competente ai suoi bisogni , e vicino a quello che potrebbe 
elargii, il suo paese nativo : 1’ innesto a scudo , collocato co- 
me quello degli altri alberi fruttiferi , riesce molto meglio , 
come io nc Ito la prova sotto gli occhi. L’ Unguento di 
Saint-Fraire ( Vedi questo vocabolo ) deve ricoprire tutte 
le piaghe fatte : le cere naturali e composte , i mastici ec. 
saranno per lo meno .inutili , se non si vuole che siano dannosi. 

Il tronco deir albero , che si vuole innestare , deve avere 
per lo meno la grossezza del dito mignolo , meglio ancora se 
i’ avra d’ un pollice , nel sito ove si colloca l’ innesto ; la gros- 
sezza del dito mignolo è sufficiente per i rami. 

Bisogna fare un’ altra osservazione , quando si forma l’in- 
nesto sopra nn arancio proveniente dalla semina o da bar- 
batella , ec., che se vi si mette una marza di cedro , si corre . 
rischio di vedere spuntare iu quel sito un esostosi , un cer- 
cine ; il motivo procede dall* ineguaglianza nella forza di ve- 
getazione di questi due alberi , che rende il tronco deforme. 
Sarà dunque meglio 1 ’ innestare il cedro sopra il cedro , anzi 
che sopra 1 ’ arancio , ed anche innestare 1’ arancio sul cedro 
quando piu si potrà. (R. ) 

L’arancio si può anche innestare per approssimazione, 
a spacco , ed all’ inglese. Quest’ ultimo modo si adopera , 
principalmente quando si vuole , che portino fiori etl anche 
{rutti gli aranci di due anni. 

A coloro , che esaminando la vegetaaione dell’ arancio 
*»e riconobbero la sua lentezza , deve parer sorprendente , che 
r arte sia pervenuta a violentare la natura fino a tal segno. 
Questo prodigio dovuto ad un giardiniere di Ponloise con- 
corse possentemente a formare la sua fortuna , e continua a 
procurare annualmente dei benefizi! importanti a coloro , che 
Ite seguono 1 ’ esempio. Qual è 1 ’ uomo ricco , che non pre- 
ferirà d’offrire uu albero a mazzetto Ibrmato per dir co4 
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in mÌDiatura , che porge un dilello costante , in vece, d’ un 
ramoscello , che appassir deve dopo poche ore ? Di fatto fre- 
' queiilemeiite si,, vedono in oggi a Parigi in tutte 1’ epoche 
deir anno -esposti sul cammino delie nostre belle degli aranci, 
alti più di otto a dieci pollici , caricati in proporzione di 
tanti fiori , quanti ne può portare uno dei più grossi alberi 
dell’laranciera di Versailles. 

Ecco il modo di eseguire quest’operazione. 

Si sceglie sopra un arancio un ramoscello ben formalo, 
e prossimo a fiorire, di grossezza simile a quella quanto uu 
individuo , che possa avere due anni , o piuttosto tre ; s’in- 
cidono tanto il ramoscello , che l’ individuo ad ugnatura nella 
stessa lunghezza d’ un pollice circa, e si uniscono insieme 
in maniera , che le scorze d’ entrambi si conucUano esallissi- 
mametìte ; si legano poscia queste due parli con lana , am- 
magliandole come un innesto ordinario , coll’ avvertenza di 
adoprare a tal uopo individui , che siano nel maggior vi- 
gore del sugo. Terminala l’ operazione , si colloca il vaso 
sopra uu letamiere a vetriata , che sia difeso dal sole. Le 
foglie deir innesto si avvizziscono alquanto , ma dopo due o 
tre giorni si ravvivano , i fiori si aprono , come avrebbero 
fatto sull’albero , dal quale furono levati , 0 poco dopo , ed 
alle volte anche si allegano , cosicché si riesce bene spesso 
a conservarne due o tre frutti , che pervengono alla loro ma- 
turilù. L’ aniniagliatura non si deve togliere che dopo un unno, 
lenta essendo la consolidazione dell’ innesto. 

Questi piccoli alberi non vivono che treo quattro anni, 
a motivo della dispariti di relazione fra la densità del legno 
dell individuo con quella dell’ innesto , come aucitc fiala quau- 
tilk del sugo , che può somministrare il primo con quella che 
Consuma il secondo 5 supplito hanno però cslÌ all’ oggetto , c 
moltiplicati esser possono abbondantemente ogni anno , giac- 
ché la Joro seminagione è facile e di poca spesa, il levo go- 
verno e pari a quello degli aranci grandi , ma più v.nnlag- 
gioso Sara nondimeno , ad essi un calore maiiuiore del con- 
sueto. ( B. ) ^ 

DEL Governo dell’ arancio e della piantagione. 

Non volendo prendersi ih cura di seminare , di margot- 
tare ec. , si acquistano , o si fanno venire dall’ Italia o dalla 
Provenza alberi già formali , la grossezza ed altezza del di 
cui tronco corrisponda alla fatta ricerca. Se all’ arrivo di que- 
sti alberi le loro foglie souo molli .e flosce , se esse si pie- 


Diqilirecl by Google 


ARA 


i6 

gano (cnza rompersi , questa è una prova , che gli alberi 
hanno sofferto in cammino. Il solo espediente per ravvivare 
la loro freschezza consiste nel levare il musco che ricopre le 
loro radici , ed immergerle per alcune ore in un' acqua , il 
di cui calore sia dodici a venti gradi, secondo il termometro 
di Réaumur ^ si piantano poscia in vasi grandi di terra ver- 
niciata , ovvero in Casse. ( yedi questo vocabolo per non 
ripetere qui ciò che si dice sui mezzi di conservarli per lungo 
tempo. ) Le casse sono preferibili ai vasi , perchè a pari al- 
tezza e diametro esse contengono uno spazio maggiore , e per 
conseguenza maggiore quautitk di terra , essendo anche me- 
no soggette a lasciarsi rovesciare da un colpo di vento. 

Quando vieu data al Genovesi od ai Provenzali la com- 
missione di spedire questi alberi , bisogna fare il patto di pa- 
gare soltanto quelle piante , che avranno le loro radi.ci prov- 
vedute di tutte le loro barbe. Queste radici , dopo tolta la 
loro terra, devono esser poste delicatamente in ordiue fra gli 
strali di musco fresco , ed incassate con molta' diligenza. Le- 
vandole nuovamente dalla cassa , sì rimondano le radici muf- 
fate , spezzate o guastate , e niente più , che che ne dicauo 
i giardinieri , che hanno la smania di castrare ed accorciare 
le radici , ciò eh' essi chiamauo rinfrescare. 'Io non ho mai 
cessato d'insorgere contro tali abusi , ogni qual volta mi si 
presentò 1' occasione , e tanto e tanto voglio esclamare ancora 
Sopra questo argomento , finché mi riuscirò forse di persua- 
derne gl'increduli. La moltiplicità delle radici e delle loro 
barbe accelera e guarentisce la loro ripresa : il metodo di 

piantare tali alberi a monticello è molto eventuale. Seguendo 
il primo metodo , inutile si rende lo scapezzare gli alberi ^ 
ma indispensabile diventa per lo secondo, perchè il poco sugo 
acquistato dalle radici accorciate non basta per alimentar 
tulli i rami. 

della preparazione della terra per le casse. 

Ogni dilettante li.a il suo metodo più o meno complicato^ 
ed ogni dilettante è persuaso , che il suo metodo sia il migliore. 
Tutti gli estremi però sono dannosi. 

Ci è chi adopei'i soltanto il terriccio dei vecchi Ictamieri 
unito per inelà con la terra ordinaria. 11 terriccio rende l’al- 
tra terra troppo permeabile all’ acqua , la quale scolandosi 
iaciliiiente trasporla seco i niutcriali del sugo - la sola terra 
vegetale o solubile nell’ aci[ua '( vedi il vocabolo Acconcia- 
mento ) e la terra matrice s' impoveiiscoDo ad ogni anuttf- 
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fìamento : di più «icnottie questa massa , siccome queste mo- 
lecole sono poco legate insieme, l'evaporazione iie diventa 
più forte , e don^anda irrigazioni più frequenti ; allora le fo- 
glie s' ingialliscono , perchè il sugo è troppo acquoso , o troppo 
poco DUlriiivo. 

Con un sistema del tutto opposto altri vi adoprano la 
sola argilla o qualche altra terra, che sia quanto 1' .argilla 
tenace e compatta. Vero è , che questa terra non ha bisogno 
di lauti anouffiainenli come 1’ altra , ma le radic' e le loro 
barbe durano molta fatica a distendervìsi , e per quanto pas- 
sata e ripassata venga questa terra per lo crivello, per quanto 
unita sia con un letame qualunque , si avrù sempre bisogno 
di mollo tempo e fatica per giungere a mescolarla. 

La terra delle topinare ha il suo merito , quando l'ani- 
male lavora in un suolo , che da lungo tempo si trova in 
istato di prateria , specialmente se quel suolo è di più sog- 
getto a restar coperto da innondazioni , che trasportano e 
depcUigono molto limo . Questo limo sarebbe per se stesso 
troppo compatto , ma i rimasugli annui dei vegetabili e de- 
gli animali gli danno duttilità, ed aumentano la massa dell'Au- 
mus , ossia terra vegetale ; la terra poi delle topinare in un 
campo ordinarlo non ha più efficacia di quella del campo 
stesso. 

Alle volte si fa un miscuglio a parti eguali di sterco 
cavallino , vaccino e montonino con buona terra , si unisce 
il tutto assieme , lasciandolo ammonticchiato per uno o due 
anni, e di tempo in tempo si va ripassandolo per graticcio, 
a fine di ben combinarlo. Questa preparazione non è cat- 
tiva : preferirci però 1’ uso dì mescolarvi una meta ‘di buona 
terra franca. 

Le spazzature delle strade , le materie dei mondezzai , 
ed anche gli escrementi umani , uniti a buona terra , e la- 
sciati con essa fermentare per due o tre anni , somininislra- 
no un miscuglio assai sostanzioso ; c per quanto sia questo 
lasciato invecchiare , per quanto dopo il primo anno passalo 
venga per lo graticcio , non si useranno mai tali precauzioni 
abbastanza per renderne la' combinazione perfetta. (R.) 

Il gran punto sta nel raccogliere sotto piccolo volu- 
me molte materie pmprie ad alimentare I’ arancio , affincliò 
la qualità compensi la quantità , giacché una cassa deve sem-. 

S re essere la più piecola possibile relativamente alla grossezza 
eir albero , che vi si vuol collocare , e queste materie sono 
appunto quelle , che maggiormente cariche sì trovano di car- 
bonio. 
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Ecco la composizione migliore che vi si può adoperare^ 
ed ecco il modo di prepararla. 

Ad una terra franca, composta cioè d’ un terzo quasi 
d’ argilla , d’ un terzo di sabbia , e d’ un terzo d’ humus , c 
lasciata in monte da lungo tempo , si mescola una parte eguale 
in volume di sterco vaccino mezzo consumato : nell’ anno se- 
guente si rivolta nuovamente questa terra , facendola can- 
giare due volle di posto : nell’ anno susseguente viene essa 
mescolata con la metà circa di terriccio d’ un letamiere di 
fimo di cavallo , e tutto ciò si lascia cosi insieme ancora per 
un anno , perfezionando quanto è piu possibile tale miscuglio 
col farlo cangiar di posto due o tre volte. Durante l’ inverno 
dell’ anno , in cui si deve adopenare questa terra , vi si ag- 
giunge ancora un duodecimo di sterco montonino , un vige- 
simo di sterco colombino, ed un quarantesimo di polverino, ossia 
di escrementi umani diseccati. Tutto ciò si deve ben mescolare 
nuovamente insieme a due diverse riprese , e cos'i vengono 
impiegali tre anni e mezzo per comporre questa terra , la 
quale in tutto questo tempo rimane esposta ad aria aperta , 
prima in masse prolungate , indi alternativamente in coni al- 
tissimi , cd in ischiena d’ asino circolare. Quanto più spesso 
viene manipolala , latito maggiori (|iialith acquista : se si ado- 
perasse al momento della sua fabbricazione , l' eccesso del 
carbonio , eh’ essa allora contiene , farebbe perire gli alberi, 
hrucerebbe le loro radici , come dicono i giardinieri. Que- 
sta terra è dispendiosa , senza dubbio , ma nou bisogna im- 
maginarsi di avere un’aranciera , se assoggettar non si vuole 
alle spese necessarie per conservarla in buono stalo, (li.) 

dell’ incasso. 

È sl.ito inventato per lo servizio delle grandi aranciere 
nn espediente assai comodo , per incassare e scassare gli aranci. 
Immaginiamoci una scala doppia , alta abbastanza per sor- 
montare d’ alcuni piedi la cima dei rami dell’ albero , e lor- 
maute un triangolo, largo all’ allo quanto abbisogna, perchè 
quei ratni non tocchino 1’ ascendenza della scala. Quattro per- 
liclie riunite e portate ad opportuna altezza producono lo stesso 
effetto , e sono piti maneggiabili della scala. Alla sommità 
si attacca solidamente una carrucola , per la quale passa una 
corda , che tcrtniua. con c.ippio corsoio : si comincia dal- 
r aprir molto il cappio , per fàrlo passare tutto all" intorno 
dei rumi , ii)di viene esso abbassato ai tronco: ivi il cappio 
si chiude , ma [HÌina si avvcitu di fare scorrere la corda 
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fi-a i rami , di fennarla più che sia possibile sopra il ramo 
perpendicolare, onde poter applicare dei cenci vecchi alla 
parie del tronco, che dev’ essere abbracciata dal cappio. Alcuni 
unaniiii prendono 1’ altra estreniitù della corda passata per la 
carrncola, la tirano, e sollevano l’albero in modo, che la 
base delle radici emerga sulla parte superiore della cassa. In 
tal maniera l'albero resta sospeso , e si può allora comoda- 
mente sopprimere la terra nel mezzo della cassa. 

Chi trovasse troppo imbroglialo fjuesto mezzo , potrb scas- 
sare un arancio con una leva , simile a quella , che serve 
per alzare le carrozze , quando si vuol dare ia sugna alle ruote. 

Chi poi fosse mancante dell’ una e dell’ altra di queste 
macchine , sarò obbligato di sjiezzare il vaso , o tagliare la 
cassa , e di esirarne l’ albero a Ibrza di braccia ; ma siccome 
la circonferenza della testa dell’ arancio c ordinariamente il 
doppio o il triplo , od anche quadrupeio di ([uella della cassa, 
COSI il più delle volte siicceile-, che gli alberi strisciando .a 
terra vengono danneggiali o spezzati. DiUìcilc si rende cosi 
anche il poter girare 1’ albero per ogni verso, onde rimon- 
darne le radici. L’ incassarlo di nuovo diventa un altro im- 
barazzo , per cui bisogna moltiplicare le braccia , annientare 
la spesa , e tciiiere vaiii accidenti , quando tulli gli operai 
non sono esperti abbastanza ^ laddove col soccorso delle inac- 
cbiné r albero si mette da se stesso iu mezzo alla cassa , e 
sulla linea la più perpendicolare. 

Parecchi giardinieri mcllono in fondo al vaso o alla 
cassa della ghiaia o rovinacci all’altezza di uno o due pollici, 
nell’ intenzione di dare nn’ uscita aile acque supeillue degli 
annaftiamCnli , cd impedire cos'i la putrefazione delle radici. 
Questo metodo è per veril'a buono ; ma io trovai buono egmal- 
inenlc quello di gettarvi in foii'lo uno strato alto due polli- 
ci , e Leu unito di letame di paglia. 

Due sono i modi disporre la terra nelle casse : col ^ri- 
ma si piglia e preme la terra quando più si può , fino all al- 
tezza sopra la (juale viene a passare la gleba dell’ albero. Messo 
l’arancio a silo, viene esso contornato di terra ben pigiata 
e battala , finche si arrivi a ricolmarne la cassa o il vaso. 
Scopo di quest" operazione ,si c , d’ impedire i.° die l'acqua 
degli auiialfiamenti non penetri troppo presto ia terra , nè 
la lavi , portando via il suo grasso , l’ humus o terra vege- 
tale solubile nell’ acqua 5 2 .” clic il tronco dell’albero non 

si prostri da un lato o dall’ altro , cedendo ai colpi di vento. 

Col secondo metodo non si pigia affulto la terra , ma si 
conosce fino a qual punto essa debba ammassarsi da se me- 
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detima , rd aliara si dispone la gleba dell' albero in modo , 
che il collaro delle radici superi allrettanlo la superficie della 
cassa ; a misura cosi che la terra sr ammassa , 1' albero ai 
sprofonda -, però siccome gran numero di radici vi resta iu 
tal caso scoperto , coù aver bisogna la cura di circondare la 
cassa o il vaso con piccoli pezzi di tavole , o con mattoni o te- 
gole piatte e sottili , d'onde risulta un nuovo incasso., che 
viene ricolmato di terra. Al primo annaffiameuto la terra si 
piomba , e 1' albero discende , ed in pochi giorni poi esso è 
sprofondato quando deve esserlo j per cui si leva allora dalla 
superficie della cassa quella prominenza di terra diventala 
inutile. 

Questo secondo metodo si rende per ogni titolo preferi- 
bile al primo , stato inventalo da un operaio accidioso , oude ' 
annaffiare più di rado , ma più abbomievol mente , come si 
dirk in appresso. . 

DKI.I.À SOPPRESSIONE DELLE lUOlCI. 

La vegetazione dell' arancio e del cedro è rapida tanto 
per i rami , quanto per le radici ; anzi queste riempiono tal- 
niente la cassa anche della maggior vastila , clic alla fine del 
secondo anno tutta ne guarniscono l' interna parete ed il fondo. 

I giardinieri danno alia sua barba il nome di parrucca per- 
chè ha i suoi fili talmente intrecciati e fitti , che sembrano 
appunto una tessitura di capelli ; questa sovrabbondanza di 
barba ha quindi bisogno d' una suppressiotie nel secondo anno. 

I giardinieri quasi tutti non lasciano al fusto il diametro 
d' un piede in ogni verso , di modo che vi restano i soli 
mozzi delle grandi radici ; e siccome oos'i non resta più pro- 
porzione fra le radici e la testa dell' albero , cos'i premere e 
pigiare bisogna la terra tutto all' intorno del piede , perchè 
la testa non oeda alla più leggiera agitazione del vento , e 
perchè il tronco si conservi perpendicolare. Un uom<) di 
buon senso comprenderà facilmente , che .questa terra tanto 
fortemente compressa equivale all' argilla , e che le nuove 
radici e barbe gettate dall’ albero dureranno fatica molta a 
penetrarla ; la vegetazione quindi dei rami deve necessaria- 
mente languire per un tempo considerabile , da cui risulta la 
caduta quasi totale delle foglie , ed il colore pallido ^ giafio 
e languente delle prime a nascere. 

Meglio sar'a dunque lasciare alla massa delle radici un 
diametro maggiore , levare e tagliare le sole barbe ohe guar- 
niscono la cassa , e rimondare le radici alla lunghezza oi 
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o (piatirò pollici. Se vi si trovano radici grosse, sar^ avver- 
tenza essenziale di non tagliarle a becco di flauto , ma piu 
egualmente e rotondamente possibile , perchè questa piaga si 
cicatrizza facilmente , e non quella a becco di flauto ; tiascu- 
raiulo tale pree.auzione , si lascia campo alla putrefazione di 
fare delle stragi. Si dirb forse, che lasciando un’estensione 
simile alle radici , conyerrb scassare gli alberi ogni almo , on- 
d’ evitare una soverchia moltiplicazione di fatica e di spesa. 
So d.'t questa operazione risultasse una raccolta più abbonde- 
vole di fiori e di frutti , se 1’ albero ne acquistasse più pro- 
spera robustezza, non si otterrebbe forse ampia compensazione 
della fatica e della spe.sa? Ma questo doppio incoinodo , che 
tanto si teme , non è nemmeno necessario ; baslerh nell’ anno' 
dopo r incasso di dare un semi-incasso , levare cioè la terra 
e le barbe tutto intorno alla parete interna, della cassa ad una 
lunghezza di quattro pollici. Vi si pianta successivamente il 
taglio di una vanga , se ne ritira la terra penetrata dalle ra- 
dici e tagliata dalla vanga rnedesima , e cib di mano in ma- 
no senza punto incomodare il tronco. Questo lavoro rinnova 
buona porzione della terra , e 1’ arancio non si accorge , che 
tolte gli furono alcune barbe, le (juali gli sono inutili afTatlo. 
Le barbe collocale fra le pareti della cassa e la terra non 
servono punto o pochissimo almeno al nutrimento dell’ albero, 
anzi succhiano inutilmente un’ umidita necessaria alle r.adiri 
grosse. L'arancio approfitta cosi per tutto I' anno della bo- 
uifìcazione , che si aggiunge all’ antica terra. 

dell’ ANNàFFIAMEWTO. 

Inutile si rende di qui ripetere ciò , che fu giù dello al- 
r articolo Annaffiamento, sulla qiialit'a delle acque, sul loro 
grado di freschezza , e sul tempo , quando l’annalliarc conven- 
ga. Basterò 1' os,'*ervare , che 1’ annalliare troppo in una volta 

Ì iroduce molti inconvenienti: i lavamenli abbondanti disciolgono 
' humus ^ e lo port.mo via , ciò che impoverisce considenibil- 
mciile la terra matrice. Per alcuni giorni le radici si trovano 
circondate da troppa acqua , nella quale sommersi restano i 
materiali del sugo , e quello che sale ai rami j diventa troppo 
acquoso ,e troppo stemperato. Basterò per convincersene co- 
gliere un’ arancia matura , mangiando la quale non si gusterà 
che acqua , come succede , quando le continue piogge hanno 
abbeveralo le foglie e la terra. Mollo meglio sarà quindi il 
dare ogni giorno , .secondo il bisogno o pure il clima , scarst 
annafllamenti , capaci solo di mauteucrc (liscreta umidità nella 
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a lerra , e nulla più ; nei paesi meridionali però 1’ arancio tU ' 
chiede generose e frequenti lanicAziONi. questo vocabolo. 

In quasi tutti i paesi si ha l’uso di dare a ciascun piede 
d’ arancio , imincdiaiamenie dopo l’ incasso , ciò che si chia- 
ma liscivia. Questa preparazione non è sempre eguale , e se- 
condo il sistema di ciascun giardiniere essa è più o meno 
forte. Consiste questa generalmente in un miscuglio di sterchi 
cavallino , montonino , vaccino , di feccia di vino , di salnitro 
cc. Chi sa più , si contenta d’ avere del letame vecchio , ben 
consumalo , ma non isvaporato , di gettarne una quantili 
proporzionato al bisogno in un vaso o bacino ec. , di riem- 
piere questo recipiente d’ acqua , e di la.sciare così il tutto 
riposare per alcuni giorni : la fermentazione non larda a sla-' 

^ bilirvisi , e qnand’ essa si è bene manifestata, si annalfia la 
cassa con questa liscivia. Tale operazione è buonissima in se 
stessa , ma in questo caso viene esi'gu ila a contro-tempo , poi- 
ebè si presume , che la lerra delle casse sia stata di gi'a pre- 
parala con ogni cura. Essa non esige dunque’ in questo mo- 
rncEio sovrabbondanza di priiicipii , specialmcnle quando le 
radici non si sono per anco mosse j e perciò nn annalfìa- 
inenlo d’ acqua schietta c quello che basta. Adoperando que- 
sta liscivia un mese dopo , essa produrrà lin cfi'elto mollo 
maggiore , e riparerà quella perdila di principii , che la terra 
avrà potuto di già soffrire. A me riuscì sempre un mezzo 
più semplice ; ogni mese , o tutto al più lardi ogni sesta set- 
timana io faccio levare il letame che copre la cassa , e vi 
sostituisco lo sterco di cavallo o di mulo ancor fresco a den- 
sità d’ un buon pollice ^ 1’ acqua degli aunafllamenli ne stacca 
Li parte solubile , c la porta a tutte le radici. 

Quanto più ci avviciniamo alle provincie del mezzogiorno^ 
tanto più necessario si rende il mantenere uno strato di le- 
tame , o di limasugli di vegetabili sulla superficie delle casse.' 

11 calore troppo attivo eccita un’ evaporazione troppo grande 
dei principii ac(piosi della terra ^ 1’ incomodo aitroudij di rii»" 
iiovaig spesso questo strato neppur è maggiore. 

DELLA potatura. 

Alcuni pretendono , che la potatura degli aranci sia molto 
difficile ; ma essa lo è come quella degli altri alberi, per chi npri 
la conosce, e non istudia nè la loro natura, nè la loro maniera di 
germogli.ire.Kel governo degli aranci pare , che non sia stala 
distinUt abbastanza la potatura propriamente detta d.^lla spain- 
^pauazioiic : oggetto della prima soiio i getti attuali j essendo^ 
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vnrli f 8** aranci abbiano ad essere pelati o nelle 

mono o acrorciaiin hÌ •« noriiuia , e che soppri- 

fondono laTo“a c^ ‘"^Solari , ‘con- 
andare gli Uberi Terado ?or^ ® 

.i conienla di tagliarne i ran.i n tr'aSi ’ 

e lo ' cJie fanno la potatura in primavera 
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allegando quell! chfdlnn!!''! r"’*' . 
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fono cf ’ ■■^* "=“Pof eh’ fari ri 

se loro ZI “ ' “ produrre i loro fiori. Se non venis- 

scelli cer^trr^rr" “'•=» lan'a quantità di ramo- 

menlarli „ ’l^ ‘*'^r®*‘*^ro forra sufficiente per ali- 

Tello :.hfT?‘" "" ■•'P‘-oJ«<=ono un numero equivalente a 
qfesfi b.i tu ’ P*^’’ “ *"80 che passa in 

fere ciò ‘1“®”'- P'^rchè dunque^ abbat- 

è a lei nec4]rio'’“‘e cir"h’‘'“*'* 7 Produrre , ciò che anri 

«nellere, percifo ùon può"dri,rnsZene""* ^ 

ro legno “ rerds?ér?e«i"" ’ ’ S'' 

miglior partito Tuuì T P'" *-:*P«'aH , se ne potrebbe trarre 
^ VoJL in ^ S'^rdiuicn potano secondo il foro in- 
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teadieie pMticoIare senza regole c senza principii. Ma qnali 
sono le buone regole ? Eccone tira breve esposizione. 

Io comincio coll' adottare il metodo di coloro , che po- 
tano 1 loro alberi nel levarli dal serbatoio. Ma si olirono al- 
lora toslib due qualità di rami , quelli cioè della messa pre- 
cedente , e quelli che spuntarono durante la dimora degli 
aranci nel serbatoio. I primi si sono allungati , ovvero non 
avendo avuto il tempo di formarsi ’ intieramente , si assotti- 
gliarono «o perirono nell’ inverno •, la pelle dei secondi è flo- 
scia o troppo tenera , per cui essi resistere non possono al- 
r aria aperta; bisogna dunque scap.^zzarli o amputarli ad un 
buon occhio , ed il vero tempo per tale operazione è la pri- 
mavera. Col tagliare allora o sopprimere qualche ramo di 
vecchio legno o morto o moribondo , si farà ché 1’ albero get- 
ti migliori germogli. 

Si tagliano anche i rami traviati , quelli cioè che troppo 
•’ alzano , o che si abbassano di troppo , quelli che lianno 
1’ estremith troppo debole , quelli i quali avendo dato getti 
doppi) o tripli non furono diradaci al tempo dello spam- 
panainento , o che nati sono dopo quell’ epoca , cou la pre- 
cauzione di mutilarli, il ripeto , dove si trova un buon oc- 
chio ; questi rami cnsì riavvìcinati fanno nascere in seguito 
dei germogli , che servono poi per formare le barbatelle. 

Se si vede , che un arancio abbia gettato da un lato più 
che dall’ altro , o che sembra disposto a farlo , bisogna la- 
sciarvi dal lato più vegeto molti rami e ramoscelli , quand’ anche 
si osservasse che dovessero produrre confusione , e sollevare 
poi all'opposto ampiamente il lato debole ; perchè con tal mez- 
zo il lato forte , essendo più caricato , fa un uso più consi- 
derabile di sugo che se fosse tenuto corto. 

L’ arancio ha una tal specie d’ inclinazione a gettare rami 
Vanghetti con foglie larghe , che si spianano orizzontalmente, 
e poi cadono sulle inferiori ; molti rami forti • eziandio , le 
di cui foglie larghe e grosse abbondano d’ umori nutritivi , si 
rovesciano egualmente sopra quelli di sotto. Si rimedierà a 
questi iocouvenienti , potando corto e mettendoli sopra un oc- 
chio di fiori , a fin di far nascere ramoscelli , che ascendano 
perpendicolarmente. 

Una delle perfezioni dell' arancio , oltre alla sua figura 
rotonda e regolare , consiste nel tenerlo egualmente pieno da 
per tutto. 'Vi si trovano alle volte dei vuoti , causati dalla 
mortalità o dalla .frattura dei rami. Come riparare a questo 
difetto ? Ecco ciò , che un esperto intelligente deve avere là 
premura di fare. Questi vuoti l’ incontrano o nel contorno , o 
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ùl basso dell' albero ; se il vuoto è in alto , il giardiniere at« 
tacca alla parte vuota due piccole bacchette in figura di croce, > 
e vi approssima i rami vicini 5 se si trova nel contorno , si 
avvicinano alla parte difettosa con vetrici o giungiti i rami 
ad essa più prossimi ; se poi è al basso , si fa la stessa ope- 
razione , conduccndo con un vetrice forte , e non con filo di 
ferro , i rami grossi al sito vuoto , in modo che queste dira- 
mazioni si avs’icinano soltanto con le loro estremiti). 

Succede andie talvolta , che 1 ’ arancio produce rami 
forti e ben nutriti , i quali nondimeno sono parassiti : c sic- 
come anche senza di essi 1’ alb:'ro è ricco abbastanza , 6osf 
bisogna necessariamente sopprimerli. Talvolta anche una qtian- 
tith di piccoli getti spuntano iu luglio e iti agosto dalle ascelle 
dei rami forti , che levati non lurono al tempo dello spam- 
panamento , e che seppero in seguito ingrossarsi ed agostarsi 
( F''edi questo vocabolo ) ^ toccherà dunque alla potatura il 
troncare anche questi. 

I giardinieri , per fare piti presto , spezzano i getti : pra- 
tica difettosa , le di cui conseguenze sono alcune piccole schegge 
che nuocciono all’ occhio vicino , formano deformità , e ]tro- 
ducono in seguito , disseccandosi , una specie di piccolo can- 
cro. Se nell’ anno precedente si avrà negletto quaiclie paras- 
sito , o qualche ramo di legno falso a certi siti provveduti 
di legno meschino , al tempo della potatura bisognerà ampu- 
tare gli ultimi , e mutilare i primi. Per quanto la regobiritU 
dell’ albero lo permette , si cerchi di potare alquanto prolun- 
gata questa specie di rami , e caricarli , conservando loro 
alcuni dei loro ramoscelli inferiori , salva sempre l’operazioue 
di ritagliarli appianandoli , quando avranno gettato il loro foco. 

Benché noi consigliamo di far pn'iidereagli aranci quella 
forma di cupola , che tanto generalmente piace , noi non cre- 
diamo nondimeno , che convenga sacrificare a questa forma 
la loro salute e fecondità. Il vantaggio può accoppiarsi con 
un certo decoro ; ma noi conosciamo molti giardinieri , i di 
cui alberi senza essere simmetrici non sono delbrmi , e danno 
loro annualmente una rendila considerabile. 

DELLO St>AMP.tNAMEKTO. 

Gli aranci fanno per lo più nascere tre o quattro ram- 
polli assieme , dei quali conservare conviene soltanto il più 
dritto , il meglio nutrito , il meglio collocalo. Verranno essi 
visitati una volta al mese, e verso il solistizio d'estate ogni 
quindici giorni ; ma dalla line d'agosto fino al tempo di ri- 
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)V)rIi na' «erbato! uon può aver lungo lo «i-kampanamento. Mol- 
lissimi giardinieri , e fra gli allri La Qjuiulinie , «i accordaatt 
nel lasciar crescere la tesia dei loro alberi a 'sei pollici di 
cinmito per ogni rampollo di quell’ anno , ciò che formt un 
piede di diameiro. Questa regola però viene poco seguita , 
])orchè se lo fossi , gli alberi non sarebbero sempre gli stessi; 
anzi se un arancio crescesse ogni anno a questa proporzione, 
la ^sua lesta, al termine di sci anni , avrebbe una tesa di piii 
nel suo diametro , e per conseguenza tre tese di circonferenza. 
Gli aranci di Versailles ebe hanno più di cento anni d’ elb, 
non Iiaiiiio nemmeno cento piedi di diametro , ciò die dh 
trecento di circonlerenra. La ragione dei poco sensibili loro 
progressi deve e sere attribuita od a difetto di governo , ov- 
vero a quelli avvenimenti dispiacevoti , come i venti , i ge- 
li , le gragniiole , i quali mettono nella necessiti di avvici- 
narli di tempo in tempo. Del resto ^e essi crescessero ogni an- 
«lo al diameiro d’nn piede , qual cassa li conterrebbe, qual 
serbatoio basterebbe a riceverli ’ 

Noi abbiamo parlato nel paragrafo precedente di certi 
germogli , che si ripiegano su i loro inferiori ; ora diremo 
come (|ue$li vengono spampanati. O essi sono necessarii nel 
posto che occupano , o non lo sono ; nel primo caso bisogna 
conservarli , iita impedir loro di ripiegarsi, attaccandovi di tra- 
verso o perpendicolarmente una piccola bacchetta ai rami vi- 
'dni ,la quale serve loro di tutore , fìntanto che essendosi ago- 
stati abbiano preso la loro piega : -nel secondo caso conviene 
sopprimerli intieramente. Accade talvolta , che una parte di 
questi rampolli sia vantaggiosa [>er la forma dell’ albero , ’o 
per prendere il posto di qualche piccolo getto vicino : allo- 
ra essi vengono accorciali lino a soli tre o quattro occhi , 
chi si ha cura di farli crescere drilli , e questi occhi fanno 
nascere buoni rampolli , i quali possono essere scelti m se- 
gnilo per guarnire 1’ albero. 

Durante la vegetazione più forte degli aranci , al prin- 
cipio. di lugjio specialmente quando le annate sono umide, 
, comparisce una gran <[uar)tiik di piccoli falsi rampolli magri, 
teneri, e d’un ver te pallido nascente: que ti rami impazziti, che 
spuntano frequentemente dalle ascelle dei rigogli , si possono 
tagliare al primo loro nascere con 1’ unghia del pollice. Ma 
ciò che ‘forma il maggior imbarazzo nei nostri aranci , come 
negli altri nostri alberi fruttiferi , sono i rigogli ed i semi-ri- 
gogli. Ci sono però mezzi sicuri per .trarne vantaggi notabili , 
per evitare i mali eh' essi possono cagionare; preziosissimi di- 
veiilitfuo essi ogni qual volta coll^caù ti troraDo in buona po- 
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tnroae , qitaudo eibè non hanno in vibruanza che r»^name 
meschino e getti miserabili, per cui sono 'in istatb <li rinnovare 
quella parie dell' albero, ove ebbero la loro nascita. In tale 
circostanza due sono i mezzi da servirsene ; il primo consiste 
nel non lasciar molte ingrandire questi rigogli , ma nel fer- 
marli per tempo , onde farli gettare dei rimessiticci capaci 
di riempire il vacuo: a tale oggetto vengono mutilati al di 
sopra d’ un occhio , da che nasce die ntolti occhi k:feriori 
si aprono , e fanno nascere dei rampolli •; poi ^ ripiegano 
sopra uno di essi , ed anzi sull’ ultimo , per cui questo si al- 
lunga , ed Ita il tempo ancora d’ agostarsi , cosicché netranno 
susseguente si eseguisce la potatura al di sopra. Il secondo 
mezzo si è di sopprimere questo legno fragile , quando il ri- 
goglio si trova al caso di fare le sue veci : operazioni tutte 
che dipendono da avveduta potatur.i. "S 

li formare una testa agir aranci non è opera di tftia sola 
potatura, o d’uii solo spampanamento. Per lo corso <li^ varit 
aulii bisogna raddrizzarli e corregfierli , dando toro sfogo dal 
lato ove gettano troppo , e tenendoli corti dal, lato debole , 
appianando poscia in. tempo del germogliare la [vtirte troppo 
forte, e stringendo bene vicino alfa'sominilìi, per procurar loro 
una figura rotonda e regolare in ogni parie. Consiste plire la 
loro bellezza nell’avere una portata piuliosto alta , ed'unà'fi- 
gura elegante , ciò eh’ essi acquistano- quando d’ atinò' in' anno 
rimondato viene loro un ramo , ora T altro, ora anche parec-^ 
ehi; io conobbi giardinieri , t quali per fare piìi presto, ri- 
mondavano i loro alberi lutti in una volta e ne riducevaiuV 
cos'i lo stelo simile a ciò, che viene detto un manico di scopa ,(l\ 

, II metodo seguilo nell’ aranciera di Versailles ^.dilètta giÒ , 
da quaraiit' anni con tanto merito dal prineipale suo colti- 
vatore sig. Pciliou , è preferibile a senso mio a qilesto ora 
descritto. Ivi si opina con ragione , che la testa' tP un arancio 
deve sempre'essere proporzionala ed all.a eapaeifà'della cassa 
che lo contiene , ed alla qualità della terrii che ’lò -aliinriila. 
Per conseguerr/.a quando una tesl,a- , ad onta delle attmiali pe-s 
tature e spauq)ana»neiili, è perveiiiKa ad una larghezza troppo 
-yatti per oni-'si conosce , che cointneia .a solfrire , lo che 
succede ogni ' sesto , o tutto al più ogni ottavo anno , se ne 
-vanno raecouci.andó i rami di vecchio legno qir.tlclm pollice 
soltanto al di là dell’ ultima opertzione dello stesso genere. 
!.■’ albero resta cosi quasi compiutamente spagliato di foglie , 
e non porta fiori per lo- corso di- due anni ; ma nonr tarda 
por agallare rampolli vigjil'osi , che faciHnenio si- possono'' re- 
(ulare, per l'ormafe u;^a testa bei» folta ed-egunle , e per 
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dure fiori pili belli e più copiosi di prima. Tutti ì dilettan- 
ti possono passeggiare per quell' aranciera , e giudicare sui 
vantaggi notabili di questo metodo per la prosperità degli 
aranci. 

Il modellare gli aranci a globo o a fungo non mi sem- 
bra che sia dar loro miglior forma. Quella , che hanno gli 
aranci di Versailles , è certamente preferibile e per la bellezza 
del colpo d' occhio , e per la produzione dei fiori. Essa è un 
cilindro alquanto convesso in alto, di cui 1’ altezza è alquanta 

{ )iù grande della larghezza : basterà confrontare (questa con 
e altre forme , per convincersi della sua superiorità. (B.) 

DEL GOVERIfO DELL' ARÀBCIO IN PIENA TERRA. 

La coltivazione degli aranci in Francia deve tutto all'arte, 
o tutto alla natura ; quella trionfa nelle spalliere collocate 
dietro ai buoni ripari , o ne' serbatoi soccorsi da vetriate , 
da tubi di calore , ec. ; questa coll' effetto della situazione , 
soltanto però in alcuni distretti privilegiati della Bassa-Pro- 
venza e del Rossiglione. È nn lusso assai mal inteso quello di 
voler far la guerra al ngore degli inverni , prodigalizzando 
spese e fatiche : basta una sola notte , un sol giorno , una ne- 
gligenza sola del giardiniere per distruggere il frutto delle 
cure di molti anni. Lusinghevole diventa il vincere la diflU 
colta , .quando 1' impresa riesce ; ma quanto passeggierà e 
fredda è tal piccola gloria ! quanto poco compensa essa la 
servitù quotidiana da lei pretesa ! 

La coltivazione artifizialc dell' arancio in piena terra si 
riduce a due punti; ad avere spalliere , ovvero alberi d’al- 
to fusto. "Quelle sono più facili a governare, perchè trovan- 
dosi di già ben riparate d’ un lato dalle mura , hanno d’ uopo 
soltanto d’ qn tetto e d’ una parete provvisoria nel davan- 
ti : tali sono le spalliere del castello della Chaise, già men- 
tovate io questo articolo. A misura che il freddo cresce , si 
riempie lo spazio con foglie, e si raddoppia il fuoco nei con- 
dotti del calóre tirati da un' estremità all’ altra. Nei luoghi , 
ove il freddo arriva a cinque, o tutto al piu a sei gradi, 
questi condotti si rendono inutili , mentre per poco che u 
tetto e la parete di fronte siano ben riparati , la corrente 
non vi si stabilirà certamente. I tetti di legno sono migliori 
di quelli di paglia , perciocché la pioggia vi può penetra- 
re più difhcilmente ^ nondimeno se la paglia vi e posta 
con accuratezza pari alla stoppia collocata sopra le case 
iu alcuni distretti della Francia , diventa essa allora il tttto 
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pili licuro e contro il Ircelo e contro le piogge Le pareli 
di fronte devono essere fatte di tavole , la di cui giuntura 
è ricoperta da un piccolo orlo di legno : queste tavole sci- 
volano le uiie dopo le altre nella profonda scamielta tura pra- 
ticata entro la trave , che le assicura al basso , ed entro quella 
die in alto sostiene il tetto , della stessa maniera come si chiude 
il davanti d’ uua bottega con tavole , che scorrono nel loro 
iucasso. Nel mezzo ci sono due maschi , collocati nelle stes- 
se scannellature, ed assicurati all’alto ed al basso con cavic- 
chie di ferro , da poter levare e mettere a piacinieuto : que- 
sti due maschi servono di sostegno alla porta , la quale viene 
tiMiulu aperta o chiusa secondo il bisogno ; ma nelle provincie 
d T mezzogiorno chiusa essa non resta più di quindici giorni^ 
o lutto al più tre setliniane in tutto 1’ inverno. Se la crisi 
jiasseggiera del freddo diventa assai rigida , queste tavole ven- 
gono coperte con la paglia o con i pagliacci ; e prima poi 
che si avvicini l’ inverno si ha la cura eli coprire tutta la su- 
periìcie della terra con un buono strato di letame. In moki 
luoghi non si fa che coprire gli aranci con semplici pa- 
gliacci. L’ameno colpo d’occhio che otfrouo questi alberi, 
la molto lucrativa raccolta dei loro fiori e dei loro frutti an- 
diè verdi e piccoli , tutto invita a moltiplicare le loro si>allie- 
re, tanto più che esigono si poca cura e si poca spesa ; nelle 
}>rovincie .seltentrioiiaTi però esse sono oggetto di puro lusso, 
che danno poco vantaggio , e che i^nvengono soltanto a quei 
ricchi , i quali preferiscono la diilicolta vinta ad una s|)allieva 
di alberi fruttiferi comuui , mollo più produttivi , e più aiisv- 
kighi al clima. 

il governo degli aranci per la potatura , per to spam- 
panaiiieiito ec., è lo stesso che quello degli altri alberi , esi- 
gendo di più soltanto una buona terra , rinnovala spesso , *■ 
soprattutto ben concimala. Prima di piantarli bisogna assicu- 
rarsi della profondità dello strato vegetale , riconoscere se il 
suo diametro è'per lo meno di quattro piedi , e specialmente 
se questo strato iioii posa sopra uu altro d’ argilla ; mentre 
questo rilicue 1’ acqua , 'e 1’ acquosità fa putrefare le radici t 
io stesso si dica dei iondi paludosi o costantemente umidi. 

Prima dell' mverno , come fu già detto , si copre il suol» 
con uno strato di letame denso uno> o due poiiiei. Uopo l’ia- 
verno , al principio cioc di marzo, questo letame viene sot- 
terralo con una buona iiiiraversnlU’ra , e quando il sugo eo- 
nuncia a muoversi , ci si dà una semplice bagualur» con la 
liscivia , di cui si è parlalo. Le molle, radici dell’ arancio y 
e sopcaUuUu le sue barbe sioungouo molti) la tetra , disUug- 


Biuiii. ■ 


ARA 


<0 

jODO H glutine , che dk corpo alle molecde , assorbiscono 
in fine la terra vejjetale , unica parte costituente 1’ ossature 
delle piante. Sara dunque opera^ione essenziale il riparare 
tali perdite , sopprimendo laHerra smunta , ed aggiungendovi 
dell* altra pregna dei materiali del sugo. Gii aranci in spal- 
liera domandano lo stesso lavoro che quelli nelle casse , do- 
mandano cioè ogni secondo o terzo anno lo sgombramento , 
dopo r inverno, dello strato superiore , e l’apertura d’ una fos- 
sa a data distanza dal tronco dell’ albero , rispettando gelosa- 
mente le radici, ohe vi s'incontrano, per riempire e coprire il 
tutto con terra a tal uopo preparata. Il maggior difetto 
di tali spalliere ben governate consiste nella quantit'a troppo 
copiosa di legno nuovo , ciò che specialmente si osserva nei 
cedri , i quali domandano molta cognizione e pratica in co- 
loro che incaricati sono della loro coltivazione. Un solo arancio 
può facilmente coprire un muro alto otto piedi , e largo da 
venti a venticinque j'per cui falla chi non li vuole spazieg- 
giati che a dieci o dodici piedi , speciSlmeute parlando dei ce- 
dri , i di cui getti sono due ed auche tre volte piu forti 
di quelli degir aranci. 

Per conservare poi gli aranci d’ allo fusto , formati a ven- 
taglio , od a cespuglio , e djinoraiili per lutto 1’ anno in piena 
terra , si costruisca uu’ armatura di legname , destinala a ta- 
le oggetto , a luhghezza e larghezza proporzionata allo spa- 
^ «io , che dev’ essere oaperto. Pietre grandi e piatte piantate 
vengono in terra da distanza a distanza con in mezzo incavate 
delle aperture quadrate per ricevere i pali drilli , che devono 
•osi^^re le pietre del letto , e ricevere le traverse dei lati; 
ogni fravetsa è solcata da un’ incanalatura , nella quale si 
fanno soÒTtère le tavole della chiusura. In vece d’ ineaoalare 
queste tavole alcuni le foggiano a guisa d’ imposte , e questo 
metodo è più sicuro , perchè rende il locale meno esposto 
aBe correnti dell’ aria , perchè toglie 1’ incomodo delle tavole 
non bène connesse, e perchè d'a la facilit'a di' aprirle e chiu- 
d<Ne - a piacimento ; si abbia poi 1’ avvertenza di collocare 
«fi- distanza in distanza delle vefriate , perchè la luce del giorno 
risohiari l’ interno dell’ aranciera. Questa precauzione diventa 
essenaìale,, perchè senza la luce i rampolli si vanno estennaudo^' 
le foglie si fanno gialle , e 1' albero soffre mollissimo. Se vi 
è' bisogao , si accendono le stufe provvedute d’ uiià luoga' se- 
fie 'di tubi , onde conservare per più tempo il calore , ed 
coonemizzare le legna. La stagione decide-del numero delle 
imposte , che devono essere aperte o chiuse , e con tali pr^. 
causioni gli àlberi non si accorgono d’ essere trasportali iti 
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climi ad «si quasi affatto stranieri. Giunto il momento che 
non si abbia più da temere il rigore del gelo , tutta quest’ar^r 
matura di legname levata viene con la stessa facilita , come 
fu già eretta , giacché ogni* suo pe/.zo trovasi assicurato cou 
maschi e cavicchie , ed ogni pezzo trasportato viene sotto 
una tettoia , per cola rimanere iu tutto il tempo della buona 
stagione. Ognuno può facilmente formarsi un idea di questa 
specie di serbatoi , e può farli costruire cou i materiali meno 
cari d(l suo paese. Vtdi il vocabolo ARA^tcìEiiA. 

Alle isole d’ Hyéres , a Grasse , a Nizza , in Ispagna , 
in Italia , ed in Corsica queste cure sono inutili , perchè la 
dolcezza del clima durante l inverno rende sujrerflue quelle stes- 
se cure , die si è costretti di prodigalizzare altrove ai vegeta- 
bili stranieri : 1’ arancio vi vegeta , vi cresce come i nostri 
alberi fruttiferi , ed anzi vi sorgerebbe alla sua maggiore al- 
tezza , se fosse abbandonato a se stesso j ma siccome viene 
coltivato per la raccolta dei fiori e dei trulli , o giovaui an- 
cora , o portali alla loro compiuta maturila , viene ritenuto 
per coiisegueuza ad un' altezza determinata : come negli altri 
però , cosò anche in quei paesi quest’ albero esige mollo in- 
grasso , ed i soliti lavori alla circonferenza del suo tronco, 
per cui i Genovesi vanno a comprare la colombina perfino 
in Liiiguadoca. Gli aranci piantati nelle casse domandano spessi 
ann.alfiamenli • ma non tanti poi quelli , che si trovano in pie- 
na terra , perchè le loro radici rinvengono sito a bastanza per 
distendersi , sprofondarsi , ed andar più lontano é sucobiure 
r umidità; irrigazioni copiose e latte a tempo pur opportu- 
no sono ad essi liondimeno molto proficue, lo vidi siepi 
di cedri , simili a quelle che chiudono una possessione , -le 
quali anche non aiinalliale erano tuttavia car.che di frutti ; 
avevano il difetto però , che i loro frutti erano assai acidi, 
appunto perchè gli alberi mancalo avevano d’ ac(|ua. 

L’ arancio , lasciato iu balia di se stesso , non esige altre 
cure, se non quelle dei nostri alberi IruUileri ad aria aperta :• 
segue coni’ essi le leggi della natura , e non ha <|uasi bisogno 
alcuno delhi mano dell’uomo. Mutilare Ja sommila dei ram- 
polli che alle volle perisce , sopprimere i irami morti quando 
se ne trovano , rimondare di tempo iu tempo i rami mal 
oresciuli e ueli'iulcruo : ecco lutto ciò che richiede quest'aibero. 
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Noi riporteremo qui quanto dice Schabol nella sua Pra~ 
tica dell' arie del. giardiniere , perchè troviamo le sue istru- 
zioni adaltatissime al clima di Parigi e delle provi acie vicine}, 
che se applicabili norr'sono del tutto ai paesi meridionali , 
ove r albero non soffre ostacoli alla sua vegetazione , con- 
tengono. però principii , i quali servir possono a qualunque 
clima e situazione. Ecco le sue parole : » Sopra 1’ arancio si 
distinguono tre qualità di rami , quelli da legno, quelli da 
iVutto e quelli da legno e frutto ad un tempo j gli uni di 
legno vecchio , gli- altri di getti emessi nell’ anno precedente J 
1 fiori dell’ arancio cominciano a spuntare nel clima di Pa- 
rigi verso la meta di giugno , e vanno poi di mano in mano 
crescendo ; alcuni danno fiori sbucciati nello stessa serba- 
toio , altri ve li fanno pullulare ; ma questi fior» prima- 
ticci , ordinariamente piccoli e meschini , cadono prima di 
pervenire alla loro giusta grandezza , ed indicano anzi negl’in- 
dividui uno sconcerto meccanico , dal che io deduco , ch’ess» 
debbano essere curati , potati' spesso , cd alleggeriti di fiori. 

•, » I primi a crescere nell’ ordine d dia natura sono quelli, 
che nascono ^ da legno vecchio , ed è facile il riconoscerli } 
mentre in vece di gettare ad uno ad uno , ovvero a due a 
due insieme , sono aggruppati ed ammucchiali iu modo , che 
per la loro ^|^ntita cadouo spesso , s’ impediscono vicende- 
volmente d’ ingrandirsi , e raramente si allegano. Coloro , che 
nei contorni di Parigi fanno commercio di fiori per mazzetti , 
ne ricavano gran profitto; ma i dilettanti d’agrumi li abbat- 
tono , pretendendo-, eh’ essi progiudichino agli alberi. 1 fiori 
j>oi dafb rami dell’ ultimo getto sono grossi , lunghi , ben nu- 
triti , e più comunemjenie collocati alle estremità che al basso; 
e questo c uno dei motivi , che mette taluno in riguardo di 
polare gli aranci 'di primavera dopo la loro uscita dal serbatoio. 

4 . n Non si può dare una regola precisa sulla quantità piU 
o meno grande di fiori da lasciare sopra gli aranci. Quegli 
alberi forti , che non saranno stati indeboliti dall’ aamjta sot- 
trazione del loro legno , non avranno mai fiori abltS(|U|)za ; 
quelli al contrario che sono stracchi , non possono!;-, portar 
verun fiore. Sì chiede poi in qual quantità vi debbauo reslarpg 
sugli alberi per allegarsi e diventare arance ; ecco il mio pa- 
rere , eh' io sottopongo però al giudizio delle persone spoglie 
da ogni prevenzione. Io non posso osservare senza dispiacere 
quella prodigiosa quantità di rami , che abbattuti vengono 
Ogni anno dagli aranci , ridotti ad altreitauti scheletri , pe> 
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far loro gettare nuovo legno , che viene tagfiato esso pure nel- 
l'auno seguente. -Quella folla di rampolli è levata dall’albero a 
tutta sua perdita , nè alcuno può per avventura chiamare cat- 
tivi questi , o migliori quelli che ad essi succedono. Invano mi 
sì dira , che cosi sì procede per tenere la pianta più unita, 
onde non vederla traviala ed estesa di troppo , perchè io sug- 
gerirò a tal uopo un mezzo più ellìcace , o per lo meno non 
contrario alla natura. 

» Non si nega , che un albero vigoroso , non disposto 
a fruttificare , dia getti tutti fungosi , ina da che esso si pre- 
para al frutto , diventa più saggio^ quindi, c , che in vece di 
ridurre gli aranci quasi al niente , bisogna far loro portare 
gran copia di frutti perchè cousumino il sugo : così afineno 
se ne acquisterà un profitto reale. Ond' è , che quasi tutte 
le nostre arance pervengono di rado a maturità , e prive souò 
di'guslo , piccole , asciytte e contraffatte ? Ciò nasce dalla 
loro provenienza da alberi alterati nel loro principio , distur- 
bali nel loro meccanismo dalle troppo spesse*' potature , ed 
indeboliti nell' organizzazione dagl’ incassi micidiali , ove ta- 
gliale vengono loro le radici al principio d’ ogni vegetazione. 
Tutte queste mutilazioni, tolgono all’ albero la sua sostanza , 
ed operano lo stesso effetto , che i frequenti salassi fatti ad 
un uomo giovine e robusto. Se quest’albero non distrarrà più 
il suo sugo nei rampolli , di cui viene continuamente privato, 
se le sue radici non resteranno scoperte, se avrà il suo biso- 
gno d’ acqua , farà anche i suoi getti regolari , ed i suoi frutti, 
prodotti secondo 1' ordine della natura , perverranno alla loro 
maturità*, ed avranno un gusto sufficiente , quanto .cioè avere 
pe possono i nostri moscatelli bianco e rosso , i nostri fichi, 
i nostri meloni , le nostre melagrane , quantunque il loro sa- 
pore sia inferiore fra noi a quello che tali frutti couserv;ano 
nel nativo loro paese. ■ ... 

)> Tf’età, la forza, la sanità degli alberi, e tutte quelle diver- 
se circostanze che decidono del loro stato , decìdono anche della 
quantità delle arance eh’ essi possono nutrire j si dovrà dunque , 
a creder. qiìo, tenerla in proporzione con la quantità di legno, che 
si Ùa ^;^So di tagliare ad essi ogni anno. Suppongo io quin- 
di , per*'lesempio, che la soppressione da me fatta annuaimeii- 
te dei gwmogli d’un arancio possa equivalere a circa trenini 
arance , ed allora io ne lascio all’albero questo numero ,, e 
su questa misnra vado regolandomi , se credo che tanto sìa 
troppo , o troppo poco. I fiori devono essere lasciati al basso 
dei rami , vicino sito della loro unione al tronco , e noq 
pel centro dell’albero, oyq 4 frutto resterebbe troppo om» 
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breggiiito , neaimcno all' estremìtlt dei rami , ore il tuo peso 
potrebbe cagionare la loro irattura , (piando abitati sono daf 
renio. Essendo l'araucio molto disposto' a gettare i suoi frutti 
bene allegali , bisogna lasciarne allegare piuttosto più che me- 
no, riserbaiidosi sempre la cura di ' decimarli , se il numero ne 
fosse troppo copioso : ira i fiori conservare conviene quelli , 
che sono più prolungali , che hanno la coda più grossa , e- 
che guardano in allo. 

» Il fiore dell’ arancio verri collo ogni giorno , quando 
sari» chiuso, ma vicino ad aprirsi, verso le cinque o sei ore 
]iomei'idiatie , quando il sole comincia a declinare , e non mab 
durante o immediatamente dopo la pioggia. Si abbia la cura 
di non istrapparlo , nò spezzarlo , ma staccarlo ‘col taglio- 
deli’ unglria del pollice , prendendolo per lo picciuolo. Credo 
superfluo il raccomandare , che trasportando la scala doppia, 
si debba usare avvertenza di non offendere i rami. 

» Dui tempo io cui si allegano , fino a. quello della loro 
maturità le arance stanno ordinariamente sull’ albero quindici 
mesi -, rjueslo è uno dei molivi per cui le loro foglie si con- 
servano più lungo tenqio , e non cadono tutte in una volta, 
dovendo lavorar sempre a vantaggio dei frutti ; la loro di- 
mora prova di più , che col loro ministero , e con le funzioni 
elle -incaricate sono di esercitare verso l’albero, esse vi pre- 
parano e dis^ngono il sugo. La Quiiitinie pretende, che le 
foglie degli wanci più vigorosi restano attaccate ai rami 
per tre o quattro anni , ed ai deboli poi non vi restano che 
da uno a due auni ~ ma io posso assicurare all’ opposto , 
che ogni foglia cade , conqiiuto 1’ anno circa dopo la sua na- 
scita. Quando -si vedono le arance pervenute alfa loro gros- 
sezza ,’^erso il tempo da noi indicato si tentano dolcemente: 
se si staccano , ciò è segno , ' che si trovano al punto della 
loro maturità ; se resisioiio , bisogna lasciarvele ancora ». 

L’arancio è per i paesi meridionali ciò che sono perla 
Francia gli alberi fruttiferi ad aria aperta , ond’ è che non 
•i là grande attenzione alla loro fioritura ed alla loro frulli- 
ficazioue. La raccolta dei fiori è un oggetto considerabile : 
questi vengono confettati , ed anche distillati per eslranie la 
cosi detta ac<jua di fiori d' arancio , di ‘cui si fa grande 
consumo : questa raccolta non permette quindi che si lascino 
allegare molti di tali fiori. Si confettano anche le piccole 
'arance , e la raccolta che se ne fa, non ne lascia sull’albero 
per la mulurazioiie, se non una quantità sufficiente per lo col- 
po d’ occhio : meno ce no sono, più belle divetitaiio. Accade 
^l'ò di questi frutti ciò che succede delle pera, deUe mele ^ 
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«e. ; la loro gro«oz/.a dipende in gran parte dalla qiianfitX 
<leir albero , e da quella del suo innesto ; e perciò qualun- 
que ne sia la cura e 1’ ingrasso , ciò potrò forse contribuire 
ad oiteiiere qualche -frutto più grosso , ma non basterò mai 
per avere annualmente delle belle arance. Nei paesi meridio- 
nali lasciar maturare non si possono compiutamente questi 
fruiti se non per lo consumo del luogo stesso, ma non giù 
per lo trasporto , in cui dovrebbero putrefarsi; è d’uopo dun- 
que coglierli molto tempo prima della loro matiiritò , ed an- 
che prima dell' inverno, come noi raccogliamo le mele calville 
e rainette , ec. ; si uiauirauo o sopra tavolette , o nelle casse 
delle spedizioni. 

DVLI.E MALATTIE DELl’ ARAHCIO E DEI SCOI NEMICI. 

Le sue malattie sono ordinariamente conseguenza del- 
r educazione violenta , die noi siamo costretti di adopera- 
re , per conservare quest’ albero in un clima tanto diverso 
dal suo ; e tanto sono esse meno frequenti , meno gravi e 
meno moltiplicale , qtinnto più qttesl’ albero si avvicina ad 
un paese simile a quello , ove la natura lo aveva collocato: 
tali malattie non si conoscono quindi alla China ed in Ame- 
rica , sono rare in Isnagna , alquanto più comuni in Italia, 
e molto frequenti in Francia. Nei paesi meridionali dell' Eu- 
ropa la gomma c 1’ itterizia sono quasi i soli mali , a cui si 
trova esposto 1’ arancio : il primo -è 1’ effetto d' un passaggio 
troppo rapido dal caldo al freddo ; imperocché quando il suo 
sugo comincia ad essere in movimento , il freddo fa rifluire 
la materia della traspirazione nella massa del sugo , la parte 
lesa diventa livida , poi bruna , e coperta indi viene dalla 
gomma; questa mucilagiue produce siiH’ arancio i guasti me- 
desimi , come sui nostri alberi fruttiferi da nocciolo. Vedi 
all’ articolo Gomma i mezzi di prevenirne le conseguenze pe- 
ricolose. Un freddo inaspettato brucia alle volte la sommiti 
dei rampolli non per anco bene agostaii , e perfino una parte 
della sommi t<i di quelli , che si sono agostaii recentemente ; 
il solo rimedio allora si è di so[iprimere la parte morta , e 
tagliare fino al vivo. Il colore pallido e livido delle foglie 
.dipende o dal poco alimento , che le molle barbe delle radici 
trovano in una terra smunta , o dalla mancanza d'irrigazione, 
o finalmente da sovercliia acqua di pioggia o di annafliamento, 
specialmente quando lo strato della terra inferiore è argilloso. 

Queste stesse malattie si manifestano anche in Francia ; 
la gomma iu natura vi si scorge nondimeno assai di rado ; 
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vi snssistono piTTÒ i sRgni medesimi , e ri producono guasti 
importami , se non si rimedia amputando fino al vivo ; men- 
tre il cancro e la putrefazione s’ impadronirebbero insensibil- 
mente dì tutto il ramo. Inutile poi diventa il ripetere , die 
ogni taglio , ogni piaga dev’ essere ricoperto colf unguento di 
Saint- Fiacre. 

Oltre alle cause di gih indicate , anche la mutilazione 
violenta delle barbe e delle radici , al tempo dell' incassare e 
scassare le piante , contribuisce moltissimo alla loro itterizia j 
di fatto come può mai supporsi , che un arancio di fusto 
alto , di cui la testa ha un diametro di sei (ino ad otto pie- 
di , possa ricevere un nutrimento proporzionato ai suoi biso- 
gni da un troncone di radici smozzate , che ha un piede , o 
tutto, al più .diciotto pollici di diametro , e che collegato si 
trova in una terra tutta impregnata d' acqua ? Contribuisce al- 
r itterizia anche il sole troppo gagliardo , che sostiene l'albero 
nell’ uscire dall’ aranciera ; le sue foglie si sono fatte mature 
nell’ inverno , hanno goduto poca luce , il troppo chiarore 
quindi le offende ; ma quest’ itterizia è passaggiera e di poca 
durata , mentre avvezzate esse appena all’ aria aperta , ripren- 
dono prontamente il colore loro naturale. L' itterizia è ancora 
alle volte la conseguenza d’ una potatura troppo spesso ripe- 
tuta , che devia inutilmente il corso del sugo : una o diverse 
di queste cause riunite fanno spesso perdere all’ albero tutte 
le sue sfoglie. Se ciò nasce da mancanza di nutrimento , bi- 
sogna dargli una nuova terra ben preparata , e di tempo in 
tempo una liscivia , onde abbia la forza di riparare alle sue 
perdile. 

Anche la scottatura proviene alle volte , specialmente 
nelle proVincie meridionali , dalle rugiade troppo copiose , o 
da quelle piccole nebbie , che si mostrano nel mese di giugno, 
e che improvvisamente dissipale vengono da un sole cocente. 
Si ha la sicurezza allora , che il vento del mezzogiorno vuol 
respingere il vento 4^1 settentrione , e che nella stessa giornata 
il primo trionferà sugli sforzi del suo avversario : questo in- 
, conveniente offende anche le punte dei rampolli più teneri. 
Le foglie ed i getti dei cedri , più delicati che quelli degli 
aranci , sono ordinariamente anche i più maltrattali ; ma la- 
sciar conviene , che le foglie cadano spontaneamente , e sop- 
primere r estremità dei rampolli dissqccan , tanto più che un 
tal disordine dura per pochi giorni. Se la rugiada e la neb- 
bia sono leggiere, ed i colpi di sole meno caldi , 1’ albero al- 
lora non soffre la scottatura , e tutto il male si riduce ad una 
specie di rubigine sulle foglie , la quale non può essere dan- 
nosa , se non è soverchiamente moltiplicata. 
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t cancri si fanno vedere sui rami e sni ram])olli , e que- 
<li trattali esser devono alla stessa guisa della gomma , come 
■venne di già indicato. 

La rogna non attacca mai gli aranci piantati in piena 
terra ; sopra quelli , che stanno nelle casse , essa proviene 
senza dubbio b da difetto nella preparazione della terra , o 
da un sugo viziato ,che rigurgita, o da qualche altra causa, 
eh' io non conosco. Il rimedio consiste nello strofinare i rami 
con un mazzo di paglia , o con una spazzola di pelo ferte, 
onde togliervi i bottoni scabbiosi , e nel passarvi sopra leg- 
germente un poco imgHfnto di Saint- Fiacre , che poi viea 
levato , quando si crede inutile. 

I nemici più grandi degli aranci sono le Coccinigi.ie , 
di cui la riproduzione è eccessiva. ( P'edi questo, vocabolo. ) 
Questi insetti passano T inverno sui getti e wlle toglie di quél- 
ranno , ove stanno attaccati come immobili. Quando l'aran- 
cio è levalo dal serbatoio , il calore del sole scuote questi 
insetti dai loro assopimento , per cui abbandonano 1’ antica 
dimora, e si gettano a poco a poco sui nuovi rampolli e sulle 
foglie giovani: ivi con le influite loro punture cagionano 
gran dispersione del sugo , di cui si alimentano , e la for- 
mica sempre questuante non tarda poi a chiamarvi le sue com- 
pagne. Dallo slrav.'iso del sugo , dalla mollipliciià degl’ in- 
setti e dai loro escrementi risulta , che i rami eie foglie seni- 
brano coperti da una polvere nera , la quale si oppone alla 
traspirazione degli umori superflui dell’ albero , e sconcerta 
in una maniera 'sensibile il corso del sugo. Io non ripeterò 
qui ciò che vien detto al vocabolo Cocciniglia , sul modo 
di liberare l’albero da questi parassiti pericolosi: insistere vo- 
glio soltanto sull’ uso di strofinare il tronco , i rami e le fo- 
.j||ie con una spazzola bagnata sovente in aceto assai forte: 
'Questo è il solo mezzo di staccarne tali insetti , e di farli pe- 
rire. Molti autori biasimano 1’ uso dell’ aceto ; forse perchè 
ha un odore vivo e penetrante ? Ma quest’ odore non nuoce 
pu»to all’ albero. Forse perchè 1’ aceto tura i pori della scorza 
e li restringe ? Ma nulla impedisce di fare poi una lozione 
generale con 1' acqua , che portando via il glutine dell' aceto, 
uè levi anche i cadaveri degl’ insetti e gli avanzi dei lofo 
escrementi. L’ aceto uccide tutti indistintamente gl’ insetti , 
e se si eccettuano i liquori acidi , dubito molto che se ne 
possa trovare uno capace d’ essergli surrogato : l’ esperienza 
mi si rende garante dell’efficàcia di questo mezzo; vero è, 
che cosiffatta operazione è lunga , perchè bisogna lavare con 
l’aceto tutte le foglie e le fronde una dopo 1’ altra , ma chi 



cbnosce un espediente più. sollecito e più efficace , abbia 
- bontà di comunicarmelo. La cocciniglia è conosciuta più g»> 
neralmente sotto l’ impropria denominazione di c/wnee. Quando 
r albero ne sarà inlieiamenle nettalo , si può esser certi , che 
le KORMlCHE non vi .••ccorreranno più per saccheggiarlo. ( Vedi 
questo vocabolo. ) Molli autori sono di parere contrario , ma 
se prender si volessero essi la cura di ben esaminare la cosa, 
osserverebbero, che le formiche vi concorrono soltanto, quando 
v' è stravaso di sugo. Questi insetti però non sono la causa 
unica di colale stravaso , mentre i moscherini stessi alle volta 
si attaccano alle punte dei rampolli , e le jmngono per trame, 
il Icro alimeiilo ; sopì avvengono allora le formiche , ed ap« 
profittano degli avanzi dello stravaso. VSlcune file di spighe 
di gr.ino bai bulo con la punta delle barbe all' ingiù , attac- 
cale lutto all’ intorno del tronco impediscono , che le formiche 
ascendano alla sommità delf albero t il male allora non è tanto 
grave, ma è sempre un male. Circondare allora la cassa con 
terrine, mantenute sempre piene d’acqua, diventa pure un 
eccellente rimedio contro le formiche , non solo per difendere 
la testa dell’ albero contro le loro incursioni , ma per impe- 
dire eziandio , di' esse non isiabiliscnno il loro domicilio nella 
terra meclesiina delle casse. Col continuo andare , tornare , 
frugare, e scavare le loro trtne , le formiche mettono le radici 
allo scoperto , facilitano la troppo libera uscita all'acqua de- 
gli- annafliamenti , l’albero in somma perisce , se non si di- 
strugge questa causa del male. Il jiriino espediente si è , di 
cangiare il posto della cassa , lasciandolo cosi vuoto per al- 
cuni giorni , di levare ([nauta più terra si può dalla cassa , 
di darle della terra nuova , e di ripetere quest’ operazione 
prr diversi giorni di seguito , cosiccliè le formiche sentendosi 
iiioléstare conliiiuaincnte , prendono la risoluzione di abban-; 
donare un ritiro , ove non trovano più sicurezza. In questo 
inierv'allo si setta del letame fresco sul posto antecadentemente 
occiqiato dalia cassa , vi si rivolta la terra fino alla profon- 
dità' d’ un piede , e si torna a rivoltarla ogni giorno , anpaf- 
fiaudola anche ogni giorno abbondevolmeiile ; la formica allora 
non trovando un cammino libero per quella terra ridotta a 
^asta,va in traccia d’ un domiciliò migliore. Se la cassa è por- 
.tala da mia piastra di larga pietra quadrata , bisogna levare 
quella pietra , c sotto si troveranno gli accessi principali ai 
.sotierraijei asili delle formiche , come anche il deposito delle 
loto ovaia. 
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DElt TEMPO DI CHIUDERE GH ARAHCI , E DEI MODO 
DI GOVERKARLI HEL SERBATOIO. 

Nelle provincie alquanto montuose , ed anche nelle pia- , ' ' • • 

Dure poche leghe dislauti dai inonli , s> deve essere più sol- 
leciti nel ritirare gli aranci , onde sottrarli alle brine assai fre- • ■ 

quenii in tal situazione tra la fine d’ ottobre ed il principio 
di novembre : queste brine sono talvolta forti abbastanza per ' 

gintslare la parte ancora troppo tenera dei rami giovani. Il pe- 
riodo di queste brine è dai quattro ai sette giorni circa; che 
se si ha la fortuna di schivarle , non conviene aver premura 
di riporre gli aranci, perchè senz’ altro rischio restar polran- ^ 
no ancor un intiero mese esposti all’aria, ove si troveranno 
meglio che nell’ aranciera , specialmente se la temperatura del- , 

r atmosfera si sostiene su sei , etto , ed anche dieci gradi di 
calore secondo il termometro di Réaumur ; ed in quella pafte 
stessa delle provinole .meridionali , che non è calda abbastan- 
za per poter coltivare gli aranci in piena terra, accade non- 
dimeno sovente , che si possono lasciar esposti fino al mese 
di gennajo : allora gli alberi sofirono poco negli altri tre raeai 
del loro ricovero nelle aranciere. 

Quanto più ci avviciniamo a settentrione , tanto più af- , 

frettarci dobbiamo di ricovrarli , non solo per ripararli dal 
freddo , ma anch& dalle continue piogge , essendo una delle 
avvertenze essenziali , quella di farne il trasporto al momento 
di un tempo asciutto; imperciocché se bagnate sono le loro fo- 
glie , i loro rami , la loro terra medesima , è molto da temer- 
si che prendano la muffa, specialmente se la sopravvenienza 
del freddo obbliga di chiudere immediatamente le porte eie 
finestre , perchè in caso tale non esiste più corrente d’ aria 
capace di togliere e dissipare un’ umidita superflua , ed anzi 
nociva. Da questi principii si deve conchiiidere , che la sta- 
gione piuttosto , e non un’epoca determinata, è quella che 
prescrive il vero momcnio di chiudere le aranciere. 

Collocando gli alberi nell’aranciera, è. cosa essenziale di 
lasciarvi uno spazio intermedio fra una pianta e 1’ altra , per 
istabilirvi una corrente d’ aria intorno intorno , e jjerchè il 
giardiniere , montato sulla sua scala , possa girare e ripulire 
le loro leste in tutto il tempo della reclusione. 

Gli annalllamenli devono essere leggieri , perchè allora 
r evaporazione dell’ umidità è poca , e poca la penlila del 
sugo. So il giardiniere ama i suoi alberi , approfitterà del lungo 
riposo dell’ inverno , e del tempo non irrigidito dal gelo , per 
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lerare dagli aranci le cocciniglie , che sono ininrpidile , le 
uova dei mosclierìni , e talte le altre immondizie iu fine, che 
imbrattano i rami e le Ibglie di questi alberi . 

Air approssimarsi dei freddo chiuderà egli le porte e le 
finestre , turerà con istoppa le loro fessure , jjerchè non vi 
s’introduca verau vento penetrante, dannosissimo a quell’ al- 
l>ero , verso il quale tende la sua direzione ; vi preparerà po- 
scia le stufe , esaminando lo stato dei loro (ubi , perchè uou 
siano rotti , c non lascino passare il fumo. 

Non si tratta già di eccitare nell’ aranciera un calore 
forte , ma di mautenerTi una temperatura dagli otto ai dieci 
gradi, al quale oggetto servirà di norma al giardiniere un ter- 
mometro collocatovi per indicarlo. In tempo del gelo , quan- 
do il freddo è insistente e rigido, non è possibile di rinnovare 
1’ aria nell’ aranciera, la quale si guasta e si dissecca pe*- fazio- 
ne del fuoco ; vi si potrà però rimediare mettendo delle ter- 
rine piene d’acqua sopra le stufe a proporzione del bisogno: 
quell’acqua con la sua evaporazione rende all’ atmosfera dell’ a- 
ranciera un’umidilh, la quale succhiata viene dalle foglie , che 
le alimenta , e che mantiene la loro freschezza : a questo 
modo io vidi conservare le foglie dei cedri , che pure sono 
tanto facili a cadere. 

Quegli autori , che consigliarono di surrogare alle stu- 
fe le lucerne accese , , non hanno liflettulo , che il chiarore 
di queste lucerne rende 1’ aria mefitica , e che quantunque 
sia una delle grandi proprietà degli alberi quella d’ assorbire 
r acido cai'l)ouico conieiiulo nell’ aria , nondimeno gli aranci 
cos'i chiusi non sono capaci di purificarla , perchè la loro ve- 
getazione allora è in certo modo sospesa , c uou può quindi 
agire, che assai debolmente sopra una grande ({uantità d’ aria, 
viziata e non rinnovata. Il fuoco della stufa all’opposto atterra 
r aria, interna diilf aranciera , la trasporta via col mezzo dei 
suoi tubi, e la purifica; la-renderebbc per verità un po’ trop- 
po asciutta , e per questo si adopra la precauzione delle ter- 
rine ripiene d’ acqua. 

Passali appena i freddi , ed il tempo diventato buono , 
sarà avvertenza necessaria aprire porte e finestre per rinno- 
vare l’ ària : ed anclie in tale operazione il termometro di 
Béaumur servirà di norma al giardiniere. Siccome poi tulle 
le aranciere sono sempre esposte a pieno mezzogiorno , e bea 
riparate dalla pariti del settentrione , per poco che il sole si 
faccia vedere , il calore sarà forte abbastanza ; nella tema però , 
che la temperatura non s’indebolisca di troppo, durante 1% 
notte, si avrà la cura di chiuderle ogni sera , semprechè noa 
•i abbia certezza di nulla aver da temere. (R.) 
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In mito li corso di fni.-sto arlicolo distinte non Tennero 
le diverse varieth degli aranci e dd cedri , pcrcliè la loro col- 
tivazione è positivamente la stessa ; bisogna osservare nondi- 
nieno , che 1 arancio bizzaria somministra maggior ouantith 
di bori , anche più degli altri odorosi ; che il ponciuo , il 
bergamotto e soprattutto il cedro ed il limone dando meno 
Odore, non devono essere uniti agli altri. Ci sono alcuni aranci 
bizzarria , che hanno i fiori semi-d<ippii : T arancio della Chi- 
Ila , ossia a l'oglie piccole ha un odore il più soave. 

• :x produce l’arancio fiorito in un giardino, 

\ P'“ facde a wniirsi , che a descriversi. Qual bellezza nei 
toghaini ! Qual delizioso odore nei fiori ! Qual ricchezza d'aspet- 
to , e qual eccellenza di sapore nel frutto ! Come dipingere 
la vivezza del colore , la fragranza del profumo , la deJioat zza 
oei gusto d una buona arancia ? 

Non è già Parigi il paese , ove si mangino le buone 
arance ; bisogna andare a Malta , a Lisbona , all’lndie , e nelle 
regioni piu calde dell’America per pttei ne apprezzare la squi- 
sitezza. Quelle che recate ci vengono dai due iirimi fra gl’ in- 
dicati paesi , per quanto eccellenti avessei-o potuto essere 
cohe furono pria della loro iiwturila , onde renderlo atte aì 
trasporto laddove per gustare l’acuto loro aromatico , ac- 
coppiato al piu soave dei sapori , conviene che sull’ albero 
stesso diventino ancora piu che mature. 

Le arance non vengono mangiate soltanto in natura , ma 
trasformate sono eziandio in cibi, in liquori grati all’odorato 
del pari che al gusto. 11 confetturiere le candisce ne fa li- 
quori da tavola deliziosi , mettendo I.-* sua scorza nell’ acqua- 
vite : Il cuoco da con esse 1’ aromatico a molte vivande • il 

^*^"ziale, per fabbricare acque e 
I o riate odorose. Lo stesso si dica ,lel suo fiore: rmeslo viene 
distillato per trarne quell’acqua di fiore d'arancio, ch’en- 
tra nella composizione di tante pieLuize, c che adoperata viene 
in medicina come siomacliica e calmante. Se ne conipoiico- 
no anche liquori da tavola , si rivolgono nello zucchero , ec. 

Ci e qualche varietà d’ arance , che viene preferita a certi 
USI particolari : le bizzarrie per esempio sono ricercate per aro- 

menfoT 1 si mangiano calde, e special- 

mente il salvaggiume volatile: i cedrali con la loro scorza in- 

mell'ó g“do differente da 

quello della scorza dell arancia propriamente dgita , e iiiù gra- 
to . la bergamotta disseccata lia odore più soave delle a\tre , 
c perciò la sua scorza viene freqiienteiiieiile adoperala per fode- 

e scalo c i confetti, e per (pialche altro oggetto cousiiiiilc. 
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L’ nso (lei cedri è molto difTorenle da quello delle arance, 
I<' acidità della loro polpa non pernielte , clic si mangino co- 
m’ esse ; ma allungando il loro sugo con una certa quantità 
d'acqua , ed aggiungendovi lo zucchero, se ne forma quel li- 
quore tanto rinfrescativo, conosciuto sotto il nome di limonata, 
ia medicina ne fa un uso frequente , e ad alcuni artefici , spe- 
cialmente ai tintori, rincresce, che l’alto suo prezzo impedi- 
sca loro di adoperarli più abbondantemente. Dovrò io parlare 
nnche del punch , liquore composto dal sugo di cedro , dal-' 
l’acquavite, dallo zucchero , e dall’acqua calda, liquore tan- 
to caro agli Inglesi , e tanto nocivo a certi temperamenti f 
La coltivazione più vasta dei cedri in Francia si fa a Menton 

{ Tesso Monaco, ove lavariet'a jiiù stimata si chiama beignét 
1 suo colore è d’un giallo brillante , la sua pelle è fina , il 
suo sugo .abbondante , e si cotìserva per lungo tempo. 

La prima raccolta si fa nell’ inverno, e questa è la mi- 
gliore per ogni titolo. 

I.a seconda si fa in estate , e la terza in autunno. 

La grandezza dei cedri, eh’ entrano in commercio , è sta- 
bilita da un regolamento di polizia : tutti quelli che sono pila 
piccoli si spremono ; il loro acido poi si vende separatamente 
d.alle loro bucce. 

Nelle colonie europee dell’A'merica si fa col sugo dell’aran- 
cia , unito con zucchero , un vino , che si conserva per lun- 
go tempo, e che paragonato viene, quando è vecchio, alla 
malvasia di Madera, ad uno cioè dei migliori vini conosciuti.(B.) 

ARATIVE. (Terre). Queste sono le terre, che si colti- 
vano col mezzo dell'aratro , e che seminate vengono a frumento 
ed altri cercali. (B.) 

ARATORE. Specie d ’ aratro senza ruota , adoprato nel 
mezzo giorno della Francia , cd]in Ispagna , in Italia , in Tur- 
chia ed in Barbaria ; altresì praticato dagli antichi Egiziani , 
da’ Greci , da’ Romani ec. In seguito dato venne questo nome 
a quella misura di terra che un aratro dì questa specie può 
rivoltare in un giorno. 

Parla a favore di quest’ aratro non solo la sua antichità, 
e r estensione de’ paesi ove tuttora si adopra , ma anche la 
sua semplicità c r economia della sua costruzione. Molto ed 
p lungo sì scrisse a fin di sapere , se 1’ uso dell’ aratore fosse 
da preferirsi a quello delle altre specie di aratri ; ma oggidì, 
mercè le ricerche del sig. Matteo di Dombasle , è già pro- 

3 Presso di noi sono collù'ati c.sles.imcnfe i cedri , c la bergamotta in 
Peggio, ore- si ià gran commercio dell'olio esa£l]Ua(<! 4i queste doc piante, 
( tiìm. ) ^ ffota rnipolit. J 


Digili-oc Lw Google 


Vaio per calcoli rigorosi e per esiliti sperinaeiili eh’ esso coii- 
suina meno di lor/;a , e produce più lavoro e miglior lavoro 
dell’ altro : orni’ c che in ([uUiito alla seiuplieilà ed all’ etìo- 

uomia c pure da anteporsi a qualuii>|ue. 

Siccome airariicolo AhAtuo, che or seguita appresso , io 
debbo spiegare i vantaggi di tutte le princijiali sorte di aratri ; 
superfluo cos'i sarebbe che più a lungo mi estendessi sopra 
r ARA'IOKK ( Th. e 11. ) 

AUATllO *. Ci furono degli scrittori , i ijuali si aflatica- 
rono d’ investigare , ohi abbia potuto essi're 1’ inventore «lel- 
r aratro , come se ([uesto supporre si dovesse il risiiliato d’un 
solo coucepiinaiilo. Il primo slroiiiauto d’ agricoltura fu sen- 
za dubbio uu pinolo , ed il secoudo un ramo uncinalo , che 
dal modo d’ essere adoperalo diventò poi o una vanga o uu 
aratro. L’ aratore dei nostri diparliiueiiti meridionali è forse 
altra cosa che un lineino ? Con la suceessione dei tempi cons- 
plicata poi venne la composizione dell’aratro ; ed una prova, 
che nella sua origine questo stromenlo fosse soltanto una van- 
ga strascinata , si m.anifesta dal vedere , che anche alluat- 
mente in alcuni luoghi , come in Biscaglia ed in altri paesi , 
il vomero conserva ancorala forma della vangai circo.slauza 
indicata da molli , e verillcata da me medesimo. 

Monges , nel voi. II. “ delle .Memorie della classe storica 
e letteraria dell’ Istituto , ci offre un’ eccellente dissertazione 
sugli aratri degli lìgizii , de’ Greci , de’ Romani e di altri pz)- 
poli antichi , tolti dalle medaglie e da’ monnincnli , dandocene 
la figura di trenta e più specie, fìssi lutti non sono che al- 
trettanti ramponi dilferentemente modificati : un solo lia una 
ruota , ma tanto piccola che ùaie si scorge non poter essere 
utile. Io raccomando a’ coltivatori la lettura di quella iute- 
xessante dissertazione. 

Si dice che r aratro primitivo sia adopralo anche adesso 
nella Crimea sotto il nome di scibon. 

Celebrato venne iti ogni tempo Raralro , come il più pre- 
zioso fra gli stromciiti campeslrl , come il vero sostegno de- 
gl’ imperi ; e di fatto possibile non sarebbe senza di esso l’ot- 
tenere coti economia quella sovrabbondanza di biada e d’ al- 
tri prodotti della terra , che permettono a tanti uomini di 
applicarsi ad altre funzioni eterogeiitte all’ agricoltura , senza 
temere la mancanza di sussisteuze , di vcslimeula cc. j ciò 

* Siccome all’ articolo aratiio, che fa ptirte alln'si del Supplemento, fio- 
Tiamo dette varie cose nel presente ri|V)i late, cosi ad evitare' ninttizioni, dei 
due ne abbiam coiiipibitn un solo ai'licolo , a^atiiigiicndo a <| « sto quimlo 

ndl’ altro ù troya aumentato. C U celittìr<t mpotetmui J 


nondimeno chiamare questo non si può lo strumento più op-* 
portuuamenle appropriato al suo scopo , giacche non è esso 
effellivarnente quello , che meglio d’ ogni altro rivoltare sap- 
pia e dividere le terre. Il solo suo. vantaggio a confronto 
della vanga e della zappa consiste nel fare un lavoro mag. 
giore in minor tempo e con minore spesa ; per portarlo quin- 
di alla sua massima perfezione , converrebbe , rendendolo più 

■e Q„ 

slro- 

menti suoi rivali. 

L’ aratro è dunque destinato a spezzare , dividere , ro- 
vesciare , e preparare la terra ; e produce più o meno que- 
sti effetti , secondo la sua l’orma , secondo la natura del ter- 
reno , secondo la maggiore e minore siccità cd umidità, quan- 
tità e grossezza delle radici contenute in quel dato , terreno. 
Tutti gli aratri perciò fino ad ora inventati , ed il numero 
n’ è considerabilissimo , non sono egualmente proprii ad esse- 
re adoperali nelle medesime circostanze , e la sa’ìta da farse- 
ne dipende assolutamente dalla qualità del suolo. Uu aratro 
leggiero darebbe un risultalo meschino del suo lavoro in un 
terreno argilloso e ripieno di radici , come inutile sarebbe 1’ .a- 
doperare il vigore domandato da un aratro forte per rivolta- 
re un terreno sabbioso. 

Un Rapporto fatto alla Società della Senna , od occa- 
sione del premio da essa proposto per lo perfezionanienlo del- 
r aratro , indica le seguenti a;ondizioni , perchè lo stesso rie- 
sca assai A'ant.nggioso. 

1. ” Cile il bii'ulco non abbia bisogno di aiolo ; che sap- 
pia cioè condurre nel tempo stesso c il vomero e 1' atiitaglio; 

2. ® Cile r aratro sia semplice , formalo cioè da’ soli pezzi 
a lui necessarii ; 

3 . ® (.die due bestie sole sìeno sufficienti a tirarlo ; 

4. " Che il vomero sia piatto e tagliente , ogul altra for- 
ma incontrando resistenze difettose ; 

5 . " Che l’aratro abbia un’orecchia sola , e che questa 
orecchia sia disposta in modo da ripulire il Ibiido della fila, 
e ritenere le terre sopra un lato ; 

G.“ Che la rivoltatura sia di competente profondità , e 
nel tempo stesso (juanio più stretta è possibile j 

7. “ Che l’aratro obbedisca con precisione in luti’ i suoi 
movimenti a colui che io guida ; 

8. " Che r aratro faccia soltanto ciò eh’ è necessario , per- 
chè il «Oli necessario è nocivo." 

Da quanto si legge in Cànone , vi ha tutta la probabi.. 


«picciativo ancora , procurargli ai piu la lacolia ai dai 
risultalo di lavoro eguale a quello dei due altri indicali 
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Uth di credere , che i Romani adoperassero due specie di a- , ■ 

ralri. L' uno può essere da noi para^»onato , jecmido la descri- 
zione dalaci «la Virgilio nel primo libro delle Georgiche , al- 
l’araioredei nostri dipartimenti meridionali, cono chilo «la quasi 
tutti i coltivatori. Questo aratro , tropjio leggiero per le ter- 
re forti , richiedeva un attiraglio considerabile, ed anche f[ue- 
alo non dava che una caltivazione imperfetta pcriinu a (|uet 
terreni , ove può bastare una coltivazione mediocre per Irar- 
ne generosa abbondanza di messi. Plinio non è più di- Vir- 
gilio circostanziato nella spiegazione dell'aratro, e tnlto ciò 
che ne dice si avvicina a quanto ha detto Virgilio. L’ alli-a spe- 
cie d’ aratro serviva per i terreni forti ; ma nessuno ci ad- 
dila in che consistesse la sua diiTerenza dal primo. 

Ai giorni nostri chi percorrere volesse la Francia , per- • 
correre l’Europa , percorrere il mondo intero , da per i«Kt«> 
troverehlse aratri di forme diverse , e da per tulio Irove- a 

rebbe coltivalofi pronti a sosienere , cdie l’aratro da essi osa- 
lo sia il più acconeio alla natura dei sispetlivi loro terreni. 

Tutti o (piasi lutti, senza aver Ietto llaione , si accordano nel 
eonlermare il preteso proverbio di «[nell’ antico agric dtore ; 
aon cangi.irt mai ìltuo vomcro. òhi si ha da prendere per fon- \ 

dato questo principio ? Pai’c di no ; hnperciocshò le «livisioiiL 
sotto le quali si possono classificare le torre , e che «levc.iio 
essere certamente le stesse in lutto T imivers<> , sono ben lun- 
gi dall’ essere lauto numerose , quanto lo sono le forme de- 
gli aratri conosciuti. Quale o quali si avràniio diunpie da con- 
siderare per i migliori l Forse luio cR quelli a(loj>e?aIi alla 
China , adoperali nell’ Indie , .adoperati in. Ispagna , in Ita- 
lia , in Germania , in Inghilterra 1' imo. «li «piclli adó|iei'ali 
incile pani orientali meridionali occidentali seilenUioniali o 
centrali della Francia? Nell’ imlwrazzo dtlLi scucila bisogna 
. prima premettere dei principii, e cercare cpiindi di farne l’ ap- 
plicazione , non gik a lutti gli aratri , ciò che allo scopo di 
quest’opera sarebbe inutile, e fors’ anche impossibile, ma 
ad alcuni di cjuelli che sono adoperali ^ c più pn^conizzali 
furono i» Francia. ' 

Le parli princi[>ali dell' aratro sono sempre 'il ceppo o 
rfento/c; , il vomero , la freccia o timoni , la stiva , ed alle 
volte anclie 1’ orecchione. , detto altrimenti rovesciatoio o vir- 
suro , il coltro, »la parte anteriore, cIk; noi dislingnercmo . 
sotto il nome di caireggiato o traina. 

II. cammino d’ un aratro , la sua intrusione nel solco , 1’ c- 
fuaglianzadel suo lavoro, la facolta di coiiHiirlo e c!i;,igeilo, sono 
tutte proprieiù dipendenti unicamente dalla sua forma e dal- 
la peiIezioBe di sua costruzione j djve cpiiiidi 1’ artefice .me- 
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slrarsi csaltissimo nel dargli le debite proporzioni , ed osser^ 
vare sci'upolosamcnle tutte le dimemìoni competenti a quella 
•pccie d’ aratro eli’ egli costruisce. 

La principale e [>iù essenziale proprietà deli’ aratro con- 
'sistc nel punt.1re a piacimento del conduttore , nello scavare 
un solco cioè più o meno profondo, e ciò si chiama ilare l'intru- 
sione, o incastro. Questa maggiore o minore profondità del sol- 
co, ossia intrusione del vomero nel terreno , dipende special- 
niente dall' apertura dell’ angolo , che forma la freccia nella 
sua unione col ceppo : 1’ area comune di quest’ angolo è da 
diciollo fino tutto’ al più a ventiquattro gradi ; e questa è la 
norma che deve osservare l’ artelice nell’ unire i pezzi , 
che compongono il suo aratro. Nella pratica , <|uando 1’ ara- 
tro cioè apre i solchi , la sua intrusione nel terreno è sempre 
relativa all’apertura di quest’angolo; di modo che per for- 
mare un solco profondo bisogna diminuire tale apertura, ed 
alimentarla poi per formarne uno più superficiale : I’ apertura 
allora viene determinata dalla linea orizzontale del terreno e 
da quella della freccia , ciò che diventa lo stesso ; giacche il 
ceppo è sempre parallelo alla linea orizzontale del terreno. Se 
r aratro è mal fitto , se l’angolo formato dalla freccia col 
ceppo è fuori delle accennate proporzioni , il suo conduttore 
non può dirigerlo in modo , da dargli l’ intrusione opportuna 
alla specie di coltiv^azione domandata dal terreno rivoltalo ; 
e per (pianto egli si sforzerà di spingersi o innanzi o indietro, 
appoggiandosi sulla stiva , e regolandosi a nonna delle circo- 
stanze , r intrusione del vomero non sarà perciò nè più nè 
meno profonda. 

Di qualunque specie esser possa 1’ aratro che si fa co- 
struire , r artefice deve sempre procurare al coltivatore la 
maggiore possibile facilità di dare 1’ apertura desiderala al- 
1 ’ angolp formato dalla freccia col eeppo , onde poterla senza 
stento scemarla o accrescerla , secondochè gli convenga di da- 
re maggiore o minore intrusione al suo aratro. Con gli 
aratri fatti a carreggiato , avendo essi la freccia collocata sul- 
lo scaiuielto , che giace sulla traversa soprapposla alle ruote, 
facile si rende il dare più o meno apertura a quest’ ango- 
lo , avanzando o ritirando soltanto l’ estremità della freccia 
verso lo scannello ; ma non si può avere la stessa facilità con 
quelli , che non hanno carreggialo , e che portano in vece 
la freccia collocata sul giego dei buoi. L’unione sola del cep- 
po con la freccia è quella , che accresce o diminuisce 1’ an- 
golo da essi formato ; e perciò 1’ artefice aver deve la 
precauzione di tenere la mortisa , eh' egli incava nella «Uva 
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A, nel ceppo , larga abbastanza , onde vi si possano per di so- 
pra e per di sotto incastrare dei conii , che si piaiitaiio ad 
arbitrio , per rendere 1’ apertura dell’ angolo precisamente qua- 
le esser deve , affinchè corrisponda alla specie di coltivazione , 
che si vuol dare a quel dato terreno. 

Se la costruzione d’ un aratro è mancante di questa fa- 
cilita di accrescere o diminuire 1’ apertura dell’ angolo forma- 
to dal ceppo con la freccia, il suo cammino non potrè mai es- 
sere uniforme , per quanto intelligente ed avveduto sia il bi- 
folco nel condurlo e dirigerlo. Lo sforzo eh’ egli è obbliga- 
to di fare , appoggiandosi sulle stive, onde il vomero, abbia 
una maggiore o minore intrusione , lo stanca mollissimo sen- 
za assicurarlo di riuscw'vi ; e siccome poi questo sforzo non 
può essere continuato , perchè troppo faticoso , così il lavo- 
ro diventa imperfetto , il solco non mantiene una profondila 
eguale in tutta la sua lunghezza , ed un pezzo quindi di ter- 
ra rivoltalo da un tale aratro , sarò coltivato assai male. 

Ad un difetto tale di costruzione non si può rimediare 
altrimenti , che prolungando le stive. In alcuni aratri leggie- 
ri , che formati non sono sfondo le dimensioni indicate , si 
prese 1’ espediente di spezzare le stive nel mezzo , per poter- 
le allun gare o accorciare secondo le circostanze : vero è, che 
prolungando questa specie di leva , sf viene a risparmiare 
in qualche modo la fatica al conduttore dell’ aratro , per la 
forza eh’ egli fa appoggiandosi sulle stive ; ma vero è altresì, 
che il lavoro diventa in tal modo più lento , perchè il cam- 
mino dell’ aratro si rende necessariamente meno sollecito , ap- 
punto per lo sforzo contìnuo , che il bifolco è costretto di 
fare sulle stive. 

Un’ altra circostanza iraport-intissima da osservarsi è il 
punto d’ attacco dell’ attiraglio. Molte sono le specie di. aratri, 
ia cui sì perde in gran parte la fatica adoperata dai buoi o 
dai cavalli , a motivo della cattiva loro costruzione. 

Io ritornerò su questo proposito , quando cadrà in ac- 
concio il far parola dell’ aratro perfezionalo, che ottenne l’ap- 
provazioue della Società d’ agricoltura del dipartimento della 
Senna. 

Nella costruzione della fregeia , parte tanto essenziale del- 
r aratro , 1’ artefice deve por mente , come il centro della 
resistenza, che deve superare 1' aratro, resti meno all’ estremi- 
tà del vomero, il quale essendo acuto e tagliente divide facil- 
mente la terra, anzi che alle facce laterali ed inferiori del ceppo. 
La resistenza della terra non proviene già tanto dalla.sua pro- 
pria gravili f quanto dalla coesiuae delle sue parli , le quali 
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formano una matsa molto lolida , a fi oppongono al eamtnino 
dell’ aratro K’comlo la linea del suo aiHraglio. Il centro di 
resistenza o dj percussione non trorandosi quindi intieramente 
alla punta del vomero, ma in vece sul piano delle parli laterali 
t-d inferiori del ceppo o dentale , forz’ è , che l'operaio tenga 
aempre questo pezzo ben netto e liscio , affinchè col dimi- 
nuire la confricazione , ne diminuisca anche gli ostacoli ; il 
ceppo dovrà essere dunque d’ un legno -duro e compatto , « 

potendo sarh bene il farlo di pero , di prugno o di sorbo , 
ovvero anche di faggio o di quercia. 

La tupeiTicie verticale sinistra , e l’ inferiore orizzontale 
del ceppo o spigolo triangolare , di cni è composto il corpo 
d* ogni aratro , non devono essere del tutto piatte , ma al- 
quanto concave , per dare più di sesto all'aratro nel suo la- 
voro ) se esse fossero affatto piatte , ì coutiuui urli ai quali so- 
no esposte le loro estremità , le renderebbero convesse , ed il 
ceppo tenderebbe allora ad uscire dalla datagli direzione. Il 
conduttore in lai caso sarebbe costretto di fare sforzi stcaor- 
diuarii , e di premere con vigore sulle stive , dirigendo, 
la sua azione ora a diritta ora a sinistra , per regolare l'aratro 
in modo, che ne risulti tra Lavoro uniforme ; laddove se' il 
ceppò ha le sue facce laterali , e 1' orizzontale inferiore al- 
quanto concave , dopo l'azione del vomero , la sola estremiti 
del tallone è quella , che tocca il fondo del solco nel piano- 
orizzoqtale , come nel piano verticale del lato sinistro la sola 
estremità laterale del tallung è quella die sostiene le confri- 
cazioni del terreno. In questa guisa si perviene- a diminuire 
di molto quella confricazione , che diversamente il ceppo pro- 
var dorrebbe nel solco : considcrabilmente imnore si fa pure 
la resistenza proveniente più dulia coesione delle molecole della 
terra, che dalle difficoltà del vomero io aprirla, e l' atliraglio. 
affatica meno , avenih) minori ostacoli da superare. 

Per diminuire ninggiòrmeute ancora gl' impedimenti , che 
provengono dalla coufricazione provata dui ceppo nel solco , 
e per rendere nel -tempo stesso più facile il catnmino dell' fta 
ratro , in certi cantoni dell’ Inghilterra renne introdotto 1' usa 
<t’ adattare al tallone dd ceppo due girelle assai basse , di cui 
r asse sostiene il ceppo stesso.; ovvero anche una sola , col- 
locata a mezzo il ceppo in una mortisa , esjn'cssameiiete 
a tal iiojio incavata , ed ivi assicurata da un asse , che at- 
traversa la grossezza laterale del ceppo. 11 moviineulo pro- 
gressivo di rotazione di queste girelle nel camminare dell’ a- 
lalro fapile rende 1’ avanzamento del ceppo nel solco , noi* 
zòslencQdo esso allora die i soli luovimeati laterali i quali 
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col soccorso delle girelle si rendono nssai meno importanti , 
che non lo sarebbero senza di esse. Dall’ andamento dell’aratro 
dipende sempre quell’ eguaglianza di lavoro , che costituisce 
una buona coltivazione: quando un aratro cammina facilmente, 
1’ altiraglio fa meno fatica , ed in proporzione appunto di 
questa minor fatica , minore può essere anche il numero de- 
gli animali adoperati : il conduttore stesso diventa allora il 
padrone assoluto del suo stromento , e lo dirìge a piacimento 
seir/a trovare nè stento nè' imbarazzo. Io sono d’ av.viso , che 
queste due girelle adattate al tallone del ceppo vantaggiose 
esser dovrebbero per le terre forti molto e tenaci ; poiché 
oltre al procurargli uOa maggiore facilita di cammino , lo con- 
serverebbero anche di più col risparmiargli quelle confrica- 
zioni continue , che vanno logorandolo insensibilmente : esse 
contribuiscono in oltre anche nel dare maggiore intrusione al 
vomero , perchè più elevato esseudo il tallone del ceppo , 
più si approfonda la punta del vomero. 

Per i rovesciatoi , ossia orecchioni , sceglier conviene un 
legno di durezza proporzionata alle resistenze die incontra- 
no . Bisogna diminuire , quant’ è più possìbile , le confri- 
cazioni , e vi si riesce dando la massima levigatura a questi 
orecchioni , che sono ordinariameule d’ un legnarne eguale a 
quello del ceppo ; e se sono tnivagliati bene , la terra , an- 
corché umida , non vi si attacca facilmente. 

Non è a mia cognizione , che in qualche paese della 
Francia adoperati vengano abiiualmeiite gli orecchioni di ferro 
fuso; ma so bone , che cnnuinemente se ne usano in Inghil- 
terra , ed anclie nell’ America settentrionale : .ed io farò ve- 
dere in seguito , che i vautaggi dati da questa qualit'a di orec- 
chioni superano di molto i loro inconvenienti. 

La forma dell’ orecchione contribuisce precipuamente ad 
accelerare o ritardare il cammino dell’ aratro , ed ai suo ef- 
fetto essenziale , consistente nel rivoltare oppQrtun.-imeute la 
terra dui lati. Gli artefici , quasi tutti , suppongono , clic 
qualunque tavola , purché sia' ah|uanto rivoltata , possa for- 
mare un orecchione , capace d’ essere applicato ad un ara- 
tro , senza aver cura di prevenire le confricazioni , che può 
incontrare avanzandosi nella terra : eppure 1’ esperienza dimo- 
stra , che l’òrecchione incontra quasi tanta coulricazioiie quanta 
il ceppo ,!j)oichè il bifolco è coiiiiiiuamente ct.stniio ' d’aj;- 
poggiarsi alla stiva dal lato dell' orecchione , perchè allrirnenil 
il suo aratro andrebbe' a rovesciarsi ben presto sul lato op- 
posto , a motivo degli ostacoli incontrati daH’ orecchióne per 
j'a coesiojtc delle j^uiecole yelj^ lena uel cammino dell’ ar*’ 
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tro. Uri etperto artifice cercar deve quindi di dargli la forma 
più opportuna per diminuire le confricazioni , ailinchè niL- 
«lori rendendosi gli ostacoli da superarsi , ritardato non resti 
r. andamento dell’ aratro : il bifolco adoperando cosi una fa- 
tica minore per mantenerlo in quella posizione , che deve 
tenere in fondo al solco, e dirigerlo potendo con maggiore 
facilita , renderà anche il suo lavoro più eguale. 

Ci sono fabbricatori , che danno all’ orecchione la for- 
ma d’ un cono prismatico , il di cui taglio è verticale : 
altri formano il suo piano esteriore convesso all’alto, e con- 
cavo al basso 5 ed altri Ijualirieute hanno 1 ’ uso quasi conni- 
ne per gli aratri leggieri di dargli una forma assolutamente 
piatta., rendendolo cosi un pezzo di tavola del tutto liscia , 
con una banda di ferro applicata a quella parte inferiore, che 
entra nella terra , onde logorato troppo presto non venga 
dalle confricazioni. 

Ci sono degli aratri , di cui 1’ orecchione non discende 
fino alla parte inferiore del dentale , e di cui il voinero è di 
più molto stretto. Aratri simili danno .apparenza di buona 
rivoltatura, ma in fatto la meta del terreno non è smossa , 
hi meta delle radici- delle piante vivaci non è tagliata , ed i 
risultati loro sono quindi deboli raccolte piene di erbe cattive. 

Negli aratri senza traino, 1 ’ esattezza delle proporzioni 
debb’ essere assai più rigorosa che in quelli col traino, perchò 
questi torregaono le irregolarità col loro modo di azione. 

Il sig. Àrbulhnot nel Giornale di fìsica dell’ ottobre *774 
riconobbe , che la sua semi-cicloide era la forma , la quale 
opponeva meno resistenza iiell’ aprire la terra. Di fatto una 
curva tale discende tanto insensibilmente , frattanto che la 
jniiita del circolo generatore sta al di sopra del suo asse , che 
rivoltandola per formarne 1 ’ inclinazione dalla sommità del- 
J’ orecchione fino alla punta del, vomero , se ne ottengono ef- 
fetti vantaggiosissimi nelle terre forti , e nei rivolgimenti 
profondi : nelle terre leggiere poi , e nei rivolgimenti stip^n- 
lìciali questa curva non serve a scaricare abbastanza solleci- 
tamente la terra; quindi , secondo lo stesso scrittore in caso 
tale sar'a da preferirsi una semi-elissi. 

La curvatura , di cui qui si tratta , non riguarda pre- 
cisamente che la forma del davanti dell’ oreccliione , men- 
tre la sua superficie totale dev’ essere concavo-convessa. Il sig. 
Arbuthnot confessa di non essere pervenuto a configurarla ia 
tal guisa mercè la teorica, ma piuttosto osservando il modo co- 
me la terra incontra 1 ’ orecchione , come essa vi si attacca 
,e distacca secondo le diverse ciicoslanse ^ come cade e ri- 
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voltata viene pìh o meno , avendo sempre attenzione nei dif- 
fercnli aratri a quei siti , die sono i primi a logorarsi ^ ciò 
che fa conoscere ov’ esiste la massima confricazione , e la 
maggior resistenza da superarsi. 

Quasi tulli gli artefici vanno tagliando a caso gli orec- 
chioni degli aratri da essi costrutti ; perciò non se ne trovano 
giammai due, usciti dalla mano dello stesso fabbricatore che 
siano perfettamente eguali , e molto meno eguali a quelli , i 
quali costrutti vengono in località poco note : e perciò an- 
che succede spesso , che un aratro nuovo non eseguisce il suo 
lavoro con la stessa facilita- come quello, al quale viene sur- 
rogalo , e non vi è forse bifolco nei paesi , ove si adoprano 
gli aratri con l’orecchione di grande dimensione, il quale 
non sì ricordi d’ avere incontrato un simile inconveniente. Una 
circostanza tale meritò rattcnzione d’ un uomo il quale , quan- 
tunque collocato alla testa d’ Una grande nazione , non ebbe 
a vile r occuparsi del perfezionamento dell’ aratro ; questo è 
il sìg. Jell'erson , giò presidente degli Stati-Uniti d’ America. 

Siccome volendo dare un estratto della sua Memoria , non 
potrei che confondere la materia, stante la mirabile concisio- 
ne come fu distesa , cosi sara meglio , che trascritta venga 
qui per intiero , come si trova negli annali del Museo di sto- 
ria naturale di Parigi. 

» L’orecchione d’iin aratro non deve formare soltanto là 
continuazione deli’ ala del vernerò , cominciando dal suo orlo 
posteriore, ma bisogna anche, eh’ esso sia sullo stesso piano. 
La sua prima funzione consiste nel ricevere orizzontalmente la 
gleba di terra dal vomere, nell’ alzarla ' a competente eleva- 
zione per essere rovesciata , nell’ oppone al suo cammino la 
minor possibile resisfenza , e nel non esigere per conseguenza 
che il minimum della forza motrice. Se queste sole fossero tut- 
te le sue funzioni, non v’ha dubbio, che la’ sua forma conica 
sarebbe la più ^conveniente alia pratica 5 - ma si tratta anche di 
rovesciare la gleba di terra ; 1 ’ uno degli orli dell’ orecchione 
deve dunque essere senza veruna elevazione, per evitare un 
consumo inutile di forza, e 1 ’ altro orlo deve all’opposto alzarsi 
gradatamente fino al segno di sorpassare la perpendicolare , af- 
finchè la gleba di terra giunga a rovesciarsi per lo suo pro- 
prio peso ; e per ottenere tal effetto con la minore possibile 
resistenza , conviene, che sempre più vada décliuando Porec- 
cliione, ricevuta appena la gleba di terra. 

» In questa seconda funzione 1’ orecchione opera dunque 
come un cono situato o a traverso , o in elevazione , di cui 
punta retrocede orizzontai mente sulla terra , Craltanlo che 
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r altra eslremith continnn ad alzarsi fino al punto di sorpassare 
la perpendicolare ; ma per conteipplarlo. sotto un altro punto 
di vista , collochiamo a terra un cono , la di cui larghezza 
eguagli quella del vomero dell’ aratro , e la di cui lunghezza 
eguali quella del vomero dell'ala fino all'estremità posteriore , 
e r altezza poi del tallone eguagli |a grossezza del vomero. Ti- 
rate una diagonale sulla superfìcie supcriore, dall’angolo sini- 
stro della punta fino all' angolo destro della parte superiore 
del tallone : andando quindi a sghembo abbassate il lato della 
diagonale fino all’ orlo destro , che tocca la terra ; ed allora 
quésta metà si trova evidcuteinente della forma più couveniente 
per eseguire le due ricercate funzioni di alzare cioè e rovesciare 
gradatamente la gleba , e di alzarla e rovesciarla con l’impiego 
della minor forza possibile. Abbassando della stessa guisa la si- 
nistra della diagonale , supponendo cioè una linea retta, la di cui 
lunghezza sìa per lo meno eguale a quella del cono , appli- 
cata sul lato di gi'a abbassato, c muovendosi per indietro sopra 
questo lato parallelamente ad esso medesimo , ed alle due estre- 
mitk del cono , nel tempo stesso che la sua estremila inferiore 
si conserverà sempre lungo la linea' inferiore del lato destro , 
ne risulterà una superfìcie curva , il di cui carattere essenziale 
consisterà nell’ essere una combinazione del principio del cono' , 
considerato secondo due direzioni che si atù-avcrsano , e darìz 
ciò , che noi domandiamo , un orecchione cioè dell’ aratro , 
offerente la minore resistenza possibile. 

» Quest’ orecchione porge di più il vantaggio pregevole 
di poter essere eseguito da qual sia artefice il meno esperto col 
mezzo d’ un metodo tanto esatto , che la sua forma non potrà 
essere giammai alterata nemmeno della grossezza d’ un capello. 
Uno dei gran difetti di questa parte essenziale degli aratri con- 
siste nella sua poca precisione , perchè 1’ artefice non avendo 
per guida in tal^ lavoro che il suo occhio , rare volte riesce 
di farne dne eguali., ^ 

» L’ esecuzione precisa dell’ orecchione di cui parliamo , 
si rende per verità più facile , dopo averne veduto praticare 
il metodo , che ne offre i mezzi, anzi che dopo aver sCiitito de- 
scrivere questo metodo a viva voce, o dopo averlo veduto rap- 

{ )reseulare in figura. Io voglio nondimeno tentare di darne 
a descrizione. 

)» Mi si dia la larghezza e la profondità del solco propo- 
sto , come anche la lunghezza dell’ albero dell’ aratro ' dalla 
sua unione con l’ala fmo alla sua estremità posteriore, perchè 
questi dati delcrmiiiauo le dimensioni del tronco , dal quale 
formar si. deve l’orecchione dell’aratro. Supponiamo la lar- 
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glìMza del solco d, nova pollici , la profonditi, di *ri , e la 
lunglieir.;, dell albero di due piedi; il troncò allora fTav III 
fg. I ) deve avere nove pollici di larghezza alla sua base BC ’ 
c tredici e mezzo alla sua sommità AD j perchè se no,, avesse’ 
,,, alto che Ja larghezza AE , eguale a c, nella della sua base 
la gleba d, terra alzata perpendicolarmente , rieaderebbe nel 
scolo in forza della sua propria elasticità. L’ esjK;rieuza da me 
acquistata nelle mie stesse cainpagiu; mi ha dimostrato , che 
ad un altezza di dodici pollici l elevazione deirorecebione deve 
passare la perpendrcolare di quattro pollici e mezzo f ciò che 
da un angolo di circa venti gradi e mezzo ) , ,>erche 'il peso 
della gleba .s<>per, „i oph c.iso la ...a elasticità. 11 tronco 5eve 
avere dodici pollici d altezza, perche se roreccliione non avesse 
in altezza due volte la profondità dei solco , rivoltando terre 
sminiizzevoli e sabbiose, passerebbero queste oltre 1’ orecchio- 
ne , alzandosi come onde : deve esso inoltre avere tre piedi 
di lunghezza , uno dei quali servirà a formare la coda , che 
deve alUccare 1 orecchione alla stiva dell’ arati-o. 

>, La prima operazione consiste nel formar qiie-ta coda se- 
gando ,1 tronco r f> 8 . 2 j a traverso da A a B sul suo lato sini- 
mslro , ed a dodici pollici distante dalla sua estremità FG • 
si coiilniua poi il segamento perpendicolare lungo BC , fino ad 
uri pollice e mezzo del suo lato destro; allora prendendo DI 
cd LIl eguali ciascuna ad un pollice e mezzo , si fa un tratto 

A al lato destro : il pezzo 

AULDLr G cade da se medesimo , e lascia la coda CDLlllK. 
d un pollice e mezzo di grossezza, L’oreocliione si deve for- 
mare dalia jiarte anteriore del tronco ABCRLMN. 

)) Col mezzo d’ una squadra si segniHo sopra tutte le fao- 
ce del tronco delle linee tìisianti fra esse d’ un iiollice e dé 
queste se ue avranno necessaria, neute veutirè; tirate allora la dia- 
gonale KM (fìg. 3J sulla faccia superiore , e KO sopra ,iuell.a 
eh c situata a destra; fate entrare la sega al punto M, diri- 
gendola verso K, e facendola discendere lungo la linea ML 
liiilanto eh’ essa segni una linea retta fra R ed L (fig. 5 ) Fate 
qui^i entrare la sega al punto O, e conservando la dì, -ez io- 
ne OR , fatela discendere lungo la linea OL , fincliè incon- 
trale la diagonale centrale KL , eh’ era stata formata col pri- 
mo scganienio. La piramide KMNOL ffig. cadrà da se 
stessa , e l.ascerà il tronco della forma ,‘come alla fig. 5. 

Il Osserviamo , che se nell’ ultima operazione , iii vece di 
lermarc la sega alla diagonale centrale KL , si fosse conti- 
V '* ’ restando sullo stesso piano , il cono 

LM^ORu Cfig. 3J sarebbe stato separalo , ed avrebbe lascialo 
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un altro cono LOKBAR , il quale ,, come Iio indicato qnl 
sopra , parlando del principio relativo alla costruzione del- 
r orecchione , ofi’rirebbe la forma più perfetta , se non si trat- 
tasse che di sollevare la gleba di terra j ma siccome qiresta gle- 
ba dev’ essere anche rivoltala , conservala venne la mela sini- 
stra del cono’ superiore , onde continuarvi dallo stesso lato lo 
sghembo da eseguirsi sulla mela destra del cono inferiore. 

» Passiamo ai mezzi di prendere questo sghembo , per lo 
quale si ebbe la precauzione di segnare lince intorno al 
tronco prima di levarne la piramide Bisogna avere 

r aiteuzione di non confondere queste lineo , ora eh’ esse ri- 
mangono separate per lo vuoto lasciato dalla lolla piramide 
Cfìg. 5J. Fate entrare la sega nei due punii della prima li- 
nea , collocali ai siti ove questa si trova interrotta , i quali 
sono i suoi due puuti d’intersezione con le diagonali esteriori 
OR , MR , continuando la sezione in questa prima linea , fìn- 
i;hè arrivi da una parte alla diagonale centrale , e dall’ altra 
ili 'termine inferiore OR del tronco ( fig- 5. ); 1' estremiti 
posteriore della sega uscirà da qualche punto collocalo sul 
segno superiore , in linea retta con i punti corrispondenti del 
termine e della diagonale centrale. Continuale la stessa ope- 
razione su tutti i punti formati delle intersezioni diagonali este- 
riori , e delle linee segnate intorno al tronco , prendendo sem- 
pre per direttori i sepni , e per fine dell’ operazione la dia- 
gonale centrale , ed il termine OH ; da ciò ne viene , che 
quando voi avrete eseguito varii di questi tagli di sega , l’e- 
slreiuilà di questo stromenlo , eh’ era uscito fino allora dalla 
faccia superiore del tronco , uscir'a adesso dalla faccia collocata 
alla sinistra di quella , e questi diversi tagli di sega avranno 
segnato altrettante linee rette , ohe partendo dal termine in- 
feriore OH del tronco, andranno a tagliare la diagonale cen- 
trale. Levate ora con 1’ aiuto d’ un opportuno slromciito le 
parti segate , con la sola jirecauzione di lasciar visibili i tagli 
della sega , ed avrete terminata questa faccia dell’ orecchione; 
i tagli serviranno a mostrare come il cono , che si trova al- 
r angolo destro , sorge gradatamente sulla faccia del cono 
diretto o inferiore , di cui il declivio conservato viene nella 
diagonale centrale. Per facilmente rappresentarsi , e rendersi 
sensibile il modo , come la gleba di terra viene ad alzar- 
si sull'orecchione da noi descritto, bisogna descrivere in 
terra un parallelogrammo , lungo due piedi e largo nove pol- 
lici , ABCD (fig. 6); indi piantando al punto B restremila 
d' un bastone di ventisette pollici e mezzo , ed aliandone l'al- 
tra estremità dodici pollici al di sopa del punto E , la liac^ 
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* De , eguale a quattro pollici e mezzo , rappresenta la qnantitk 
di queir altezza , con cui 1 ' oreccliione sorpassa la perpen* 
dicolare. Ciò fatto , si prenderà un altro bastone di dodici 
pollici , e collocandolo sopra AB , bisognerà farlo muovere 
all’ iiidietro'purallelo a se stesso da AB verso CD , avendo 
cura di tener sempre una delle sue estremi t’a sulla linea AD, 
frattanto che 1’ altra estremiti si muove lungo il bastone BE, 
che qui rappresenta la diagonale centrale. Il movimento di 
questo bastone di dodici pollici sarh quello del nostro cono 
ascendente , e far'a vedere in qual modo ogni linea trasversale 
della gleba dì terra viene condotta dtilla sua prima posizione 
orizzontale , fino che pervenuta sia ad un’ altezza , ove sor- 
passi la perpendicolare talmente , da dover cadere rovesciata 
dal proprio peso. 

» Ora per ritornare alla nòstra operazione , ci rimane 
da fabbricare il di sotto dell’ orecchione. Si rivolti il trotico, 
e si faccia entrare la sega nei punti ove la linea AL incontra 
i segni , e continuati vengano i tagli lungo que-ti segni , iin- 
tantp che le due estremità della sega si avvicinino d’ un pol- 
lice , o di qualunque altra più conveniente gro.ssezza alla 
faccia opposta dell’ orecchioue. Quando i tagli saranno ter- 
minati , si levino come nella operazione precedente i pezzi 
segati , e 1 ’ orecchione sarà finito. 

L’ orecchione viene attaccato all’ aratro incastrandone l.a 
parte anteriore OL ( Ag. 5 e io ) nell’orlo posteriore del 
vomero , che dev’ esser fatto doppio come l’ astuccio d’ un 
pettine , onde poter ricevere ed assicurare il davanti dell’ o- 
recchione. Si fa quindi passare una vite a traverso 1’ orec- 
chione ed il manico destro dell’aratro : la parte destra della 
coda , che sopravanzerà il manico , verrà tagliata diagonal- 
mente , e r opera sarà cetupiuia- > 

>) Nel descrivere quest’ operazione mi sono servito dei 
modi più semplici , per farla co.nprendere più facilmente j 
ma la pratica mi ha insegnato , che vi sarebbe qualche mo- 
dificazione vantaggiosa da farsi. Cosi , per esempio , in vece 
di cominqiare dal fermare il tronco come rappresentalo viene 
da ABCD (^Jìg. 7 ) , ove AB è di dodici pollici , e l’angolo 
in fi è retto , io levo al basso , e sopra tutta la lunghezza 
BG del tronco , un cono BCE , la linea BE eguale essendo 
alla grossezza di'quella del vomero , eli’ io suppongo d'un pol- 
lice e mezzo; imperciocché inclinandosi la faccia dell’ala da 
que.sta linea ìnfirio al suolo , se si volesse riporre questo tronco 
nel vomero senza calcolare colai inclinazione, il lato AB perde- 
rebbe la sua perpendicolare, ed il lato AD cesserebbe d’ esser# 
Voi. III. 5 
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ori^.zonlnl^». Di più , in vere di Insciare in alto del Jrnneo Iredic» 
pollici e mezzo <li larj;lie;zza, da M lino ad N ( fìg. 8 ) , io levo 
dal lato destro una specie di cono NKICPN , grosso unpoh- 
lice e mezzo , percliè T esperienza mi ha insegnato , che la 
coda, rendula con questo mezzo più obliqua, come 'CI in vece 
di KI , si adatta più vanfaggiosamente al manico. La diagonale 
della l'accia superiore si trova per conseguenza ritirata da K. 
in C , e ik)i abbiamo MC in vece di MK , coinè sopra. Queste 
modificazioni saranno facili a concepirsi per chinnque ha po- 
tuto comprendere il principio generale. 

La jreccia , detta anche ago , è il regolatore preciso del- 
r aratro ; 1’ uniformilù del suo andamento , 1’ intrusione dei 
vomere n«*l solco, dipendono poi dalla sua posizione sullo scan- 
netto del carreggiato. Se questo pezzo fosse sempre molto in- 
dietro , in modo che 1' estrciiiifa sola posasse sullo scannello , 
essendo anche assai lungo , il suo peso non sarebbe molto fa- 
, ticoso per 1’ alliraglio ; ma ben sovente si ha 1’ obbligo di i 
avanzarlo sullo sc.'inuello , quando si vuole che T aratro ab- 
bia menò presa. Allora il suo peso .aggrava molto i cavalli 
dell’ attiraglio , ed anzi.se questo pezzo costruito fosse d’ tin 
legno duro e pesatile , avendo esso per lo più da otto a 
dieci piedi di lunghezza , e da cinque a sei pollici di qua- 
dratura , i cavalli potrebbero appena trascinare l’aratro. Bi- 
sogna quindi formarlo d’ un legno leggiero, per nonistancare 
inutilmente gli animali ; vi si adoprano ordiuariaiueale il faggio^ 
il frassino, l’olmo ed il tiglio. 

La forma della fivccia altresì non è oggetto de! tutto 
indilferenle: nella maggior parte degli aratri essa è diritta da 
un’ estremilk all’ altra ; in caso tale se vi sono diversi coltri^ 
gli ultimi des'onb essere più lunghi dei primi , afiìrichè pos- 
sano arrivare alla terra per tagliarla. Questa lunghezza degli 
ultimi coltri però non è punto favorevole alla prima azione: 
essi non restano fitti solidamente abbastanza nella mortisa ^ 
ove vengono collocati , e lo sforzo che fanno per aprire la 
terra , fa loro perdere , non di rado , la posizione che de- 
vono tenere ; e minore diventa poi anche la loro azione , per 
trovarsi il punto d’appoggio troppo distante dalla resistenza. La 
miglior forma da potersi dare alla freccia è la dritta e la curva 
nel tempo stesso, dritta cioè dal maschio che funisce al ceppo, 
fino alla mortisa dell' ultimo coltro, ove continuata essa viene in 
linea curva per and.ire a riposarsi sullo scannetto. Col mezzo 
di questa disposizione , essendo anche tutti i coltri eguali , 
la punta dell’ ultimo si trova a pari prossimitk al terreno con 
quella del' primo. Siccome però nasce spesso il caso di doVer 
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avanzare la freoda rallo icannetto , e iiocome questo avanza • 
mento solleva dal terreno più la parte ov’ è collocato l'ul* 
limo coltro , die quella ove si trova il primo , sarh bene di 
fare 1' ultimo sempre uno o due pollici più lungo degli altri. 

Le stive degli aratri non devono essere formate di legno 
troppo leggiero , aflìncliè la sua gravita jiossa equilibrare la 
gravità del ceppo , dell' orecchione , del voinero , e dei col- 
tri quando ce ne sono ; converrà dunque scegliere un legno 
pesante , come la quercia , la quale si trova anche capace di 
resistere ai ripetuti sforzi , con che è spesso costretto ai pre- 
merle il bifolco , specialmeute se il carro è d’ uua costruzio- 
ne difettosa. 

Quasi tutti gli aratri , adoperati per la coltivazione delle 
terre sabbiose, non hanno che una stiva sola alquanto incur- 
vata per indietro. Siccome il conduttore non ha da impiegare 
molta fatica per dirigere il suo aratro in un terreno , die non 
oppone veruna resistenza , questa stiva sola è sufficiente ; ma 
nelle terre forti ove il conduttore è coutiuuamenlè occupato a 
conservare bene assestato il ceppo in fondo al solco , per 
gli ostacoli che v' incontra ogni momento , e che tendono a 
rovesciare r aratro , malagevole gli riuscirebbe di conservar- 
lo in perfetto e<|uilibrio senza il soccorso della doppia stiva , 
la quale dividendo la sua forza , ne porta una porzione a 
destra e 1' altra a sinistra , di modo che se il ceppo tende a 
voltarsi verso la siuistia, la mano del conduttore premendct 
verso la destra , lo rimette sul momento al suo sito. 

Questa doppia stiva è formata alle volte tutta d' un pez- 
zo , alle volte di pezzi connessi : la sua estremità posteriore, 
ossia r impugnatura è sempre alquanto incurvata all’ ingiù , 
affinchè 1’ agricolture possa appuggiarvisi sopra , quando vi è 
costretto. La sua altezza dipende dalla statura del conduttore: 
generalmeute perù dctermiuata vieue dall' uso del paese j ma 
sarà sempre meglio il tenerla piuttosto alquanto bassa , ebe 
troppo alla. 

Ora bisogna venire fìtialmente alla p,arte più essenziale 
dell’ aratro, e quella per la quale sono fitte tutte le altre, 
c quella che tieue tutte le altre subordinala , intendo dire il 
vomero. 

Ci sono terre estremamente pur dolci e leggiere , clie 
rivoltare si possono con ut» ceppo appuntato , senza vomeroj 
ma queste terre sono rare , ed anche in queste terre il legno 
del ceppo , per quanto duro mai fosse , verrebbe sempre a 
spuntarsi e logorarsi ben presto. Questo riflesso non tardò mol- 
to a proiuuovera l'idea d’ armarlo d' un pezzo dj metallo. Mei- 
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l’origine delle sociefl» ngricole veniva esso fatto di ‘rame ml*- 
sto con arsenico , miscuglio die lo rendeva più duro de! rame 
puro ^ e die da alcuni documenti si può credere essere stato 
questo il bronzo degli antichi ; in oggi formato viene sempre 
di ferro. ' 

La forma del vomero dell' aratro viene diversificata all’in- 
finito , come quella di tutte le altre sue parti ; si può non- 
dimeno classificarla in- tre divisioni. 

Gli uni lianno la forma d' un triangolo isoscele , il di 
cui angolo formante la punta del vornero è acutissima ; gli 
altri due angoli vengono ripiegati per indentro , onde forma- 
re una specie di tubo, in cui entra il ceppo; 

1 secondi, die rassomigliano al ferro d' una lancia , por- 
tano fra le due ale un manico rotondo a forma di tubo , per 
«ricevere la punta del ceppo; 

I terzi finalmente vanno a terminare dal lato sinistro in 
linea retta dalla punta fino all’ esiremitù del tubo ; dal lato 
des'tro portano un’ ala tagliente , ebe comincia dalia punta 
del vornero ,' e dopo aver fatto un angolo dirimpetto al prin- 
cipio del tubo , va a terminare al punto di congiuguimento 
del tubo stesso col vornero. 

Gli aratri che hanno soltanto mezzo vornero, se posso a- 
doprare questa espressione, tagliano netto il terreno, fanno 
una rivoltatura regolare e di bella apparenza , ma poco sbri- 
ciolata. Il vornero per lo contrario fatto a forma di cono , 
operando su ì due lati della linea rivoltata, dispone la terra, 
che non rovescia , a sbriciolarsi di più nel passaggio seguente; 
questo vòmere dunque è da preferirsi nel maggior numero 
de’ casi. 

Gli aratri a vomere stretto dividono molto meglio la ter- 
ra nell’ operazione della rivoltatura di quelli a vomere largo; 
ma debbon essere guidati da un bifolco, abile , perchè esigo- 
no che con essi si prenda meno di terra , e perchè in con- 
seguenza della resistenza della terra non 'rivoltata , vanno sog- 
getti a ricascare ;uel solco. 

Gli aratri col vomere tagliente sono piigliori di quelli col 
Tomero a cono , che opera soltanto col divider la terra : que- 
sti ultimi nondimeno sou opportuni soltanto per le terre mol- 
to sassose. 

In Discaglia ho veduto il vernerò alla sua pupta unci- 
nato , in .Picardia in Polonia vi si vede bifurcato'; queste due 
specie di vomere sono troppo evidentemente improprie per lo 
scopo assegnato a questa parte dell'aratro , perchè non abbia- 
no ad esteitt giammai adottate : esse agir possono uaicamente 
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Dcfle terre assai leggiere , ove non trovano ostacolo He di sas- 
»o , ne di radice veruna. 

Tutte tjupsle diverse figure però del vomero sono rela- 
tive alla specie <T aratri , ai «piali vengono applicalcr. 1 vome- 
ri della prima forma sono appropriati agli aratri piir leggie- 
ri , come l’aratore; «jiielli della secoixla sono applicati agli 
aratri , nominati coinuncnientc g/r«i ortcchioni , percliè il lo- 
ro orecchione è amovibile , e si cangia di posizione al termi- 
nare d’ ogni solco ; «juelli della terza convengono soltanto a 
«jncgii aratri, il'di cui orecclvioue sta seinjne attaccato al la- 
to destro , e per questo motivo esso non ira che un’ ala ab- 
bastanza lar^a da questo lato , e se ne avesse wna simile al 
lato oppo>to , la terra da esso sollevata ricadrebbe uel solco. 
Le ale del vomero applicato agli aratri , 'che hanno 1’ orec-- 
ehione amovibile , sono poco larghe , perchè se lo fossero di 
piu; quell’ala che sormontata non venisse dall' orecchione , 
smuuv(!rehhc una «piantila lioppo granile di terra , la «juale 
non potendo rovesciarsi sul suo lato , ricadi rebbe nel sole«>. 

Qualunque sia la figura dei vomeri , la loro puuta ed il 
taglio delle loro ale proporzionali erser devono alla qualil'a 
del idrreiio in cui entrano. Un vomero con la punta as.sa^a- 
ciita , e con r ale molto taglienti verrchhe a log« rarsi bt-i» 
presto in un terreno sas-oso ; sar'a quitvdi aecessaiK) , elie iu 
caso tale le sue parli alihiano poca pimia e poco- taglio. Nel- 
le terre grasse e compatte un vomero bene acuto con le ale 
molto taglienti entra assai faiulmenle, peiehè facdineute taglia, 
c si logora poco , perchè non incontra «piasi in.ii un sasso ; 
ed anzi se non avesse la punta aeiit.s e le ale ail.lule, piove- 
rebbe grand.’ resistenza iieU’aprire una terra , In «jiiale oppo- 
nendosi continuamente alla sua azione pigerebbe la terra iu 
vece di sminuzzarla. 

Per massima generale il vomere dev’ essere alrjnanto pii* 
largo del cepjio ; giacché iu caso contrario ben si vede , che 
in vece del vomero il ce|)po dovrebbe lerniinare d’ aprir la 
terra , ciò che accrescerebbe la sua confricazione , c- giunge- 
rebbe a logorarlo ben pVeslo. 

Il ferro del vomero dev’essere di buona «piali là , ondir 
poter resistere ai suoi sforzi nell’ aprire la terra, eia sua puu- 
ta del pari die le sue ali uop«> è che siano «li biiunissiiHu 
acciaio. ' 

Si chiama coltro una specie di .cwltello, che viene ad.it- 
tato innanzi al vomero alla freccia dell’ aratro per f.’udere la 
terra , tagliar le radici , ed aprire le zolle erbtise : la sua fi- 
gura è varia , come tutte le- altre parti dell’ aratro , ma le 
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me mrìetìi sono più circoscritte : il serrizio per coi s’ adopfst, 
lo vuole discretamente grosso e lungo, poiché viene alzato ed 
abbassato a piacimento ; ed esser deve formato tutto di ferro 
di tempra assai dura , piu tagliente per le terre argillose , e 
meno per le sassose ] anzi in quest' ultime non si usa , se non 
nel caso , che vi si trovassero molte radici forti , capaci di 
impedire il cammino dell' aratro. Vi si applicano alle volte 
due ed anche tre coltri , l’uno dopo Tauro , ad un'altezza 
ineguale , di modo che il primo non fa che raspare la super* 
iìcie della terra. In vece d’ un coltro gT Inglesi vi adattano 
alle volte un taolia.-zollc ( yedì questo vocabolo) j cièche 
produce quasi T effetto medesimo. 

Un taglia-zolle fermo ma capace di esser cangiato di po> 
sto a piacimento , sarebbe più vantaggioso di un girante , 
perche ^taglierebbe scivolando , e perchè questa maniera di 
tagliare è quella che esige meno forza ; conviene poi anche 
osservare , che si logorerebbe più presto , e la sua conserva- 
zione costerebbe di conseguenza più , per cui anche non ho 
visto adoprarsi in nessun paese. 

Un aratro provveduto di tutte le parti finora da noi 
menzionate, si chiama aratro completo nei paesi settentrio- 
nali però ci si aggingne,ad oggetto di facilitarne T andamen- 
to , ciò che dicesi traino , parte che Plinio , nella sua Sto- 
ria naturale lib. XVIII , cap. 4 ^ , c' insegna essere stata in- 
Ventota da’ Galli, e da essi introdotta poi nell’ alta Italia , al- 
lorché vi penetrarono j e la quale é pur necessaria per faci- 
litare il Sun cammino. 

Il traino si deve considerare come un mezzo di sussidio 
per i cavalli 0 buoi nei terreni difficili a dividersi , o perchè 
sono di natura argillosa , o perchè pieni di radici, a tagliare 
le quali ci vogliono sforzi non ordinarii. Esso dev’ essere 
essenzialmente composto di due ruote , il di cui asse porta 
due regoli sormontati da due traverse , delle quali T iuferio- 
re è ordinariamente fissa e sostiene la freccia ^ e la supe- 
riore è mobile , e serve ad impedire, che la freccia vacilli ^ ' 
ed ha in oltre la braccioìa , la cassa deW asse , ed il timone: 
in seguito si farà più precisamente parola di tutte queste parti. 

Perchè la destinazione del carreggiato o traino abbia il suo 
pietto effetto , dev’ essere poco pesante, e costrutto nondimeno 
solidamente 5 se fosse troppo grave, affaticherebbe moltissimo 
r attiraglio , perchè il suo proprio peso lo sprofonderebbe nel 
solco. Bisogna procurare , per quanto è possibile , di far io 
maniera , che la forza dei cavalli dell’ attiraglio sia tutta a- 
doperata nei vincere soltanto k resistenza opposta dalla tet- 
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fi : (Mito il legname, di' entra nella costruzione del careggia- 
lo , o traino , dev’ esser leggiero. 

Ci sono jiaesi , ne’ quali si adopera fabbricare le due ruo- 
te di ferro ; però siflatta pratica porta i suoi inconvenienti. 
In certi terreni argillosi , o sabbiosi, dopo la (lioggia , <|ueste 
'ruote sì sprofondano piu del bisogno, I' altiraglio stenta mol- 
to a tirare 1 ’ aratro , il bilbieo non può più dirigerlo , il vo- 
liiero preude un' intrusione tri qipo grande , cc. lo non posso 
contutlociò dissuadere iuticraiueute gli agricoltori di adoperar- 
le, perebè tali ruote durano molto di piu che le altre , e nou 
si aggravano di tanta terra. 

Altri costumano fare le ruote b.as^iisime , altri farle ine- 
guali , altri ne tanno una più u lueiiu distante dalla frec- 
cia , eo. 

Le proporzioni da seguirsi nella costruzione degli aratri 
dipende da tante circostanze , die impossibile si rende il da- 
re su tal lualeriu una regola fissa, e prlacipii invariabili, l’i'i- 
mieraiuentc bisogna avere in vista la qualità dei terreno : poi- 
ché secondo la sua leggerezza o tenacità esige esso , come b» 
fatto di giù osservare, un aratro jiiù o meno forte 5 secouda- 
iiicnte lillettere bisogna anche alla specie di coltiva/ione ^ o- 
gnuiio comju'ende , che per i primi lavori d’ ima terra in mag- 
gese , o jier i dissodamenti adoperare coJivieue un aratro d’una 
specie diversa da quella , die ailoperai- si deve per i secon- 
di -y si consideri per terzo la forza del bifolco il quale non è 
sempre capace di dirigere qualunque specie d’ aratro , ed il vi- 
gore dell' attiraglio , che bisogna couosc.'re bene onde poter- 
ne trarre lutto il partilo jiossibile , senza però estenuarlo con 
Irojipa litlica ; per quarto iiiialiiieiite conviene por mente alle 
specie di aratro , die si vuole costruire. 

Uno tk;gli articoli più essenziali alla perfezione degli ara- 
tri consiste nel ben determinare 1 ' angolo forniato dal ceppo 
Bella sua unione con la freccia : fu giìi detto , che 1' apertu- 
ra di <|uesl’ angolo poteva essere da diciotto fino a ventiquat- 
tro {Jradi. L’ artelice deve procurare al bifolco la faciliti! di 
accrescere o diminuire quest' a|)erlnra , secoiidocb’ egli lo re- 
puta conveniente alla specie di coltivazione, clic vuol da- 
re al suo pezzo di lena j a tal effetto negli aratri, leggieri e- 
gli deve tenere la morlisa , incavala nella stiva o nel ceppo 
per ricevere il maschio della freccia , larga abbastanza a lia 
di potervi far jiassarc un cono sopra , ed un altro sotto , che 
s’ introduce a piaciineiito per alzare o abbassare la freccia. 

Di prima ìniportaiiza diventa auclie il puuto , dal quale- 
parte il tiro dell' aratro : se ipiesto puulo si trova troppo di- 
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ftante dalla freccia , là perdere considerabile quantità di for-* 
za, senza dare il compenso d' un’ utilità reale; se v'è trop- 
po vicino , le scos'p prodotte dall’ aitiraglio rilevano il vome- 
ro , e portano 1’ efietio d' un lavoro ineguale. Eppure quasi 
tulli gli aratri vanno soggetti ad uno di questi due difetti. H 
luogo preciso , ove collocalo esser deve questo punto del ti- 
ro dipende anche dalla forma dell’ aratro , dalla natura della 
terra che viene lavorala , e dalla forza dei cavalli o dei buoi , 
che vi si adoprano. 

Il vomere dev’ esser sempre , come fu di già detto, al- 
uanto piu largo della freccia : la sua lunghezza ordinaria è 
i dodici a quattordici pollici. 

La lungnezza della stiva è varia anch’ essa secondo la 
forza dell’ aratro e la statura del suo bifolco. Essa è per so- 
lito di tre piedi e nove pollici. Negli aratri ove la stiva è 
forcuta , la distanza fra i due corni alla loro estremità è di 
quindici a diciotto pollici. 

Siccome la lunghezza della freccia rende pili agevole il 
cammino dell’ aratro, e siccome 1' attiraglio impiega meno fatica 
in tirare quand’ essa è grande, anzi che quando è piccola ; 
così essa dev’ es ere più lunga in un terreno forte, e per 
attiraglio debole , e ner un aratro pesante , più che per un 
aratro leggiero ; quesìa lunghezza può essere nondimeno in ge- 
nerale determinata per i casi ordinarli col mezzo del princi- 
pio seguente. 

Per fissare la lunghezza della freccia , si prende una li- 
nea orizzontale indefinita , sopra la quale si alza una perpen- 
dicolare di dodici pollici. Alla distanza di otto piedi da que- 
sta prima perpendicolare se ne alza un’altra di quarantaquat- 
tro in quarantacinque pollici. La diagonale che raderà que- 
lle due perpendicolari fino a tagliar l’orizzonte , segnerà con 
la sua intersezione il sito , ove deve essere la punta del vo- 
mere , e quella della prima perpendicolare il sito delf estre- 
mità della freccia. Con questo principio si ottiene la lunghez- 
za della freccia dalla punta del vomere sino alla sua estre- 
mità , il resto della sua lunghezza , dalla punta cioè del vo- 
mere fino alla sua unione col ceppo , o con le stive , non 
dipende più che dalla distanza esistente fra il tallone del cep- 
po, e la punta del vomere , e dalla proporzione della forza 
media del bifolco, per Intendenza del piano inclinato del- 
l’aratro verso l’orizzonte, ciò che deve determiuare le due 
della freccia. 

Nella lunghezza della freccia bisogna aver riflesso an- 
•be all’ altezza delle ruote , perchè se il loro diamestro aur* 
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gassasse le proporzioni ordinarie , essa ti troverebbe troppo 
elevata sullo scannetto , se non avesse che la lunghezza colmi- 
ne , ed in molle circostanze il voinero in caso tale' non po- . 
Irebbe prendere sullicienle intrusione. 

La freccia degli aratri leggieri , degli aratri cioè senza 
carreggiato , non ha comunemente che sei piedi di lunghez- 
za , la quale diventa quasi il doppio di quella , che deve 
avere il ceppo unito col vomere. 

Il diametro , che si dà alle ruote del carreggiato preso 
dal lato esteriore del cerchio , è comunemente di venlidue a 
ventiquattro pollici. Per rendere queste ruote più leggiere , 
si riduce la parte di mezzo , eh’ è al di dentro, a due pol- 
lici. Con questo mezzo si viene a dare una lunghezza mag- 
giore alla traversa bucata , che riceve il loro asse , e che 
porla lo scannetto. Nella maggior parte degli aratri a carreg- 
giati le due ruote non sono d’ un diametro eguale , -come Io 
feci di già osservare: la destra è piu grande della sinistra , 
perchè entra nel solco ; ond' è , che viene a rtieltersi coll’al- 
tra quasi a livello. Quest’ ineguaglianza delle' ruote impedisce 
che r aratro si rovesci: se esse fossero eguali, girando l’un» 
nel solco , e 1’ altra sulla superficie della terra , 1’ aratro do- 
vrebbe pendere necessariamente dal lato della ruota j che si 
trova nel solco , e tutto lo sforzo del bifolco non basterebbe 
alle volte per impedire il rovesciamento dell’ aratro: la dif- 
ferenza del loro diametro è comunemente di sei a selle pol- 
lici. 

Questa disparità delle ruote non deve avere mai luogo , 
quando 1’ orecchione è amovibile , perchè il carro dovrebbe 
assolutamente capovolgersi , quando l’ orecchione si trovasse • 

dal lato della ruota più piccola. Questa disparita qon è ne- 
cessaria nemmeno nei terreni del tutto piani , giacché ivi 
P una delle ruote non si trova mai tanto alta per temere , 
che r aratro si rovesci. Quando 1' orecchione è stabilmente 
attaccato al lato destro dell’ aratro , e quando la terra da ri- 
voltarsi dev’ essere divisa per solchi , la ruota a destra , os- ■ 
sia dal lato dell’ orecchione deve avere necessariamente un 
diametro maggiore di quello dell’ altra al lato sinistro ; 
perchè nel rivoltare queste tali terre bisogna sempre comin- 
ciare a sinistra , e passare indi a destra di modo che si prin- 
cipia da! formare un solco doppio de’ due lati, esi va a ter- 
minarlo nel mezzo. La mota a sinistra si trova più alla di 
<|uella a destra , a motivo della posizione del terreno , ed ha 
di più il suo movimento di rotazione nel .solco , laddove l’al- 
tra lo Ira sulla superficie del suolo ; perciò se il diametro 
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delle due mote fosse eguale , quella che si trova a sinistra 
nuD resisterebbe all’ azione dell’ orecchione , il quale si sforza 
di rovesciare la terra lateralmente, e 1’ aratro [»er conseguen- 
za dovrebbe capovolgersi a sinistra , percliè il bifolco uois 
potrebbe aver sforza sufficiente da mantenere l’equilibrio. 

La cassa dell’ asse , ossia la traversa forata, per la qua- 
le passa r asse delle ruote , è di dieci ad undici pollici di 
lunghezza , sopra quattro e mezzo o cinque pollici di quadra- 
Iftra ; ciò che determiua la lunghezza dell’ asse delle ruote , 
perchè la cassa arriva esattameute fino ai mozzi delle due 
ruote. Non è assolutamente possibile di rendere minore que- 
sta lunghezza , giacche le ruote sarebbero allora troppo vi- 
cine , é r aratro non si troverebbe piu nel camminare in un» 
solida posizione. La distanza quindi d’ una ruota all’ altra de- ' 
v’ essere sempre di dicìotto a venti pollici per lo meno ; e 
per gli aratri di prima forza potrebbe essere anche -di du^ 
piedi. , 

Lo scannetto , collocalo sopra la cassa per ricevere e. 
sostenere la estremità della freccia , ha comunemente dodici 
a tredici pollici d.’ altezza e due pollici e mezzo di grosT 
sezza : la sua larghezza ha la sua proporzione comune csa 
la lunghezza della cassa , con qualche piccioliSsima differen- 
za ; non insorgerebbe però verun inconveniente , se fosse al- 
quanto più stretto. V 

La bracciola , ossia timone , deve avere almeno venti- 
cinque pollici dalla cassa fìno alla sua estremità. Se 1' arar- 
tro è della massima forza , si può darle tre o quattro polli- 
ci di lunghezza , onde rendere più comodo il tiro all’ atti- 
raglio : la sua. quadratura poi è di tre pollici. 

La bilancia o travèrsa , che s’ incastra nella mortisx 
praticata al termine della bracciola , per attaccarvi alle due 
estremità i bilancini , che ricevono le stringhe dei cavalli -, 
ha trenta pollici di lunghezza , tre di larghezza , ed uno e 
mezzo di grossezza : queste proporzioni sono le stesse per 
qualunque specie d’ aratro. 

Ciascuno dei due biLocini ha pollici ventuno di lun- 

§ hezza , e questa lunghezza basta per tenere le stringhe alla 
istanza necessaria , perchè non abbiano a confricarsi troppo 
con le cosce dei cavalli. Volendo tirare l'aratro con un ca- 
vallo , o con parecchi 1’ uno dopo 1’ altro , si leva quella 
traversa per mettere un solo bilancino al termine della brac- 
ciola ; se si volesse poi costantemente collocare gli animali del 
tiro in fila gli uni appresso gli altri , si può sopprimere af- 
iàlio la bracciola , e surrogarvi due liuiouelle iuchiodate suU 
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la caisà : la loro lunghezza non deve eccedo-e le tpalie del 
cavallo timoniere , e converrà farle incurvate al di fuori , per- 
chè nel cammino dell’ aratro non battano ai fianchi del ti- 
moniere. 

Tutti gli aratri si possono collocare in due classi ; sem- 
plici essi moè sono o composti. Questi ultimi sono quelli , 
che hanno il carreggiato. Tanto gli uni che gli altri possono 
avere il gira-orecchione , il vomero appuntato , il voroero a . 
ferro di lancia , il vomero ad ala semplice o ad ala doppia, 
ec. A qneste due classi se ne aggiungono alle volte due al- 
tre , quella dell’ aratro detto colUvatore , e quella dell’ aratro 
o distodare, 

L’ aratro più semplice , ed anche il più antico è I’ ora- 
tore di cui parla Virgilio nelle sue Georgiche , come espo- 
si al principio di quest’ articolo , e di cui ci vien data lade- 
aerìzione da Plinio e da altri scrittori dell’ antichitù. Questo 
•i adopra ancora comuneipente nelle parti meridionali del- 
1 ’ Europa , ed anche della Francia, ed è sufficiente per i 
terreni le^leri ; ma grande sarebbe in oggi l’ imbarazzo , se 
adoperarlo si dovesse nelle terre forti , e quasi sempre umi- 
de dei dipartimenti nostri settentrionali. L’ aratro col carreg- 
giato è stato senza dubbio inventato per tal qualità di terre- 
lii ; s’ ignora però I’ epoca , quando si cominciò ad adoperare. 

Tutto il meccanismo dell' aratro semplice consiste in due 
leve , 1’ una della prima , 1’ altra della seconda specie , che 
hanno nn punto d' appoggio comune , ed agiscono nel tem- 
po stesso per vincere la resi.stenza , che il vomero oppone al- 
la loro azione, di modo che la sua direzione dipende da en- 
trambe queste leve. La prima leva è formata dalla stiva u- 
nita al ceppo; la forza sua motrice è nelle mani del bifolco 
applicate sdi' estremità della stiva per condurre 1’ aratro ; il 
suo punto ' d’ appoggio è al tallone del ceppo', e la prima 
stia resistenza alla punta del vomero; quella ‘che proviene 
dalla confricazione del ceppo nel solco non è che secondaria, 
perchè una conseguenza mveota del primo ostacolo incontra- 
to dal vomero nel fendere la terra. 

L’ aratore , che si usa ancora generalmente nel Delfina- 
Io, nella Lioguadoca, nella Provenza , ed in altri paesi vicini, , 

è composto dal ceppo All ( Tav. HI , jfg. .9 ), il quale ha 
^>er lo più tre o quattro piedi di lunghezza; la sua parte an- 
aeriore va a terminare in punta, ed il di sotto del ceppo , 

-ossia la sua superficie inferiore , che posa sul terreno , quan- 
do r aratro è in movimento , non è già piatta , ma forma 
una cmtwa poco sensibile in tutta la sua estensione. 
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11 tallone , ossia 1’ estremila posteriore del ceppo , è ter- 
minalo da uD forte maschio , che ricevuto viene uella mor- 
tisa praticata all’ estremità della freccia DE , con la quale 
si unisce. Per contribuire alia solidii'a della sua riunione , vie- 
ne esso di più unito alla freccia col mezzo di due sbarre di 
ferro FG , che incastrate sono nella freccia , come' si vedo- 
no in F. Tra la freccia ed il ceppo , cioè tra F a G, vi è 
una distanza di quindici pollici circa; oltre alla solidità che 
tutto lo stromenlo acquista per queste due sbarre, trattengo- 
no esse anche 1’ erbe cattive e le radici , che diversamente 
aiTestcrebbcro il cammino dell’aratro, e si aminoulicchiercb- 
Lero intorno agli orecchioni ed al ceppo. 

Il vomero di quest’ aratro fatto iti forma di ferro di lan- 
cia {Jìg. io) è molto lungo ; esso è collocato sul ceppo ia 
maniera , che il suo manico ID entra nella stessa morlisa , 
che iiicav'ata si trova all’ estremith della freccia , ov’ è in-- 
castrato il maschio-dei ceppo. Le ale del vomero RL sono- 
appoggiate alla sbarra FG(y 7 g. g). Questo vomero senza es- 
sere unito al ceppo , è nondimeno collocato solidamente ab- - 
bastanza , perchè la sua azione tender non possa a fargli per- 
dere la sua posizione , mentre anzi tutti i suoi sforzi contri- 
buiscono a mantenerlo in essa. 

La stiva M ( /ìg. 9 ) termina in punta come un pasto- 
rale , di cui resiremilk inferiore ha un maschio, il quale 
entra , come quello del ceppo , e del manico del vomero , 
nella niortisa grande , praticata all’ estrcmiik della freccia , 
e comune a tutti questi pezzi , che assoggettati vengono nel- 
I.a mortisa stessa' con conii , i quali piantati veirgono a 
colpi di maglio , per rendere solidissima una tale riunione. 
Bisogna avvertire, che ci sia sempre un conio all’ alto e l’al- 
tro al basso , per poter dare all’ aratro , secondo le circostan- 
ze , maggiore o minore intrusione. Se la morlisa sarh troppo 
larga ai lati , converrà introdurvi piccoli coati , affinchè i 
pèzzi , ivi raccolti, non vacillino, quando l’aratro cammina. 

La stiva è qualche volta spezzala alla sua mela , come si 
vede in -N , onde poterla allungare o accorciare, in propor- 
zione alla statura del bifolco. 

I conii , che assoggettano il ceppo , il vomero , e la stiva , 
nella mortisa incavata all’ estremità nella freccia , sono di più 
dest'nali a 'far puntare 1’ aratro più o meno , a farlo entrare 
ciiè più o meno profoudatneuie nidla terra , secondochè vene- 
gino più o meno incastrati ; e perciò si disse , essere neces- 
saria r avvertenza di rendere la morlisa larga abbastanza , per 
potervi introdurre un cono per di sopra, e l’altro per di-tf 
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»o<{o. La profondith del solco , come venne dì gili dimostrato, 
dipende dall’ apertura dell’angolo forinalo dalla freccia e dal 
ceppo uniti : se quest’ angolo è bene a|ierto , 1’ aratro punta 
meno, o prende poca intrusione, perchè l’atiiraglio lira in allo: 
in tale circostanza il bifolco, che tiene contiunanienle le mani 
poggiale sulla stiva, deve- adoprare molta lòrna perchè il 
vomero prenda una competente intrusione. Quando all’ op- 
posto 1’ angolo è poco aperto , maggiore è bensì lo stento deU 
J atliraglio , perchè essendo più bassa la freccia , il vomero 
prende uu’ intrusione maggiore , e rivolta più profoudatnente 
la terra ; ma minore diventa la fatica del bifolco, a cui ba- 
sta di semplicemente dirigere il suo aratro , perchè il vome- 
ro segui un solco drillo. Per fare che quest’ angolo sia poco 
aperto , si pianta più in dentro il cono superiore , e meno 
lu dentro il cono inferiore j per renderlo all’ opposto più a- 
perto , onde il vomero entri meno nella terra , si farù pene- 
trare piu profondamente il cono inferiore , e meno il supe- 
riore. 1| cono interiore deve sempre essere fra il cep^o c la 
ueccia j s esso losse al di sotto della freccia , tanto p'ianlan- 
do. piu lorte il cono di sopra , quanto quello di sotto , 1’ tf- 
letto sarebbe lo stesso , di riavviciuare cioè questi due pezzi, 
la Ircccia ed il ceppo, giacché dalla maggiore o minore di- 
stanza loro dipende 1’ apertura dell’ angolo. 

Alle parte posteriore del ceppo vi sono due piccoli o- 
recchioni PP, che rovesciano a dritta ed a sinistra la terra 
tag lata e sollevata dal vomero : questi due orecchioni sono 
attaccati al ceppo per una forte cavicchia di legno , che li 
passa eutramhi col ceppo, e per un’altra cavicchia sonò attac- 
cati alla freccia. Alliuchè poi la terra trasportata venga da 
quel lato , ov’ essa è stata giù lavorata , il bifolco , appog- 
giandosi alla stiva del suo aratro, lo farà iucliiiare dal lato 
dei solchi già làlti , cosi la maggior quautiiù di terra verrà 
rovesciata da quella parte. 

La freccia Db £, fatta d’ un pezzo solo di legno, e cur- 
vata dal lato del ceppo, ha otto, ed alle volte anche diece 
piedi di lunghezza j alia sua estremità essa porla una staffa di 
serro , che facilmente s’ introduce nella morlisa incavala al 
termine del pezzo di legno QR, il quale ha quattro o cin- 
que piedi di lunghezza : questo sta frammezzo ai buoi , e va 
a posarsi sul giogo, ov’ è attaccato con una cavicchia , che 
passa per un buco ivi incavato , e per quello che si trova 
m mezzo al giogo. Volendo adoperare al tiro un cavallo so- 
lo , o volendo attaccarne diversi in riga uno dopo 1’ altro , 
ss leya il pezzo dileguo QR, per surrogarvi due stanghe le 
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auali attaccate Vengono all’ estremitk della freccia col mezzo 
della staffa , ossia anello di ferro , che sta sempre aUa sua 
estremità passata per lo buco. 

L’ aratore viene comunemente tirato da due buoi ^ che 
si mettono sotto il giogo. La /ìg. ii rappresenta il giogo sul 
quale si ferma il pezzo di legno Qft dell’ aratro col mezzo 
d’ una forte cavicchia , che passa per un buco , incavato al- 
r estremila di questo pezzo , e per un altro foralo in mezzo 
al giogo. Servendosi poi di cavalli e di muli , si là entra- 
re il loro collo nel telajo rappresentato alla /fg. i3. A tal ef- 
fetto si alzano le cavicchie AA 5 e quando il collo del cavai- 
lo , guarnito del suo collaro , V* è di già entralo , si abbas- 
sano nuovamente le cavicchie , affinchè il telajo non prema 
le spalle del cavallo , che tira : il pezzo di legno Qft , at- 
taccato con la staffa all’ estremità della freccia , viène intro- 
dotto fra le due sbarre CC , che sono unite dalUe due tra- 
verse BB ; si alza la cavicchia D , e quando vi è già entra- 
to il p.->zzo di legno QR , si fa essa calare di nuovo , perchè 
passi oltre un buco incavato all estremità dello stesso pezzo 
QR , e vada a fermarsi nel buco dell’altra sottoposta tra* 
versa. 

L’ aratore è comodissimo per rivoltare la terra con ua 
cavallo solo tra i solchi delle vigne , tra le piante disposte 
in fila , e tra i viali degli alberi , perchè si ha la facilità 
d’ accostarvisi senza danneggiarli. V edi il vocabolo coltiva- 
tore. 

Airamicizia del primo Presidente sig. Seguier, Pari di Fran- 
cia, proprietario in Linguadoca e membro della Società reale e 
centi'ole di Agricoltura, io sodo debitore d una notizia sulla— 
ratore usato nel Diportimento dell’ Hérault , che sembra esser 
quello de’ Romani in tuli' i suoi particolari. Ecco le sue parole. 

)) L’ aratore usato sulle rive dell’ Herault ( in Liuguadoca) 
è certamente uno degli stromenti aratorii piti semplici , e pro- 
babilmente uno de’ più antichi. Vi si ritrovano la fórma, i pezzi 
ed il nome delle parti dell’aratore descritto da Esiodo e da Vir- 
gilio. Non sì pretende già che questo sia precisamente il pri- 
mo stromento aratorio degli uomini pervenuti allo stato So- 
ciale. Di fatto, quantenque Taratore da noi rappresentato 
non sia composto che di cinque pezzi principali nominati dal 
poeta latino e di due pezzi per riunirli ; non dubitiamo non- 
dimeno cl»e nell’ origine in mezzo alle foreste non si scegliesse* 
per formare un aratore, l’albero che nella naturale sua confor- 
mazione offriva ciò che pei T arte compose. 

n Ma successivatneate I4 rarità 4 ’ Wi ud albero t * 
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ancora il vanta di formare 1’ aratore di pezr.i die potes- 
sero surrogarsi iu modo , che il deperimento d’ una parte non 
cagionasse di conseguenza la distruzione del tutto ; ha l'atto 
SI òhe si fosse prodotto quello stromento aratorio , che ha poi 
sus sistito su le rive d'eli’ llérault. 

u Facciamo prima osservare , che alle bocche di questo 
fiume sta la citta d’ Agde , il cui nome Ayuh , buona , in- 
dica r origine greca. 

9 Una pianura fecondata da un braccio del Nilo cogli 
annui suoi ribocchi ha dovuto vedere i primi saggi dell’ ara- 
tore portato dalla Grecia in Gallia coll’industria, o piuttosto 
con la fortuna tentata da avventurieri. 

I) Questo strumento adottato dalla nazione indigena , avrà 
poi ricevuto di mano in mano modificazioni secondo la natura 
de’ terreni ne’ paesi limitrofi ; ma 1 ’ assuetudine , e 1 ’ amor-pro- 
prio de’ nuovi-arrivati mantenuto avranno senza dubbio per 
i loro lavori T aratore nella sua prima forma e semplicità. 
Gioverà a tal proposito avere sott’ occhio i versi 4^7 e segg. 
del primo libro delle Georgiche di Virgilio, 

i> F.saminiamo ora l’aratore dell’ lièrault nelle sue par- 
ti. Esso è composto ; 

1. ° D’un pezzo di legno incurvato o naturalmente o per 

mezzo del fuoco , detto nel paese bassa , che corrisponde alla 
buraAi Virgilio. Esso è di legno duro, ordinariamente d’ ol- 
mo , ed é lungo 4 piedi ; , 

2. ® D’un pezzo diritto, detto codigli a ^ in latino Zemo; 
il quale è di faggio e lungo 8 piedi , unito alla bassa con ca- 
vicchie c lacci; 

3 . ® D’un manico - curvo detto, come in latino, stira, 
di frassino , talché la mano del bifolco possa posarsi sulla sua 
estremità, e spingerlo o sollevarlo secondo 1’ occorrenza; quia 
in arando ^ìtne rectus ìnnititur . — Columella ; lib, I , cap. g. 

4. ® D' un vomero , detto dentale , specie di suola trian- 
golare in legno , troncata ad una estremità , acuminata all’ al- 
tra , con una resta al di sotto , detta dorsitm , e foderata per 
di sotto d’ un altro dentale di ferro , che sembra equivalere 
al duplex dorsum del poeta latino. 11 dentale è sempre del 
legno il più duro , poniam figura , di quercia. 

5 . ® Di due orecchie , binex , aures di Virgilio , ommesse 
da Esiodo , dette nel paese espansori , perchè spargono la 
terra sollevala dal dentale. 

« Son questi i cinque pezzi principali dell’ aratore antico. 

» Restano i pezzi di connessione , quali sono , due tiranti 
di ferro , passano dalla bassa al dentale per unirli Ira loro, 


e sono assienrati eoi mezzo d’ un conio di legno , eh' è ooraé. 
la chiave dello stromento. Questo conio introdotto |>er forza 
in lina morliìa o scannellatura praticata nel tallone della bassa 
al di sotto della stiva , al di sopra del dentale , vale a dire 
fra r ima e 1’ altro , tiene 1’ aratore unito , o come si dico 
montato ; leva^ido questo , tutto si scioglie e stacca ì i pezzi. 

» Questo primitivo stromento dell’ aratura , formato de- 
gli stessi legnami , e nelle proporzioni stesse di quello delle 
(ieorgiche , talmente semplice che basta il solo bifolco per 
farlo atto alla sua giornaliera operazione , andò di seguito sog- 
getto ad una variazione : alle due; orecchie si surrogò uu 
versuro , detto mozzo , spaccando a tal ell'etto il dentale , ed 
applicando ad uno de’ suoi rami una specie d’ ala di legno 
di faggio , che in vece di separare da’ due lati la terra , come 
fanno le orecchie , la rovescia da uu lato solo da su in giu. 
Nel tempo stesso un coltro di ferro fu sospeso io mezzo alle 
bassa , innanzi al dentale. 

>1 L’ aratore con dentale è adoprato in tutte le specie 
dì terreno , e di preferenza poi nelle terre superlìciali e sa»- 
sose , e sempre per coprir le semenze. L’ aratore col mozzo, 
evidentemente figlio del primo , è applicato con successo ai 
terreni profondi , e soltanto per le prime rivoltature. Sembra 
d’ altronde, che a’ tempi di Esiodo l'aratore non avesse an-> 
cora le orecchie , aggiuntevi pih lardi ; e questa aggiunta 
non aveva fatto dimenticare a’ tempi di Palladio 1’ aratore ori- 
ginario , giacche egli distingue 1' aratrum iiniplex e 1' auri- 
tum , indicando quest’ ultimo come proprio a' paesi piani ed 
umidi. Così vanno le cose : 1' aratore col mozzo uoa sembra 
forse essere respettivatneute all' aratore col dentale ciò che 
era I’ arartum ouritum rispettivamente all’oratruni simplex ? , 

)) Nel credere d’ aver cosi riconosclusto presso i discen-. 
denti di una colonia greca V aratore de' primi tempi , bisogna 
convenire che resta ancora una diificoltà. 11 poeta Ialino in- 
dica una parte , sulla quale i suoi comeulatori stessi non vanno 
d’ accordo, e della quale T aratore dell’ Uéraull non offre la 
spiegazione. Virgilio dice che il manico , siit'a , fa girare cur*— 
ras imos. Alcuni interpreti e Serrio alla loro testa , scorgono 
ani piccole ruote , e condotti sono a questa idea dalla vista 
del tiro di ruote che sostiene la bassa , o sia timone dell’ ara- 
tro moderno nel .settentrione della Francia. Suppongono essi 
che 1’ aratro di Mantova , patria di Virgilio , avesse nel suo 
tempo ottenuto questa perfezione , o per dir meglio questa 
complicazione. Altri che non possono ammettere quest' ag- 
giunta delle ruote , hanuo arditatueule proposto di leggere , 


Digitized by Googl 



in vece di currus intot , curms itnos , lupponendo apperen* 
leineiile che si potesse dire , cursus aratri , come si dice 
cursus luncs , sagitta ,/lamin's. Allora 1’ espressione torqueut 
offrirebbe l’uso che fa il bifolco della stiva dell’^aratore per 
girare lo stroinento alla eslreinllk del solco , e ricominciarne 
un nuovo. Si pouebbe anche , sema pennettersi teinerariainen- 
te uua variaalte , intendere per cursus il tiro d' una inaechina 
posta in moviraeiito , e 1’ epiteto ìinós sarebbe allora la riu- 
nione de’ pez^i inferiori dell’ aratole , che la stiva dirige , 
solleva e fa girare quando il solco'è terminato. Noi saremmo 
per preferire questa iuleipreiazione su 1’ idea che V irgilio , il 
quale si serve sempre del termine proprio, soprattutto in un'Ope- 
ra didattica , avrebbe per avventura trovalo il mezzo di collo- 
care nel suo verso il vocabolo tecnico rolas. Aggiugneremo 
che 1’ aratro , piìi aiiticauietile descciito da Esiodo e riprodot- 
to da Virgilio p con superiorità di peiinellu die pur ricusa 
il coufronlo , non "offre veruna traccia di ruote. Diremq fi- 
nalmente, e ciò ci sembra decisivo, che se 1' aratro virgiliano 
«fosse «lato montato sopra un traino, il poeta non avrebbe 
rappresentato 1’ aratore al ritornare «lai campo sospeso al 
giogo de’ buoni : aratra refrrunt suspensci juvenci.^ Il nostro 
Distretto d’ Agde vede anche adesso ogni sera rinnovato il 
quadro rustico delle prime età dell’ agricoltura. Il hifo^co 
capovolge il suo aratore , attacca il voinero al giogo dè’. buoi 
o de’ muli col timone , che striscia per terra , e riporta cosà 
alla inasseria il più semplice e più necessario fra gli utensili 
della vita sociale. 

» Imperfetta sarebbe la nostra relazione , se negletta qui 
fosse una modificazione moderna dell’aratore , nel paese stesso 
ove ò stalo origiiiariainente introdotto. Invece del timone gia- 
cente sul giogo delle bestie, del tiro, si adatta talvolta alla 
bassa una specie di forca , furniata di due pezzi curvi di le- 
gno leggiero , fra i quali si attacca una inula^ Questo mezzo 
è riservato per il caso , quando ima delle due bestie dell’at- 
ti raglio fosse ammalata , affinchè l’altra non resti oziosa. Si 
pratica però soltanto questa rivoltatura con le stanche per 
le ultime fatture , e segnatamente per la fattura che ricopre 
le semenze , ed anche per qualche lavoro s^iiccialivo nelle 
vigne. ' ^ 

» Finalmente un aratore di questa conformazione , e di 
dimensióne tale , che lo stesso uomo possa allestirlo e tirar- 
lo , esiste ordinariamente nelle masserie agiate. Serve a trac- 
ciare leggeri solclii poco fra loro discosti ne’ campi vasti , ri- 
voltali a piatto -y e con 1’ aiuto di queste tracce il bifolco gel* 
VOL. III. C 
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là p (livlile r^iialmpiilp la sua si’inrnza. Sarpl)l>p ìtupsIo W sdf'* 
tulij/i ì <!i cui (lii-e l’Iiiiio ; siiic Iibc animali (■bove ) mon-' 
iana^ gtntcs sarculis nraul ( Hisl. Nat . , lib. XVIII, cap. ic> ), 
non che quello che riserva Orazio per tuo felice modello del* 
la vita campesire ? -, 

CaiHlcntcn) palrias sciixlerr sarciilo 
Aj^rOi. . — Lib, I, Od. I. 

» 'Con, viene ora ag{’iiif;nere alcune parole sul numero de’ la- 
vori dilli alle terre' coll’ aratore dell’ llcrault e sid tempo che 
questi lavori ditnandaiio in ragione dello spazio rivoltato. 

» L''uso in buona economia c di dare con 1’ aratore a 
dentale, o a mozzo, secondo il suolo , quattro lavori , incro- 
cicchiiindo le file dal mese di agosto sino al i5 settembre. 
Si semina in ottobre’, e si ricojtre la semenza con un quinto 
lavoro ; ciò che forma la somma di cimjue rivoltature : poi 
si erpica , e si spezz.*iuo le glebe con un maglio di legno. Vi 
■ si'.porla e sparge il letame ordinariamente in agosto innanzi 
il' quarto lavoro ^ ma i coltivatori più diligenti concimano • 
fra il primo eJ il secondo lavoro L’ aratore apre e scava la 
terra a sette in otti pollici. La profondit'a e la regolarità della 
rivoltatura dipendono dalla buona volontà del bifolco, e dalla 
forza de’ bestiami. Al primo lavoro un paio di buoi non apre 
che un mezzo sestiere di terra circa ( 3a5 tese quadrate le 
mille aprono un quarto di più. I lavori seguenti si fanno più 
facilmente. Una coppia di buoi rivolta in estate iin sestiere 
al giorno ; le mule un sestiere ed un quarto 5 ed al terzo 
quarto quinto lavoro' un bifolco diligente rivolta con buoné 
mule fino ad un sestiere e mezzo. La largliezza della tavola 
c 'arbitraria da j ad 8 piedi, c comporla undici o dodici fi- 
le , o sia tiri di aratro. Il solco che termina la tavola è più 
marcato. A quest’ efl’ello $’ inclina 1’ aratore ; d' altronde la ta- 
vola ”è presso a poco livellata. 

* » I1 prezzo del lavoro varia secondo quello del grano. 

Un sestiere di 'SzS tese quadrate non può esser fatto ben col- 
tivare a cinque livolialure per meno di i-5 franchi, ciò eh’ è 
il prezzo ordiuario di uii sestiere di frumento , misura del 
paese, dando 120 libbre peso di Tavola, ed eqnivàleule a 
due terzi di ettolitro , ossia 5o kilogrammi circa >i.~ 

La forma degli aratori è diversa da paese a paese non solo, 
ma perfino da villaggio a villaggio ; ed alcune di queste forme 
sono molto difettose. Io non' mi diffonderò qui a descriverle 
tutte j ma in vece mi limiterò ad esporre quelli che sono j 
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|>iu adopernd. L’ alatore -usa lo del (llparilrnenio del Gers dJ 
CI. i>ens.anio essere bene esporre la (igura , è tra gli altri il 
pm perielio. Queslo non ha die un orecchione, mollo graiulfr 
pero in confronto a -quelli del precedonte. Fedi nella Tav IV 
fig. I , r aratore osservato dalla parte dell’ orecchione 
2 lo stesso osservato dal lato opposto ; /7^. 3 il ceppo •; f!% 
4, e 5 la freana 6 l’orecchione ; fig. -j la stiva •' fie, 

8 .1 voniero; /fg. ^ .1 coltro. Le proporzioni sono eguali a guel- 
Je indicate nelle hgure , supponendo il coltro lungo un ote- 
de e mezzo* ® “ 

L’aratro di Montelimar , rappresentato nel conto reso al- 
la società d Agricoltura di Lione per 1’ anno »8io , sembra 

es>er oUimo , oad' è che debbo raccomandarne T uso a’ coU 
(jvratofi. , 

L’ arante dei contorni d’ Angouléme si avvicina di mol- 
lo- a qiieato aratore; ma la sua stiva è doppia , il suo vomì a 
ro niello iargo , i] suo or*?cchione mobile. ' 

Io vorrei parlare anche dell’aratore', che si ,.sa nelle 
montagne della G.ahzia , e che venne da me rapprese, .luto 
dodici anni fu nella relazione del mio viaggio in J spanna, ' 
stampala nel giornale enciclopedico. Ecco qubnto io ne dissi: 
Al terreno schisloso. di quésto cratere conveniva un» 
coIl,v.i«,one ad.aitala alla ^na grande elevazione , ed a , niel- 
la u muli la onde contiimamenie si trova inzuppato. Si nerde 
nell oscurili de, tempi quella, che datagli venne tk, uimini 
ignorantissimi e che nondimeno tanto pr-rfezionala si trova, 
da non poterla osservare senza lasciarsi trasportare dall’ cn- 
tusiasmo. Ivi , so chi sono altrettanti trapezii, il di cui lato 
inclinato guarda ,1 mezzogiorno , c la di cui larghezza non è 
che di tre dix, metri circa sopra un’ altezza quasi uguale. Ma 
come viene data loro una forma tale 7 Col mezzo una pic- 
co^ fascina 1 ess.bile d. g.ueslro , che si colloca ed attacca 
a traverso del voinero sotto la stiva dell’ aratro. Questo .ara- 
tro e uu seuiidice aratore coll’ orecchione mobile ( <’erfi-TaV. 

1 n’ r ' ® 1 *'^ *‘‘6«a «na riga , 1’ estremità 

della lascma , che si trova dal Iato <Iell’ orecchione , si alza, 

o rade obliquamente la terra sollevata dal roinero L’ abìl 

lirat, a sljago , e che le porche sono eguagliate e nette , co- 
c i quadri del meglio educato giardino. La semenza , spar- 
• a puma dell aiatiira s, trova quasi tutta intiera sulla par- 
te iiiclmaia del solco doppio, e vi germina riparala da so- 
veicla .1 umidita, sotto 1 iiiHucnza diretta del raggio solare 

Questo metodo , eh’ io noi» credo sia stato per auco de- 
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Mriilo (Ia nesiiino , m! ir’tnì.i'ò «eroplicÌMiino é<] aJnlt.il U*innai 
.1 c|ii«ll« -localiUi , al eliso itiiclie ili Y^riux* ùiùl.i<o in terreni 
coiisiiiiili. \i si danno circoslniue iniluile , ove la sua a(i- 
plicazioiie sarebbe mollo economica , dispensando cioè dal 
lavorare la terra con la zappa « con il castro : per i pro- 
dotti primaiicci , specialmente delle sabbie nei contorni di Pa- 
rigi , se ne potrebbe fan- un uso vantaggiosissimo. i 

Il sig. Arbutbuot , da noi in qnesto articolo gib mento- 
valo , inventò un aratro semplice, die non fu adoperato a ti- 
c >ra , p'ir quanto io sappia , in vermi paese. Io ne do la fi- 
gura nondimeno alla Tav. IV, n.° io, ii, ta , principalmen- 
te a motivo del m izza adoperato per cangiare f angolo del 
tiro, m"zze non applicalo a verun altro. AB la freccia; AC le 
stive; D r orecchione; E il voinero; F il ceppo; G la testa^ 
la di cui dentatura serve a collocare più o meno alto 1' anel- 
lo del tiro , seooododiè si vuole iulriidere più o meno pro- 
fondamente il vernerò nella terra. Ripetute esperienze com - 
par.itive provarono , ebe a dieci pollici di p^fondilà questo 
aratro' agiva con una forza eguale a 5oe , più debole cioè 
di ogn un' altro. 

Allo stesso sig. Arbiillinot noi dobbiamo una Memoria 
cbinrissinia sui principii , che devono servire di scorta alla 
costruzione delle diverse parti d' un aratro, e questa inserita 
si trova nella raccolta delle opere agroiiomiclie di Arturo Young, 
Mi rincresce di non poterla qui riportare a motivo della sua 
lunghezza . e delia simililudiiie dei suoi principii Con le basi 
teoriche da noi sviluppale più sopra ; ma invito a prenderne 
conoscenza quelli fra' nostri lettori , che bramassero di appro- 
iòiidarc la materia. 

L’ aratro con il carreggialo è preferibile ad ogni altro , 
come fu fallo di già osservare, per i terreni argillosi , e per 
quelli che si vogliono dissodare. Esso diminuisce considerabii— 
ineiite la fatica degli animali adoperati a farlo andare , perchè 
la linea di direzione non essendo gi'a tirala dalla pnnta del 
vomero , come nell' aratro semplice , ma dall’ asse delle ruote, 
vi si deve perdere uecessariamenle minor quantità di forza. 
La freccia in oltre , che posa sul carreggiato , e che si può 
allungare o. accorciare a piacimento, come lo dirò in appresso, 
diventa un regolatore stabile , assolutamente indipendente dal- 
r attiraglio , il quale non permette al vomero d* intrudersi sa 
non a data profondità , nè può alterarsi giammai , finchà 
la freccia rimane alla medesima altezza ; e perciò anche il la- 
voro di questo aratro è sempre più uniforme. Un altro ri- 
flesso si è , che posata essendo la freccia sul carreggialo , 
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lornM eH» lirw fera- lofa con le ulire , t ierTc ait inlrnftcì-c 
»l voiiiero , (|(tuii<lu II! itivi: si premono , e lerve poi all’op- 
posto a far uscire il voiiicro il.il s«!co , sotli vaiiilo le slive 
Messe. Tulio il conriario socceile coll’ aratro semplici’ , ove 
i4 vomeri» tanto più entra nella terra , iin.into più si' sollev ano 
^e stive , c lauto meno quanto, più le stive sono' prenuite j 
«(Tello della diversilù del punto* il» appoggio , che mcU' aratro 
sciuplicc si Ifova al tallone, e ludr allio sul carrcggrato. 

L’ ar.'ilno col carreggialo è limilo piu sUihile obli’ ara- 
tro seni pitcc- , perchè la ]irol’oudiÌh iT-l so lèi» è sempre rego- 
lala dal c.irreggiato , sopra il ipiali* jiosa la freccia, lìiven- ■ 
taiJihi irr oltre- 1’ asse delle ruote il |rirulo d' appoggio della 
Treccia, che vi sta solidiineirle al [.acca la , la p.irle |ioslerjore 
dell’ arirtro resi» incuo soggetta a vacillare a destra e- a siiii- 
sisa , «fi»- quando la freccia non c attaccata ad un punì-» 
ti’ appoggio solido come quello dell’ aratri» semplice. ()tics!a 
costruzione risparmia quegli sforzi straoi'diuurii , che deve iir 
molte circostanze adojserare I’ alliraglio non meno che il bi- 
folco , quando si lavora eoli' aratro- si'niplice , specialiiiciile 
se il bifolco non sa conservare 1' equilibrio fra le- tl'iic leve-, 
di cuè è composto 1’ anilro semplice , o se vi si oppongono 
la di.siigLtagliauzia tk’l suolo , la rcsisti-nza dblle radici , le 
pressioni laterali- troppo -forti incontrate dal ceppo. Ea rr;r- 
Meiiza |a'rpendifolare degli ostacoli pì.-miit nella lena la piint.» 
del voniero tutta ad un tratto ,. cd c.vige quindi uno sforro 

Ì iioporrioiiah» jier sollevamela. I-.’ aratro col carieggiato af- 
’ opposto è sostenuto costali teiin-iile nello sIcsm» angolo del 
«no tiro col s-tlco j e |ier consegnenza diventa allora la soTa 
palle th-1 movimento progressivo , parallela alla line:i orizzon- 
tale domandata dalla forza dell' allieaglio. 

Jtaiido kuigo nondimeno questo aratro a grandi tTccotn- 
posizi Olii di lórze , a moltiplicati slroKnaBirMti , stanca molt» 
j»iìi i cavalli e gli uomini, fci som» pelò delle cirro.stanze 
nelle arature, ove F aratro col raireggiato si n-nde d’ mi u.-®- 
svantaggioso. Arando , per esempio , pei formale delle por- 
che , siccome le mote cangiaNO spi-sso di posizione , cosi l’a- 
ratro viene smosso fuori del piano verticale, ed il vrmcro 
per conseguenza taglia l.’ileraliiteiilc coi» inegolai it'a talvilta 
«ignifìcanlc; Un esperto bifolco [»uò' lieiis'ii rimediare a tale 
hicoiiveiiieule , col suo modo di dhigeiie I’ aratro ;-iiia il iiicizc* 
pili sicuro di riuscirvi si è , il forinai-v delle poix;l>e di ticiitn 
« qiiaranla ]iiedi- in- larghezza , dando Imo una ooiivessilà ic- 
golare , in modo clic il mezzo delle poiché abbia iin’-altez-za 
lia Uickilto- a voiiliqututio- pollici , come ti usa in liigkilivira 
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ed in Fiandra , ovvero il cotiriiire Je ruote d' un diametro 
ineguale , ailiiicliè In più alta si trovi sèmpre nel silo più 
basso delLr porca. Vi c un cantone sulle rive del Reno nei 
.contorni di Magonza , ove una. delle ruote dell’aratro è la 
meta più piccola dell' altra , e |>crclù vengono oola formate 
delle porcùe assai strette ed as>ai convesse, in tal circostai|za 
bisogna cominciare una pòrca dal due lati , dal destro , cioè, 
e poi' dal sinistro per Ritornare al destro, onde ja ruota più 
alta si trovi smii>re ilal lato più basso ^ ed in questa specie 
d’aratri sara utile il potere a piacimento spostare .una ruota 
dall’ altra , proliingandune 1’ asse da un lato. 

Ma il carreggiato degli aratri composti non è poi sempre 
accompagnato coqdue ruote : in Ingliilleiru se ne vedono molti 
con una ruota .sola , e varii agricuTtori in Francia proposero 
di costruirne secondo i priucipii uieilesimi. À tali aratri fu 
dato il noii/C di CuJLTivATOnK , ed io ue Rub parola a qucl- 
r articolo. 

L’aratro piu comune nei contorni di Parigi dev’ essere 
conosciuto; e quantunque inferiore agli altri, io voglio iuco- 
miupiare da (;ncslo, , ... 

La parte posteriore di questo aratro , rappresen(4t* 

Tav. V t , è composta dal ceppo AA , il quale è pianb 
al di sotto , per poter scorrere, più .facllmeute sul terreno., ed 
ba da venticinque e vcutotto pollici di luugliezza ; la. sua 
larghezza alla sua parte posteriore , ove riunito si trpva alla 
freceia , è di sei pollici , e la sua grossezza di tre , ma va poi 
jusensibilniciile diniiuueudu lino alla sua. punta , di’ entra nel 
voinero. 11 lato opposto all' orcccliionc è munito d’. lina Lauda 
di ferro , pcrclic le confi icazioui non arrivino a logorarlo 
troppo presta : la sua estremità anteriore porta un vomero 
piatto , B , il quale è temprato in acciaro , ed La un* taglia 
acuto. Questo vomero Ita quattro pollici ed un quarto di lar- 
ghezza , dove abbraccia il ceppo , e la sua maggiore larghezza 
è di otto pollici ; la sua laugLezza-è di tredici .pollici e mezzo; 
(nisge il] punta per entrare nella, terra più iucilmeute: la^gu- 
i'a 3 ce lo rappresenta di faccia, , , 

La doppia, stiva CC entra in una moriisa incavata Del- 
r estremità posteriore del ceppò , ov’ è solidìssiinameute pian- 
tata. Dal ceppo quindi lino ali’ opposto suo termine essa b» 
una lunghezza di tre piedi e nove jiollici: la sua larghezza 
maggiore è di Ire [loliici , con un poliicc ed un rpiorto di grqs- 
sezza. La sua più grand’ apertura si trova all’ iinpuguaturu dei 
due manichi , ed è di quindici pollici: sona questi manichi so- 
.zlcnuU ad un certo punto da uua Iravem, ohe reaUe la lor o 


uiiionc ]im so-tida , anche le C0slr;tti foasero d’ un folb' pez- 
zo di ledilo. 

La Treccia DD pass» con ttirta la sua grossezza per un 
iJiRuj' incavalo al basso della stiva, e questo buco è rotondo 
o «piailraio , secondo la Torirra della freccia , circostAiiza af- 
fatto iiKlill'ereiite. Per rendere tutta la parte posteriore di rpie- ^ 
sto aratro piu solida , la sua freccia viene sosletiUta (hdle due 
spranghe Ji ed F : «piesle altro ani sano che due pezzi di 
legno , a virati aHe due loro estreuuta un tnascliio , il quale 
entra nelle mortise incavate in:l ceppo c nella freccia ; di que- 
sto iiiodoi tre pezzi essenziali, coinponeiiti la parte posteriore 
deir aratro , il ceppo cioè , la freccia , irla doppio stiva , unite- 
si trovano con la inassiiua solidità. La lunghez/t» della freccia 
c di sei piedi circa; il suo diametro all’ esireiiiilb, che 1’ uni- 
sce colla stiva , è di tre e mezzo o quattro pollici, e T altra 
estremità', che posa sullo scanneUo , è liiolto pii» soltjjj^, »vèa- 
du ivi un diametro di due pollici appena. 

A qualche distanza dalia-sbarra li- viene incavata nell» 

' freccia una nutrtisa per ricevere il coltro, il- quale vi viene 
assicurato con collii , e gli viene da'» ima direzione incli- 
nata , in modo che la sua punta avanzi sempre il voniero , 
JMM- jiolergli aprire la terra. Allinchè il coltro al>bia l' incli- 
nazione necessaria al suo cammino , la inortisa che lo rice- 
•ie , dev’ essere falla obliquamente , in moti» che i conii- 6on- 
Irihniscauo .a ritenerlo fermo al sua posto , piuttosto che a 
dargli la debita .sua. ìnclipijzioTie. 

11 coltro G è una'specie di coltello col manico lungo,, 
e dev’ essere ben fermo nella sua moitisa , stante i c»ui pian- 
tali da un lata e dall’ altro } apre esso così- la terra nella di~ 
razione del vómrro , e la resistenza da lui iucoulrata uon al- 
tera punto il' .«no cammino. 

Per completare la parte pòsteriote di' questo aratro ri si 
aggiunge r orecchione 1111 , ohe dev’ essere sempre proporzio- 
iiatò alla grandezza del vomcroi Io feci di giìv la osservazid- 
uc con i sig. Àrbutluiot e Jefferson al principio di questo ar- 
ticolo , che la sua forma u«u è oggi*tto lt«liUereiiie , coinè al- 
cuni agricoltori lo credono; quindi é, cbc'iiusl-li aratri van- 
no male , perchè gli artefici uon tagliano gli wecchionì so- 
pra un nvniello uniforme, e iielf’ imsir vaine la fcicc.ia anterio- 
re si lasciano guidare dall’ accidenti; pinltoslo clic <lal supere. 
Lo stesso si;dica dglla 'sua grandezza , elio d;v’ essere sciìiprc- 
proporzionata stia larghézza del voinero ; mentre so fosse di 
esso pili stretto , una parte della terra so11.;vata dal vomere 
passerebbe oltre agli' orli superiori dell’ urecchiixtc ,e rkadrelr- 
Iw poscia uel solco. 
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Il carreggiato di que»t' «ratro , rapprctentato nella 3, 
ì composto ; 

1 . ” Delle due mote A A d' una grandetta eguale , che 
hanno, venti o vfentidue pollici di diametro , e sono di -legno. 
Per rendere la loro niiinne più solida e più durevole , mu- 
nito viene il loro contorno esteriore d' una fascia di latta , che 
tì 8* inchioda come alle ruote «Ielle carrette , e che non ne 
anfnenla punto il peso : la parte interna di meno ha due 
pollici e nn «jiiarto circa di lunghezza, ed è contornata come 
la parte esteriore d’ un cerchio di ferro snttilissinra ; 

2 . ® Della cassa dell’asse B , il quale è un pezzo di legno 
quadralo di qualtro ]>ollici di quadratura , e di dieci polliiri 
e mezzo di lunghezza. Essa riceve 1’ asse di ferro , che passa 
]>er i mozzi delle ruote , e I’ alibi-accia in tutta la sua lun- 
ghezza mpfliante una scaunellalura incavata per di sotto : alle 
•ue esiremitù essa è foriìlìcala da «Ine cemhi piatti di ferr«> ; 

3. ® Della bracciolo C , la quale è un pezzo di legno , 
curvo alquante e rilevalo sul davanti ; posa sulla cassa , alla 
quale sla attaccata , con ima o due forti cavicchie della cas- 
sa (ino alla sua estremità : la bracciola ha veiiliciiiqiie polli- 
ci sci linee di lunghezza , e tre pollici di «piadratura ;s - 

4-" D’una bilancia DD , che passa in una mortisa in- 
cavala nell’ estremità anteriore della bracciola : questa bilan- 
ci, a Ila trenta pollici di lunghezza , e due pollici Ire linee di 
larghezza , ed un pollice tre linee di gross<;zza ^ 

' ' 5.® Di due bilancini Ehi , i qiiali con due catenelle so- 
na attaccati alle due estremità dellS bilancia , c questi servo- 
no per applicarvi i tirtiiiti dei cavalli : essi hanno 31 pollici 
di lmighe/.-za , la loro grossezza dev’ essere forte abbastanza , 
per non cedere agli sforzi dell’ attiraglio ; ’ 

6.® Del forconi' F’F , collocato sulla cassa vicino alla 
bracriola , dalla cassa fino alla sua estremità anteriore ; esso 
è incastrato al di sopra dell’ asse , ad oggetto di farlo occu- 
pare meno silo ; si estende poi ad una discreta distanza die- 
tro lo scaiinelto , per ricevere 1’ eslierailà inferiore del colla- 
ro. Dal suo termine anteriore fino all’ orlo dell’ incastro , che 
riceve lo scannetto , ha il forcone sedici pollici e mezzo , ed 
altrettanto per arrivare al suo termine posteriore ; la sua fac- 
cia orizzontale è di due pollici tre linee, e la sua. faccia per- 
pe;i(licoIare «li tre pollici nove lii>ee ; 

Dello scannetto ti , che sorge sopra la cassa , ed h 
form.ilo di varie tavole , riposte le une sopra le altre «Iella 
grossezza «li due pollici e mezzo. La più alta sporge alquan- 
to in fuori , per essere delie altra più IiiOga , e tutte poi so - 
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DO ritenute unite dalle due cavicchie di legno o di ferro III], 
die. altravi'rsano tutta 1’ altezza dello scaiiuetto , ed eiilraiio 
nella cassa , e Sono poi unite in alto dalla traversa M. In mez- 
zo dello .scanuctto vi ha un incavo ad arco di circolo , ove 
posa la freccia. Benché tenuta soggetta dal collaro , ^s.sa può 
esserlo ancora dulia traversa delle cavicchie , che può essere 
alzata o ahlia.ssata a piacimento. Lo scannetto ha cofininemeii- 
te un piede nove linee d’ altezza , dieci pollici e mezzo di lar- 
ghezza , e due pollici e mezzo di grossezza. In vece d’ esse- 
re formato di molte tavole, si [lotrehbe anclie costruirlo d’ un 
pezzo solo di legno' , purché conservi le dovute proporzioni . 

Il collaro NN abbraccia la freccia ed il forcone , cd uni- 
sce il carreggiato con la parte posteriore. La sua altezz.i da 
M fino ad j\ è di pollici diciassette. Col mezzo d’ una cavic- 
chia , che può entrare nei varii buchi incavati iieHa ln.*ccia , 
il collaro può essere a piacimento avanzato o ritirato , onde 
dare all’angolo formato dalla freccia col ceppo queir apertu- 
ra , che può esser necessaria . per intrudere più o ineuo il vo- 
niero. Questo collaro può scivolare sulla freccia quanto si vuo- 
le , ma arriverebbe ad abbandonare il forcone , se trattenuto 
non fosse da una cavicchia, che entra nel buco incavato in F, 
idi’ estremità dello stesso forcone. Tutto lo sforzo quindi del- 
r atliraglio si porta sopra queste due cavicchie , le quali de- 
vono essere |ier conseguenza ben solUle , onde poter resistere 
alla forza , che agisce sopra di es.se. 

Il gran vantaggio di quest’ aiatro , vantaggio comune a 
tutti gli aratri coll’ atliraglio , consiste nel far puntare più o 
meno il vomero , nel formare i solchi cioè più o meno pro- 
findi , secondò la specie di coltivazione competente alla terra 
in lavoro. La profnndità del solco sta sempre, come fu già det- 
to , in proporzione all' apertura dell’ angolo formalo dalla frec- 
cia col ceppo , di modo che il ceppo entra nel solco più prò. 
fondamente, quando l’angolo è stretto , che quando è laigo. 
A misura che s' alza la freccia sullo scannello , s’ alza aiielie 
il vomero nella medesima proporzione ; s’ intrude quindi me* 
no, frattanto che la parte posteriore del ceppo si abbassa , ciò 
che dà un angolo d’ una apertura maggiore. Abbassamlo al- 
r opposto r estremità della freccia sullo scannetto , s’ alza U 
parte posteriore del ceppo , ed il vomere inianlu si piànta 
jier entrare più profondameiite nel terreno ; « questa diventa, 
mi’ operazione facilissima, per la facilità d’alzare od al>bns- 
sare la fieeeia , facendo scivolare innanzi o indietro il coll», 
ro , e fermandolo dove occorre col mezzo delle cavicchie. 

Quando una forza agisce all’ csireniilà lidia fi cecia per 
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tir»rp 1 aratro, e die vi ha atidie una resisteiua Aa vinco- 
re dl_c5irein.t;i del votiviro , è cosa evidente, die la punta 
<I.JIa f.-eoe.a tende a,l abbassarsi , ,e che il tallone del ceppo 
tende intanto ad alr.ai-si. Tutti questi moviinenli avrebbero 
loro 5 ogo , se la direzione della Ibiza , diesi trova alla pun- 
ta della leccia , non si opponesse continnamenle , coinè ati- 
c ic qnel a. del bifolco-, il quale si appoggia sulla stiva , per- 
dio Il talloiie del ceppo non s’alzi. Qnedo c il motivo , per 
cm viene alzalo il uro degli aratri privi di carreggialo , af- 
lincliè meno fatica adoprino i cavalli del tiro. Tenendo mol- 
to iiiiiga la freccia , perché si possa facilmente alzarla , si tie- 
ne lunga alleile la stiva dell’aratro, e con questo mezzo il 
bifolco può trattenere meglio gli sforzi del tallone tld ceppo, 
die wnipre tende ad alzarsi. Anche il ceppo di questa spe- 
.“‘‘j"'' e o';i>'"ananiento assai lungo, ciò che procurala 
lUcihta di tenerlo assestalo nel fonilo del solco. Nei teri-oiii 
leggieri nesce di i-eprintea- gli sforzi del vomeio , iiui diffi- 
ciÉp Sara di dingerlo opporiiiiiamente nelle terre forti. Se il 
talloiie del ceppo s’alza di troppo, il céppo entra nella ter- 
ra pm die non deve-, se il ceppo si alibissa , il vonieio non 
VI entra .punto. 11 bifolco, aggravato continiiamente da mia 
lanca violeiila , non può condiii re il vomero come dovrebbe, 
piantanrlosi esso suo mai grado troppo o troppo poco : per 
CUI siccome 1 oreccliione rivolta ora piccole , e<l ora grosse 
glene , cosi il lav-oro sar'a sempre ineguale. 

(ili aratri col carreggiato no,, vanno , generalmente par- 
lanito , soggetti a tali incoiive.nieiili , taiHO nocivi .all’ .-i- 
gricidtina. La freccia con la sua posizione sullo .scanii-tto c 
quella < che determina sempre I’ iuirnsionc del vomero nella 
t( ria 5 è quindi certo , che abhassaiido la freccia lino <d iiniito 
giudicalo opportuno per fAr puntare 1’ aratro , imitile si viene 
o rendere qualunque sforzo far v.lesse 1’ aratro per m-aggior- 
ineiite sprolondarsi , essendo sostenuto da ini punto ferino , 
combinato sullo scannello. Col mezzo di questo punto cr.istanie 
o derniinato I’ angolo formalo dalla freccia con la linea oriz- 
zontale del terreno non può alterarsi giammai , e 1’ aratro * 
punta per conseguenza sempre uniformeinenie. Si deve con- 
«derare <lim<|,ue il cavalletto del carregqjialo come ini rego- 
latore esatto tìd immobile, iililissiino pei qualunque lavoro, al 
qnalp n»«r,pgett»,e s. voglia la coltivazione d’ un dato terreno. 

aratro c sv.ainaggioso nelle montagne : perche 

la alist eiidere quaulilò maggiore di terra. 

Quando nii aratro col carreggialo c bene cnslrullo , e 
quando ij biiolco , scuz’ tmie mollo imdligcute , sa itou- - 
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dimeno disporre la palle posteriore col csirreggiato in modo, 
die. 1’ angolo formalo dalla freccia con la linea orizr.onlale sia 
d’ un’aperlura competi^ile per lai- puntare 1’ aratro, coni’ egli 
lo brama ; certo è , eli’ esso potrà mauoniellcre la sua terra 
a suo piacimunlo rivoltarla esaitiunenle nella da lui voluta 
proluiidiià , e descrivere solchi drittissimi. 

Si potrebbero cliiamare aratri anche qiie’ coltivatorì, 
che molli adoprauo per sarchiare i pomi di terra , provveduti 
essendo essi da uiasciiu Iato di un versuro proprio nel tempo 
stesso anche a calzare. £) da desiderarsi , che questo •stromenlo 
sia generalmenle adopralo a motivo dell’ economia , e deirec- 
celleq/.a del suo lavoro. 

E dovuta al sig. marchese di Barbancois V idea d’ un 
aratro provveduto di un traino , che sembra dare vantaggi 
Sensibilissimi , ma io l’hp veduto soltanto in modello, c non 
mi, è quindi permesso parlarne più a lungo. 

L’aratro col gira-oreeciiio di Picardia , è poco, diverso 
dal finora descritto aratro coH’orecchione : cedi Tav. V , /'/gn- 
rn 4) ove la sua parte posteriore viene rappresentala sola, per- 
chè il .suo carreggiato è- simile a quello del precedente. In 
molti paesi questo diventa un aratro ■leggiero , levandovi il 
carreggialo , ed attaccando la sua freccia al giogo dei Imoi, 

0 al collaro dei cavalli , come fu diUlu , parlando dell’ aratore. 

.. Nelle terre buone questo aratro lavora quasi da se stesso, 

f rivolta assai bene la itura , perchè il suo voiuero. è lungo 
cd acuminato. 

11 ceppo AA , la freccia II sono pezzi simili a quelli 
dcliVarairo coll’ orecchione , con la sola ditl'ercnra d’icssere 
meno forti.'Le stive , cosUutte con le medesime .piO[iorziuui, 
sono più inclinate sul coppo , al« quale si uniscono verso la 
sua parte anteriore ; la freccia , dopo di essere - passata -oltni 
la stiva , va ad incastrarsi nel tallone- del ceppo ; la segit O 
entra in una mortisa iiica.vMta. nella freccia , e va a penetrare 
anche iu un’altra, che -si trova all’ estreinilh anleriore del 
ceppo , onde - unire solidamente questi due pe,z/.i : -il voiikto 
E ( ) porta due tagli siuieliici, terininanti poslerjm'ineiile 

in un tubo , in cui entra la punta, del ceppo, t^uesl’ uralra 
rivoli.-\. cosi la terra ora da un lato ora dall’ altro, secondo 
la posizione della sua orecchia , elle si fa cangia'e di lato tii 
terminare d' ogni solco. Questo siiccésssvo iraslocamento del- 

1 oreccliio esige , che il voincro abbia ima forma tale,; poi- 
ché .sii ave.ssc un (aglio solo , trovandosi al lato -opposto , nm» 
aviehiw jùu terra da sollevare, e quella dell' aiuu lato li-» 

jcadrebiic -sempre nel solco., ; 
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Il forcone di legno CC , detto anche i/wrio , fa’ qiKtsi 
le veci dell’ oreccliioiie , e potrebbe anzi rigorosamente essere 
ad esso surrogato ; la sua estremila è ajipoggiata sul lul>o- del 
voniero , il suo angolo posa sulla sega G , e le due punte 
della fórca da lui formata sono libere. QHiesto sporto è attac- 
cato sul ceppo con due forti cavicchie , che lo attraversanu 
da una parte all’ altra , e che entrano nel cep[M> : 1’ ufliziu 
suo [uiiieipale Consiste nel separare la terra , tagliata dal col- 
ico , e rovesciarla sui lati , jMTchè no» ricada- nel' solco. 

1 .» fig. (ì rappresenta quest’ oreceliio nella suo posizione, 
quando si trova al posto : la fìg. 7 lo mostra piatto con le- 
cavicchie , che servono ad attaccarlo. Quest’ orecchio , ch« 
riguardare si deve come un orecchione amovibile , è una spu- 
rie di triangolo di legno , il di cui angolo più jnceolo è mu- 
iiilo d’ un tubo di fciTO , che termina in- uncino ; nel mez/.o 
del tubo si vede una cavicebiu a tallone fortemente incastrut»', 
r<l' all’ altra eslreniith dell' oreccliia vi è pure una cavicebi:» 
grossa e corta , solidamente incastrata nel buco » tal eli’ctltr 
MiCavatu. 

Per attaccare l’ orecchio ad uno dei lati dell’aratro , « 
lii mirare 1’ uncino, che si trova al lennine del tubo , in iiu 
rampone situato in M al basso dei due lati del ceppo , e la 
cavicchia insinuata viene nel buco del ceppo , che si vede 
in N , fìiilaiilo che il tallone tocchi 1’ apertura del buco l’ al- 
tra cavicchia poi va a fermarsi sulle stive , o all' estremili 
della freccia : la linea punteggiata descrive il contorno dell’o- 
recchio-, collocato al posto sopra usto dei lati dell’ aratro. 

L’ aratro col giru-oreccliio non ha per solilo che tm col- 
tro solo , collocato in una mortisa incavala nella freccia , 
ititnriio alla quale applicati vengono due cerchi di ferro. La 
stia posizione è obli(|ua , e la sua direzione lo polla innanzi 
al vonieio , a cui esso apre la terra , conte in ttitti gli al- 
tri aratri , die ne sono iituniti. La punta deir coltro dev'es- 
sere inclinata sempre verso il lato opposto all’ orecchio • e 
siccome cangiare bisogna quest’orecchio di posto ad ogni 
giro dell’ aratro , metterlo cioè ora a destra ed' ora a- sinislru-, 
cosV cangiare parimente è d' uopo anche l’ iiicliuazione- del col- 
tro, afiìiicitc la sua punta sia sentpre dal luto opposto a quelltt 
dell’ orecchio. 

Per cangiare la posizione del coltro a piacimento , biso- 
gna che resti comodo nella mortisa , ov’ c collocato , senza 
esservi serralo con cunei, ma contenuto soltanto dalla sola dispo- 
sizione del piegntte o verga HD. .Supponiamo , che l'oreccbio- 
si Uovi ai lato siuisUu , 1' cstiCDiita del piegone si avviuua. 
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faccia sinistra della caviccliia di ferro , introdotta nella 
laci'cia presso alle stive; il mezzo del piegane va a passare 
allora dietro il coltro , ed a posarsi sul suo lato destro. Si fa 
poi uno sforzo per curvarlo , aflincliè la sua estremità ante- 
riore pa.ssi e ai appoggi alla sinistra della cavicchia, che sta 
sulla freccia innanzi al coltro. La pressione del piegane sopra 
il coltro , la assoggetta solidamente nella sua moriisa ; larga 
essendo però qiiestu mortisa , permette , che la forza del pie- 
^one^ il (gitale agisce sulla destra del coltro , porti il di lui 
manico a sinistra , e faccia per conseguenza inclinare il suo 
taglio verso la destra, la quale diventa il lato opposto all’o- 
recchio. Quando 1' orecchio trasportato viene al lato destro, 
si cangia intieramente la disposizione del piegane , affinchè la 
sua pressione agisca in modo da portare la punta del coltro 
verso la sinistra. A tale effetto vi è una seconda cavicchia di 
ferro , che si trova nella freccia , vicina a quella che si ve- 
de presso alle stive , di modo che a questo sito I' estremiti 
del piegane sta sempre fra due cavicchie. Quando si vuol can- 
giare la sua posizione , relativamente a quella che deve avere 
il coltro , si leva dal suo buco la cavicchia .situata^ innanzi al 
coltro, la quale deve essere coinodan>ente collocala , onde po- 
< lerla trarre con facilità: allora si dispone il piegane , come 

deve esserlo, e si rimette la cavicchia al posto per tenerlo sog- 
getto. Quest’ o|)eruzione deve aver luogo tutte le volte , che 
viene cangiato di sito 1’ orecchio , al rinnovare cioè d'ogiii solco. 

L' aratro col gira-orecchio è uno dei migliori per i Ur- 
reiii ili pianura-, ma non cosi per i terreni in declivio , ^levchè 
il suo ceppo è mollo largo , ed il bifolco adoprar dovrebbe 
molta fatica per ritenerlo nella vera sua direzione. In ogni 
specie di terra leggiera può essere adoperato con vantaggio} 
nelle terre forti però ritarderebbe il lavoro , perchè la lar- 
ghezza del suo ceppo , facendogli incuntrare forti confri- 
c.izieni , più lento render deve il suo cammino nel solco. 
Lo sporto , ohe posa sol ceppo , può essere considerato come 
un doppio rovescialoio rotondo , il quale è d' un uso mera- 
viglioso per impedire che la terra non cada sul ceppo , e per 
isgombrare le radici delle piante , che s’ intortigliassero fra le 
stive ed all’ estremità della freccia. La sua forma rotonda lo 
rende mollo più utile del gendarme , il quale offre soltanto 
una piccola superficie , poco capace di produrre un effetto pari 
a quello dello sporto: sarebbe soltanto desiderabile , che il 
suo angolo si avvicinasse di più alla freccia , onde prevenir» 
la caduta della terra ssil ceppo. 

Sì potrebbe rendere queslò aratro proprio alla oollivazio- 
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lie (li qualunque terreno , cftnglarido alquanto la forma defi 
ceppo , il quale essendo più largo del vomero , soilre forti, 
coiili'icazioni. 

Mal grado questo difetto sark sempre mollo vantaggioso 
per la coltivazione d' un terreno leggiero , perchè il bifolco^ 
die maiionietie un pezzo di terreno , continua il suo lavoro 
dallo stesso lato , e non è obbligato , come con 1’ aratro ad orec- 
chione stabile , di rivoltare la terra da un lato , (^ andar po- 
scia a scavare un altro solco dal lato opposto, per ritornare 
finalmente al primo. Non vi resta dunque vuoto che T ulti- 
mo solco ; ciò che si rende indispensabile. Per riguardo poi 
all' intravcrsaiura , questa non cangia punto la direzione delie 
righe , ma serve di orlo ^ e lo riempie nello scavare la pri- 
ma traccia. 

, L' aratro col doppio orecchione , adoperalo in Angers , 
ed altri cantoni, ove le terre lavorate sono a (juadrì o' jior- 
che, è più o meno grande, più o meno largo secondo la di- 
versa profondità e forza delle terre. Il ceppo , simile a quel- 
lo degli aratri con 1' orrccliione , è armato alla sua punta di 
Un vomero di ferro a doppie orecchie , come si vede alla 
Jìg. 8. Questo vomero 'è più o meno largo e forte , la sua 
puuia più .o meno lunga , seconda la qualità delle terre, nel- 
le quali viene adoperato. Da un' oreccliia all' altra , cioè da 
A,u 8, esso è, più largo, ordinari.imente non del ceppo, 
onde possa aprire un solco più largo, che non Io è il tallona 
del ceppo , altrimenti proverebbe troppi ostacoli nel cammino : 
nul suo tubo C si fa entrare a forza la punta del ceppo s 
questo vomero a doppia ala , ossia a doppia orecchia viene 
alle volle accompagnato con un^ coltro di ferro , altre volte 
non lo ha : ciò dipende dalla (pinliiii del terreno, essendo es- 
so, necessario .soltanto nei icrreni forti , o ripieni d’erbe cat- 
tive. Pci; lenervelo fermo , vi si applica una banda di ferro 
piallo, detta collrù;rii , che termina con. un uncino, il quale 
entra in un buco situalo verso la meta del vomero ; 1’ alte* 
estremità di questa banda è forata da varj buchi ; essa passa 
.a traverso , la lieccia dell’ aratro , forala atich’ essa a t.il 
uopo , e ritenuta viene attaccala alla freccia con un chioda 
passalo per uno dei suoi buchi , e con conji di legno da le- 
vare e mettere. 

Questo aratro , che rivolta la terra dai due lati , ha due 
spalle di legno , costrutte espressamente , in forma di tavole 
ricurvale dai due lati in fuori nella loro sommità , per me- 
glio rivoltare la terra. Queste tavole, ossia spalle, che si po- 
trebbero anche chiamare orecchioiti , sono più o meno grosse, 
lunghe ed alle , secondo la forza dell’ aratro proporzionata 
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«rpipre nVa qualit), ,]p 1 lerreiio. La stiva .1! nn^sfo arair„,e 
!.. Mi .1 (rrvcia ponala da due ruote, di cui I’ asse è di rcrw, 
c incasti.ita iu una traversa di lef^no a tal uoiio espressoinenie 
iuca\ ata , soiip pezzi cosirutlìcon le proporzioni medesime, co- 
me quelli che si usano per (-li aratri coll’ orecchione ; h frec- 
cia posa sopra cerlr intagli , o fra grosse cavicchie di legno, 
collocate sulla traversa , che abbraccia 1’ asse , onde farli^in- 
tJate a dritta o a sinisUa , secondo la specie di coltivazione, 
che SI vuol care ad una terra, specialmente se quella terra 
^ oriiggi.ita di piante , che si abbia cura dinoti guastare, 
^ssa e attaccata al carreggiato con lin grand’anello di ferro, 
por CUI passa ; il si trova all’ eslreiniti d' una grossa 

e corta catena di ferro , attaccata allo stesso carreggiato. La 
fieccia ba diversi buchi , nei quali intromessa viene ima lmic.\ 
c.n ICC lu I Icrio, nominata staglio o siaiza jwr tenerla soggetta 
all anello , e darle maggiore o minoro comodo e giuoco se- 
coiK o I iisogno , per farla cioè avanzare o l iticare dal car- 
rcggiaio , onde il vomero possa intrudersi più o meno coii- 
lorriie lo esige il lavoro. 

Questo aratro col doppio orcccliione è in somma costruito 
e moutato come tutti gli altri aratri coll’ orcccliione. 

L aratro col doppio orecchione si adopra soltanto ikt 
dare nliima mano alle terre di già rivoltale dall’ aratro col. 

orecchione, o coir orecchione, niohilc: essa profonda quindi 

ingrassi c le semenze, e dispone qiie.sl’ ullitm? in file lar- 
glie tre o (luallro pollici , e rispellivamenle separale ad c* 
guale distanza , ciò che favorisce mollo il crescimento delle 
piante da tali semenze prodotte. Ogni coltivazione campestre 
di qualche iniporlauza dovrrhhe dunque avere alcuni di tali 
aratri iinicaDicntc per questo oggetto. 

rrim^i'iri'/',*’"' «'Inpi-or'o P<’r <lare le 

To ‘ì«*odameu- 

smosIT '••"o della terra tioi, ancora 
siderei ‘dilil'a uno slroliiiameiilo coii- 

iideraLihssimo da non potersi vincere che a forza di cavalli, 
e da poi anche sempre ima catiiva rivoltaliira. 

x:he se uèT r malgrado- il grande „s<» 

sorv-ii V pi'idosto opportuno ad essere ri- 
versa rj.lT i" '""r ' " P<’rchè 

«‘ir ffuella d’ un lato dev’essere 
sunnlisp • t'for'aia di nuovo , ov’ era prima ; ciò che 
lis e, l" ^11’ oggetto della rivoltatura , co, i- 

«istei.te nel i^'^asciare bciis'i ma anche nello sbriciolare la terra, 
il sjg. JJcsire ha imuiagiualo di assicurare all’ eslreiuitli 


G. 


(kir of«cchia dell* aratro due piccoli- oniielll curvi e' molto 
taglienti. Cou questo meizo ogni solco si trova diviso da ire 
piccole righe parallele in tutta la sua lunghezza , ciò che 
Muuieiiia di molto lo smiiiuzzaiueiito della rivoltatura , genza 
'aumeutare uè tempo uè s|>esa. 

Il sig. Huzard llglLo Ita dato , nel voi. TU.'’ della se- 
conda ferie degli Annali di AgrieoUura , la descrizione e la 
figura d'uD, aratro a doppia orecchia , che serve in iseozia 
a coprire i solchi , ed a traslorinargli in porche , quando so- 
no provveduti di letame , e levandone poi il coltro serve an- 
che a calzare i pomi di terra , le lave et-.c. 

Ui due aratri , l'uno detto SoLcaTO-aii; a due rersuri op- 
posti ed aperti , * 1' altro nomiuato aratro americano perfe- 
zionato , si trova la fig. alla lav. VII del Sistema di Agri- 
coltura di Cooke. Vedi il vocabolo coltivatork. 

.11 sig. diValcoiirt, che non cessa di applicare all' agri- 
coltura le sue cognizioni in meccanica , ha iininagiiiato uu ara- 
tro con due orecchie mobili sopra un asse comune , di modo 
che queste orecchie possono essere a pianitnento più o meno 
allargate , anche tolte o da un lato o da tutti e due. Io ne 
esposi la fìg. alla pag. 344 della nuova serie 

degli Annali di Agricoltura. 

In Germania si fa uso d' un aratro , che col mezzo d'ua 
versuro attaccato al suo coltro divide la fetta orizzontalmenta 
in due parti , e getta la parte superiore in fondo alla fila: 
qui-sto è nominato aratro tagliente. Credo che non sia cono- 
sciuto in altri paesi. 

Può essere importante in certi casi smuovere lo strato 
di terra che si trova al di sotto della terra arabile , senza però 
^orlarla alla superficie. Si dice che il sig. Truchet di Arles 
abbia inventato una specie di aratro , il quale supplisce be- 
nissimo u quest* oggetto , ma io non ne Conosco la costruzione. 

Ognuno conviene , che 1’ aratro adoperato nella Sciam- 
pagna distinto alle volte sotto il nome di aratro di Brie , 
sia uno dei migliori: esso diventa specialmente utilissimo per 
le terre forti , fed il suo carreggiato è molto più semplice 
di quello de^soliti aratri colf orecchione. 

La parte sua posteriore rappresentata alla fìg. g consiste 
ui un voinero , che vien pure mostrato di faccia alla 1 1 , 
il di cui lato destro sta in luiea retta col ceppo , perchè at- 
taccato essendo 1’ orecchione alla destra non può il voniero 
avere un’ ala al lato opposto , mentre io tal caso .la terra da 
lui sollevata ricadrebbe nel solco; L' altro suo- lato forma un'a- 
la tagliente , più in fuori dell’ orecchione che gli sta di sopraj 
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ha poi un tubo alla sua estremila posteriore, formato dal suo 
ferro ripiegalo per indentro , nel quale viene insinuato il cep- 
po, o dentale. A distanza di quattro o cinque pollici dalla sua 
punta esso è foralo in B da un buco rotondo, in cui ricevuta 
viene la punta del gendarme C. 

Questo gendarme è un pezzo di ferro, largo quattro 
pollici circa, ripiegalo ad angolo acuto , la di cui punta pe- 
netra il buco incavato nel vomero. Il suo lato sinistro , più 
alto del destro , è forato alla sua eslremitli da un buco , in 
cui entra un chiodo a vite , che solidamente lo attacca alla 
freccia ; 1' altro lato , alquanto meno alto , passa per di sotto 
alla freccia : 1' ulTizìo poi di questo gendrame si è di ratteuere 
l’erbe e i cespugli, che s' imbroglierebbero diversamente fra le 
gambette ^ le quali servono di sostegno alla freccia sul ceppo. 

La doppia stiva D porla alla sua estremità infeiioie un 
maschio , incastrato nella mm lisa incavata alla punta poste- 
riore del ceppo per riceverlo ; esso è formalo d’ un pezzo 
solo di legno forcuto , o di due pezzi solidamente attaccati , 
come negli altri aratri , dei quali fu già data la descrizione. 
Fra le corna di questa doppia stiva entra una traversa , furie 
abbastanza per poterle sostenere , ed impedire che si spezzi- 
no, cièche succedere pur potrebbe, quando il bifolco è co- 
stretto di premere sopra uno dei lati pm* far girare 1' aratro. 

La freccia £ si prolunga più assai di quella degli ara- 
tri ordinariì , mentre porta comunemente una lunghezza di ot- 
to a dieci piedi. 

Questo aratro viene adoperato per rivoltare le leive for- 
ti per aprire solchi profondi , nondimeno la grande incli- 
nazione della stia freccia sul ceppo , ette forma un angolo 
acutissimo , e quasi al di solip delle date proporzioni. Que- 
sta tanta lunghezza si rende necessaria , ailinchè nel dare molta 
intrusione al vomero , 1' attiragiio tanto non si affatichi , quan- 
to affaticarsi dovrebbe , se la freccia fosse più corta ; ciò che 
avrebbe pur luogo , quando il punto di resistenza maggior- 
mente si avvicinasse, alla forza , che agisce per vincerlo. Dal 
coltro fino alla stiva la freccia è quadrata ad angoli ottusi , 
rotonda poi in tutto il resto della sua lunghezza, ed- alla sua 
estremila posteriore porta un maschio , il quale , dopo d'es- 
sere passalo oltre la inortisa collocala al termine della dop- 
pia stiva , va a finire nell' incavo praticato all' estremilù ael 
ceppo , sotto e dietro la do[>(>ia stiva. 

L’ orecchione F , collocalo alla destra dell’ aratro , con- 
siste in un pezzo lungo di legno convesso alijuanto verso fuori^al 
di sopra dell' ala del vomero, e concavo al di dcutroii la sua su- 
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pèrfide esteriore , al di sopra dell’ ala del romcro, ha nna con- 
Tessitb più prominente di qiiella , eh’ è più lontana dal vo- 
mere ; la snperfide interiore è concava , eccettuata la parte 
opposta a quella , eh’ c al di sopra dell' ala del vnmero , la 
quale è del tutto piana. L'estremità di quest’ orecchione , so- 
lidissHBainente attaccalo al ceppo, è collocala nell’angolo 
interno del gendarme , ed è sostenuto dalle tre gambette 
<iGG , mia delle quali si trova direttamente sotto la freccia, 
«d entra nella superficie superiore del ceppo ; le due altre , 
collocate a sperone, entrano nella superficie interna dell’ orec- 
chione , e passano nei Iniclii della superficie laterale del cep- 
po alla sua destra. La su i larghezza non è gi'a eguale da un’e- 
stremilà'air altra ; la parte anteriore, quella ci“è che entra 
nell’angolo interno del gendarme, è più larga della parte 
posteriore j la quale va alquanto restringendosi. In alto ler- 
naina in linea retta, ed al basso la sua lunghezza va inscnsir 
biJroente scen>ando. ■ ;>. > 

Questa parte posteriore dell’aratro è costrutta con molta 
aolidilk tutti i suoi pezzi esattamente uniti si fortificano pro- 
miscuamente. Con silfatia forma, di costruzione la freccia si 
trova sostenuta al di sopra del ceppo , col quale forma no 
angolo mollo acuto , i.° dal gendarme sopri il quale è ap- 
poggiata , e di cui uno dei lati è inchiodato Sovr’ essa ; a.® 
dall’ orecchione , la di cui cstretnit'a anteriore passa per di sotto, 
onde entrare noli’ angolo del gendarme , il quale si trova 
precisamente alla metà della freccia ; 3.® dalla spranga H , 
la quale è bua specie di g.ambelta o cavicchia forte , che 
passa per un Luco della freccia , e viene a terminare in un 
altro incavalo alla superficie superiore del ceppo ; /j.® dalla 
doppia stiva , nella morlisa della quale essa entra , mentre 
la stiva stessa è solidamente unita col ceppo; 5.“ dallo stesso 
ceppo , il di cui incavo , collocato alla sua estremità poste- 
riore , riceve il suo maschio , quando esce dalla mortisa della 
doppia stiva. > 

Questo aratro ha il solo coltro I I , H di cui manico è 
foralo da varii buchi , onde alzarlo o calarlo secondo I’ esi- 
genza delle circostanze. Questo coltro, collocato' nella mor- 
tisa, incavata nella freccia più innanzi del vernerò , viene ivi 
trattenuto eoo due piccoli coni di legno, dei quali uno da un 
lato e l’altro innanzi , perchè venendo più <> meno incastralo 
nella mortisa, dar pos.sa al vomere la' voluta inel inazione. Una 
cavicchia di fèrro , passata per imo dèi suoi buchi , lo tiene 
all'altezza opportuna , e gl’ impedisce nel tempo stesso di va- 
'cilJare ; perchè si trovano sulla iiretxia d’ ambi i lati del ool- 
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tro due anelli stabili , per i quali si fa passare la cavicchia. 

Il carreggiato dell’ aratro di Sciampagna , che rappre- 
sentato si vede alla fìg. io, tav. IV , consiste in due ruote 
AA, di graiide»z.a ineguale, il diametro della ruota sinistra 
avendo tre o quattro pollici di meno della destra ; il loro asse 
tutto di ferro passa per una traversa ipiadrata , la quale è 
tutta a tale effetto traforata da uu’ estremità all'altra ,• come 
si scorge in BB. 

La bracciola CC è un pezzo di legno forcuto , le di cut 
corna sono inchiodale in faccia alla traversa, nella quale passa 
1’ asse delle ruote. 

Lo scaiinetto D si alza sopra la bracciola da dieci a do- 
dici pollici ; esso è assicuralo immediatamente sulle sue due 
corna con due forti cavicchie, che lo in hiodano solidamen- 
te, in modo da non permettergli moviraeiilo veruno , quando 
r aratro è in azione. Esso non è lungo del tutto quanto la 
traversa , che copre 1’ asse delle ruote , e nel suo- mezzo è in- 
cavato a'semi-circolo per ricevere in quel silo la freccia, che 
esso deve portare. 

Aireslremilà anteriore della bracciola si trova una tnor- 
lisa laterale , per la quale p.assa la traversa F.E , che deve 
portare i bilancini , e clie solidamente vi resta attaccata col 
mezzo d’ una forte caviccliia , che passa da una parte all'altra. 

I due bilancini FF , ai quali si attaccano le stringhe dei 
cavalli , pendono da una piccola catena alle due estremità di 
questa traversa. Volendo togliere la catena , si può sostituirvi 
un pezzo di ferro piatto sugli stessi due siti, clic termina ad 
uncino , e nel t[uale viene passalo un semplice anello , che 
pende dai due bilancini. 

La parte posteriore di questo aratro si unisce al sa o car- 
reggiato col mezzo di due catene ; la prima porta ad una 
delle sue estremità un anello più gronde degli altri , per lo 
quale si fa passare la freccia, ed è lileiiuto da una cavicchia, 
che Io impedisce di .sdrucciol.ire, come si ve. le in E al termine 
della freccia ; 1’ altra estremità di questa catena porta un un- 
cino , e pende da un anello atiaccato sotto la bracciola verso 
il suo mezzo. Questa sola catena basterebbe per unire le due 
parti dell’ aratro ; ma per meglio fissare la freccia nell’ incavo 
dello scaimetto , e per meglio fissare la bracciola a livello 
della traversa , onde il suo peso non abbia ad aggravare l’al- 
tiraglio , vi si mette un’altra catena molto più corta , la quale 
attaccata viene con una delle sue estremità alla superficie su- 

{ >eriore della bracciola , vicino alla traversa che abbraccia 
’ asse delie ruote } 1' alita sua estremità porta uu grand’ anello, 
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jier 1« quale passn la frecrKj , p clit come il' primo 'frrmaito 
\'tene (ia ima coviroliia, la qtiale entra in h!io dei buchi pra- 
ticati tiella Inng1ie7./a «iella freccia. 

• Col nieazo «li' «piesta seconda ctiteiia ^ la freccia , Iratfe- 
tmta e fissala «eli Miravo liiMo in nlez/.o alio scannetto , noa 
]niò inai cadere sulle rutili! nè da tiri lato , nè ilall’ altro. Ol- 
tracciò Ja -bhicciola è $ostciu>ca io «n piano parallelo a quello 
della traversa , che eonliene 1’ asse delle ruote ; a questo modo 
i cavalli tirano senza dover so tenere anta parte del carreg- 
giato deir aratro , ed una parte del |ieso della freccia , clic 
diveiKereidie per essi un nuinenlo di sforzo e fatica. 11 tirò 
d-unrpie di questo aratro è poco penoso peri cavalli , giacché 
lotto il peso del candeggiato , ed iioa porzitjne della parte po- 
steriore sono pizrtulr dall’ -asse delle mole col mezzo della tra- 
versa che la contiene. In appresso io faiò conoscere nn altro 
aratro, che gode di un tal vantaggio ad oh grado ancora pia 
eminente. 

Ci sono teiToni tanto pieni di grossi sassi nascosti , che 
il dentale e P asse dell’ aratro possono spezzarsi , rjùando ur- 
tano in- essi nell’ aratura. Per evitare «p/esto inconveniente si 
assicura alle volte P «vstremitlt della catena con semplice ca- 
vicchia di legno, che 'si i-ouqie L?nsi più presto, ma che 
UQii costa litill.i il riaverla. 

Anche il Ifrl'olco può dure'cos'ì assiri facilmente al stto 
aratro tutta P intrusione , da lui stimata opportiwia , facendo 
esattamente puntare il vomere quanto egli brama , coll’ a- 
vanrare o ritirare soltanto la freccia sullo scaiinetto , ^ e fis- ' 
sarla a cómpetenle .altezza col mezzo della caviocliia che • 
ritiene P anello. Ess-endo cos'i férinato , P .aratro còutiouerà' 
il lavoro pnnt.audo sempre in un modo uniforme , fintanto 
che cangiata non venga tu posizione della freccia snilo scannetto. 

' L’inpgiiagllaiiza da noi osservata nelle mote ’è resa indi- 
spensabile dalla disposizione del terreno. Essendo tutti i pez- 
zi di terra disposti in quadri o porche molto alte uel mez- 
zo , se le mote fossero d’ un diametro eguale , quella che sta 
alla' destra , ove si trova I’ orecchione stabile , essendo sem- 
pre nel silo più basso, e nel fondo del solco, fratlairto che 
1’ altra sarebbe più aki’’, avrebbe da sostenere tutto il peso 
dell’ aratro , j->er cui dovrebbe necessariamente rovesciarsi , 
strascinando con la sua caduta P aratro ; giacche per quanto 
forte fosse anclié il bifolco , non lo saridibe giaraaiai abba- 
rtanz.a per trattenerlo; e quando .oiicIk! il potesse , tratlener- 
h) dovrebbe , dirigendo tutti i suoi sforzi a sinistra , quando 
ili vece impiegarli egli deve a destra, se vuole, che il ta- 
glio dei vomcro apra un solco abbastanza largo. 
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Per la dTsposiziane 4elle terre- a porche- «l’-un pieJe di 
altezza nel mezzo , e per procurare un limile scolo alle a>- 
C({ae, l’aratro della Scianij^Kigiui è prcciiamctiic eiò , die dc- 
>’ essere. 

L' ai-atro della Srianapagnar st>pp]i.soe heue-al suo oggetto 
per rivoltare una porca d' un piede d' altezza in uk-zzo a 
quadri larghi dieci o dodici piedi per lo men». Se sì volesse-, 
che que.sli quadri fossero cost ahi , e Inrglii Hondniieiio la 
inelìt , oowverrebhe che la ruota iniHore fosse ancora , ptìr pic- 
cola , e rassomigliasse a quella dell’ aratro da ine citato , co^ 
me si adopera sulle rive del Reno nei conlucui di Maguozav 
yedi il vocabolo Porc.v. 

I sigg. fratelli Moktfd , d'ai Goirscrvarorio ddltr arti emc'- 
•tiei'i Iiaiuio perfezionale rmalio di £iic a segno di reinlcrlo 
preferibile a tutti gli altri, Cuia’ è provalo por molti siidri- 
meirti, fra gli altri per quelli eseguiti nd podere di madama 
Michoud a ilerry presso ^incerre: La fabbrica di questi ara- 
tri da essi eretta a Parigi può soinaiìuislrarue yroiUanieiite 
a lutti coloro che ne desiderassero. 

Ir’ aratro per dissodare dd sig. Trocbir è provvedut» 
di quattro cpltri , di cui l’esttemitìt è a sega, e Ite^jliaudo suc- 
cessivamente le radici più grosse di gtuiìc'o e di giuesi'ia dis- 
soda le lande con massima facihta- 

II suo voitìero è piatto , aveud-o la fiirma di mezza Ki*- 
gua ben temprata ed arrotata dal suo lato obliquo. Un largo- 
coltro di forma semi-circolare è aderente al vomero , essenil« 
fatto dello- stessa pezzo di ferro : è terminato esso da una 
punta che oltrepassa di 3 in 4 pollici 1’ estreiuili del vo- 
merq , alla quale tiene dietro. Tre altri coltri di ImigUeizc 
megualtncute' progressive scguODO il primo -, ciascusio di questi 
è dentalo o piuttosto è tagliato sull’ utigoìo auteriore della 
sua parte bassa con un fòrte incavo , arrotato e lerapralo , 
che dà allo stromento la forma e F effetto- di uno sega. 11 pri- 
mo coltro dal lato dell’ atliraglio entra, di un-o o .lue pollici 
al più nella terra , e manomette con due scosse successive 
il tronco ola radice che incontra. Il .secoruto coltro , tdquanlo 
più lungo , prende tosto il luogo del primo e manomette co- 
in’ esso la radice eoa due scosse , ma a maggior profondità. 
Il terzo fa lo stesso effetto, anzi essànlo più lungo dtd pro- 
cedente aumenta anclte di qu.-isi un pollice 1’ incisione latta 
alla radice da' precedenti , la quale dev’ essere ben fotte per 
resistere al terzo. Gite se non è ancora interamente tagliata, 
il quarto attinente -al vomero la riprende per di sotto dui 
lato opposto al taglio fattole da’ prece-icnti coltri , e si couv- 
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prende bene cb' essa non può offrire a questi assalti che ul- 
tima e ben debole resistenza. 

Dice il sip. Trochu , die la proprieii di questo aratro 
di dividere cosi la l'orza di resistenza gli fece riuscire di di»i 
sodare col suo mezzo fabilinenie certe terre talmente piene di 
fotti e tenaci radici di ginestroiie, die con un aratro di. altra 
forma con coltri e vomeri taglienti , un nttiraglid di otto forti 
cavalli si trovò arrestato al primo passo senza potersi muovere. 

Gli effetti di questo aratro sono descritti nel voi. XII , 
pag. a 3 della seconda serie degli AnnaU di Agricoltura , ed 

10 ne riproduco qui lo specchio alla Tav. fig. t. 

Il sig. Trochu ha poi surrogato con vantaggio ai coltri 

11 cii.fNDtto TACLirNTF. , da me descritto al voi. IX della nuova 
serie degli AnnaU di Agricahura. 

11 aig. Swertz ha dato la figura d'mn aratro col versuro 
del Palatinalo , che fu fatto da me conoscere nel voi. IH « 
pag. 1^3 della seconda serie degli Annali di Agricoltura . ch’e- 
gli riguarda come uno de’ migliori , perchè posa sopra un 
dentale stretto, rotondo e guernito d’ una banda di ferro , al- 
r incirca come quello dell’ aratore di Provenza , per cui de- 
ve iucònti.ve meno rens'.en/.a. 

L' aratro di Norfolk viene riguardalo come uno dei mi- 
gliori fra quelli , che si adoprano in Inghilterra ; ma il sig. 
Arbuthnot opina , che tutta la sua superiorità cousis e tiel- 
r altezza soltanto delle sue ruote , e sostiene la sua opinione 
con ragionamenti matematici nel senso più stretto. In Fran- 
cia le ruote degli aratri .sono geueralniente troppo basse j ' 
quindi è che il tiro . per quanto regolare esser possa , fa 
uscire ad ogni momento il .vomorn^ d,illa sua direzione , e lo 
alzerebbe perfino dalla terra , se il bifolco non premesse con- 
linuainente le stive-, per contenere l’aratro.nel sito vero silo , 
ciò che lo costringe ad adoperare una- fatica ben facile a ri- 
sparmiarsi : questo efieito si rende Isolo più sensibile , quanto 
più vicino al vonjero è il punto del tiro, e perciò conver- 
rebbe , che la grandezza delle ruote fosse tale da poter man- 
tenere la linea di questo tiro sempre parallela almeno col suolo. 

A tale proposito sara bene il ricordarsi , che l’ aratro 
del sig. Despommiers , preferito agli altri nelle esperienze 
comparative , fatte nel 1766 a Cbàteauneuf sul Cher , er^ 
appunto multo alto. ' 

L’ opinione generale vuole , che un aratro pesante sia 
più svantaggioso d’ uno leggiero, perchè stanca specialmente 
gli animali del suo attiraglio : varie esperienze fatte in Fran- 
cia , di cui si renderò conto in appresso , sembrano concor- 
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ter* io coi>forma di tale rrnintoiie ; altre e»|)ei'ieiixc einnpa- 
rative però , fatte in liijtliilterra , presente il cnniitato della 
Società d'agricoltura di Londra, di cui l'esattezza è provala 
incontrastabilineiite dal relativo processo vtib.- le , peruieltono 
di opinare divcrsanieule. Apparisce cU <|iirslc ultime, che 
partkolarateule nelle terre leguìcre jiiù agevolmente si lavo- 
ra con gli aratri pesanti , aifalicainlo andie molto meno • 
cavalli ; ma io lo ripeto ancora , ciis l’andamento pili i> me- 
no agiato degli aratri dipende dalla direzione della lineii 
dèi tiro , e dalla prossimità del voinero al punto , (T onde 
parte questa linea ; nè si potrà verificare pienamente ({uesto 
fatto , se non lavorando con aratri assolutamente egiiaii. 

Questo aratro di Norfolk convcuK'a , che venisse cpw 
rappresentato , e lo c anche di fallo alla Tav. VI , a 

secondo il foglio del coltivatore , anno i79->, n-'’’ 67. Non 
pare ciré le sue ruote sreno tanto grandi , come lo dice il 
sig. Arbulhnot , e non ehhe iiemiircnu fuori del suo paese 
tutto queir incontra , che annunziato venne da alcirni scrit- 
tori , perchè conviene esso realmente soilaulo ai terreni leg- 
gieri simili a quelli di Norfolk. 

Ecco la uoiuenclalura delle diverse patti else Io coiis- 
poogorio : * 

A , la stiva ; B , la freccia ; D , pezzo di legno corr^ 
spoiulcnte alla sega ; E , pezzo di ferro corrispondente aliai 
spranga 5 F , parte dell’ orecchione in legno •, G parte del- 
r orecchione di ferro ^ Il , il voinero coti un pezzo di ricam- 
bio alla sua estremità I; K, il ceppo; E, la parte dell’o- 
recchioiiu che rovescia la terra ; N , il coltro ; O , pezzi di 
ferro per consolidare le giituliire ; P , cuvicclda di ferro ri- 
curvata ; Q , pezzo di ferro che unisce l i freccia col carreg- 
{^ato ; R , la traversa forata che abbraccia 1’ asse delle mote; 
& , lo scaimetto ; T , la traversa che porta i bilancini ; UU, 
cavicchia di ferro per assicurare la freccia / ,V , cavicchia di 
ferro per sostenere lo scanuetto ; W , alCta cavicchia di ferro 
cou catena per fermare la treccia X , specie di forcina as- 
sicurata con cavicchie. 

Un aratro inventato da Arturo Young ottenne il premio 
di concorrenza dei coltivatori nella provincia di SnlTolk in 
Inghilterra , e questo viene coosideraio come imo dei migliori. 
Laslejrrie ne fece il disegno, ma non ce lo Ita dato per anco 
inciso. Già dg molti anni adoperato esso viene nel podere 
di L iancourt con una riuscita sempre cusianie ; può esserlo 
quiudi anche in qualunque altro podere , mentre chi è , che 
nou conosca la maniera di pensare e dì agire dell’ egregio 
proprietario di quella lena ? 


Anche l' tratro di Rotheram sembra , che sostenga ia 
Inghilterra ben meritala riputatione. 

•< Ma fra tatti gli aratri inglesi gode attualmente in Inghil- 
terra celebrità: assai estesa quello 'del sig. Small ( vedi Tav. 

V, 6g. 3^. Io mi dispenso di darne una descrizione, perchè 
le diverse sue parli sono in fondo quelle già da me enume- 
rate più volte. Ecco i nomi di queste parti. 

A , il coltro ; B , lo zoccolo ; C , lama di ferro che ri- 
copre la suola ; F , la gamba ; M , il timone ; N , la- chia- 
varda regolatrice ; O , la stiva ; T , il regolatore ; x , la 
catena ; k , IVunìone del timone ; y , 1' unione del regola- 
tore , al quale si attacca il bilancino. 

La costruzione degli aratri col traino puh variare senza 
grandi inconvenienti ; ma quella degli aratori dev’ essere Sem- 
pre rigorosamente la stessa , altrinieiiti lo sperato effetto -non 
si realizza più. Ciò si osservò principalmente nell' aratro ' di 
S’mall , clie per lungo tèmpo ha dovuto essere costrutto dal 
suo solo inventore e che in oggi non è buono , se non è falv- 
bricato iu Iscozia. 

L’aratro dei Belgio e del Brabante è uno de’ più per- 
fetti che esistono ; si può paragonsrlo a quello di Small , 
dal quale differisce pocliissitno. Cammina questo facilmente 
e rivolta con un uomo è due cavalli , o due buoi , due ar- 

E nti di Parigi alla profondit'a di 6 ad 8 pollici in uita terra 
j;giera. Gli viene sjicsso applicato un versuro suppletorio , 
consistente in un bastone di legno duro , che ad una delle 
sue estremità porta inchiodato un pezzo di tavola • della lun- 
ghezza di due piedi circa. Vicino a questa favola v’ ha un 
uncino , col mezzo del quale viene ella sospesa ad un anello col- 
locato dietro il versuro al basso della stiva dell’ aratro : l’al- 
tra estremità del bastone è tenuta da un nomo-, che fa fare 
con r orecchia un angolo più o meno aperto. L’ uomo si 
avanza- coll’ aratro , e tieue il bastone più o meno alto , se- 
condo che r opra ricliiede. La terra dopo essere stata lanciata 
nella curvatura >deH' orecchia a tutta l’altezza possibile, si 
getta sulla lunga , che la stende , se st vuole , alla distanza 
di a a 3 piedi in so.ttilissiinì strati (Vedi Tav. V, figj 4)* 

L’ aratro del Belgio o del Brabante è composto d’ un vo- • 
mero A di ferro fuso , che si unisce al versuro B , e che si 
attacca al dentale C col mezzo di un rampone. Il versuro è 
assicurato con puntelli inchiodati sul timone , -sulla stiva , 
e sul dentale. Quest’ ultimo è guarnito dì piastre di ferro , 
onde. impedire che non si logori troppo presto per gli stro- 
finamenti che soffre dalla terra. • ' 


Digilized by Google 



ARA io5 

Una tavola di legno D‘, assicurata al timone , e »iil den- 
tale , e collocata dal lato opposto al versuro', serve a riunirà 
i peezi principali dell’ aratro , ed a dar loro grande solidità. 

Il coltro E , di forma curva , si pianta nel timone col mezzo 
d’ una zeppa , come si vede nella figura. 

F , zoccolo di legno adattato ad nn manico, t:h' entra 
in una tnortisa praticata uel timone. Questo zoccolo si alza 
o si abbassa , secondo che si vuol fare piu entrare il voineco 
nella terra , ed c assicurato col mezzo d’ una zeppa. . 

All’ estremità anteriore del limone si mette un legacciQ 
di ferro G , che porla una latna bucata di nove o dieci fori, 
ne’ quali si assicura d Lilauciuo , secondo che si. vuol diri- 
gere il vomero a destra o a sinistra. 

La stiva è armata d'iin manico li, che d'a al bifolco la fa- 
coltà di dirigere più facilmente l’aratro. Questo aratro è giier- 
nito di maschi e legacci di ferro, che gli datalo grande solidità. 

Questo aratro è iti gran favore ne’ coiUorni di Ginevra, 
ma venne assoggettalo a grandi modllicazioni : gli fu dato 

un coltro , e fu accresciuta la lunghezza della sua orecchia. 

Da un esperimento comparativo fallo dalla Socict'a di 
Agricoltura di Cleves risultò , che 1’ aratro a ruote eguali , 
detto aratro di Gueldna , è d’ mi uso meno faticoso pe’ ca- 
valli , e che in compeusamenlo quello a ruote mollo ineguali, 
detto aratro di Cleves , non esige veruu impiego di forza , 
ed appena qualche direzione per parte del conduttore. 

Il maggiore rimprovero che farsi possa a questo aratro, 
si è che la suola è mollo larga , e di coiisegneiiza strofina 
di. multo ; ciò che necessariamgnle ritarda d’ assai il suo cam- 
liiiiio e stanca uonsiderabiluiente i cavalli. 

Il sig. l’iclet ha dato nel voi. VII;® della Jiiblioleca 
Britannica la descrizione dell’ aratro d<ll l’ieinoute , detto 
sieda, aratro riguardato da lui per uuo de’raigliori conosciuti; 
è però poTO diverso dal precedente. 

L’ aratro adopralo nella Svizzr;ra , dello aratro di Ar- 
govia , è molto lungo , mollo basso , ' ed ha una stiva assai 
corta ; se ne vede la figura nell’ opera di Wilte sulle bestie 
cornute , nella tavola de' buoi della razza ili Friburgo. Que- 
sto si disitnpegua assai male , jicrcbè ha bisogno di (lue bovi, 
di due cavalli ed un asino per camminare in terre di consi- 
stenza mediocre. Questo accoppiamento di animali di gran- 
dezza , di forza , di carattere differenti , c assai cattivo. 

Nell’ Austria superiore e nella Slirki si adopera un aratro , 
detto aratro girante, tiralro doppio, il quale non ha ruote ; ha 
però due vomeri , due coltri e due orecchie. I vomeri del pa- 
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ri che i coltri itatrno 1’ uno respettirameatc all’ altro ad an- 
gioli retti. 'Quando un vomero iavor.i ,1’ altro è ia aria. Ar-^ 
rivato all’ eslremitii del campo , il bifolc> fa fare un quarto* 
di circolo al tintone : allora il voinero sìnlittro che ha fall» 
qu(jl solco , si ah.a } ed il voniero destro di'Cende per fare ii 
niiovo solco. Questo aratro non deve eseguire il lavoro nè 
kneglio , nè 'più rapidamente di quello a<l orecchia mobile , 
il quale è di conseguenza ad esso preferibile perchè più sem- 
plice, benché i tedeschi dicano il contrario, linperciuccbè che 
altro è mai i’ operazione di cangiare I’ orecchia ali luto ? il 
lavoro di alcuni secondi. 

Lasteyrie però, a cui dovute sono tante ricerche sopra 
gli èràtri , riguarda l’ aratro di Svezia , iiomiiialo aratro di 
Slntìsunda , come uno dei migliori fra ì conosciuti. Noi de- 
sideriamo, eh’ egli ne pubblichi il disegno , del pari che quell» 
dì tutti gli altri da lui osservati nei suoi viaggi. 

la lutti i ternpi riconosciuti furono i vantaggi , risultanti 
dall’ esaU-a proporzioue di tutte le parti degli aratri , e del- 
r orecidiione ; ma in tutti, i tempi aitresi dilficile iie fu troi- 
vata r esecuzione. Questa diflìcollà determinò il sig. Coock 
a far fondere gli aratri iii ferro c d' un pezzo solo, aratri ^ 
che frequentemente adoperali vengono in Ingbillerra , e sem- 
brano c.ininiiuare più facilinerite nelle terre forti , di quello 
clic il tanto vantato aratro di Norfolk. Io non conosco il di- 
segno di tali aratri. w ^ 

Per quanto numerose siano le varie forme date agli ara- 
tri , non ve -n’ è alcuna , per lo meno fra quelle conosciuta 
ili Francia , la quale piciiameiile supplisca a tutte quelle- 
condizioni, che la teorica e.iige dalla praiie.a. Quindi è , che 
quasi lutti gli agricoltori istrutti , i qu.ili hanno fra noi scritto 
nel corso deli’ ultimo secolo , come Tuli , Dahaiuel t Chà- 
teauvieux ec. , hanno cercato di perfezionare gli aratri , 
senza potervi però mai riuscire -, imperocché 1’ agricoltura 
semplice domanda. uno stroinento semplice e poco dispendioso 
•d essi in vece costruire uè fecero dei molto complicati e molto- 
dispendiosi. Si onori nondimeno la memoria del secondo fra 
quésti agronomi , per la preseveraiiza da esso impiegata n'el 
dedicursi a questi studii , ed il suo nome chiaro resti a tra- 
verso Ta voracità del teinpo. < 

Il sig., Francois de. Neufehdleau , uno dei più zelanti 
membri della Società agroiioihica delK Senna , colpito dall’ à- 
dea , che' l’oggetto più utile alla Società fosse anche il più 
trascurato, diede impulso iieiranno <j.“ della reppublica , al pro- 
clama d’ un premio , fissato dal sig. Ghaplai , iu allora rat- 
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nlstro dell' Interno , . olla totmna di franchi io,ono , per co- 
lui che presentasse im nuovo aratro semplice , di poca spesa, 
esente dei difetti ^ die vengono imputati agli altri. 

Se io riportassi sotto gli ocdii dei mici lettori la Me- 
moria altrettanio profuiid.'t che eccellentenieiile scritta , con cui 
(juesto celebre letterato agronomo provocò la dci;isioiie delia So- 
cietà , sono certo , eJie recherei loro soiniiHi diletto , essendo 
essa una storia completa dell’ aratto, meritevole d’ esser let- 
ta in ogni tempo con piacere e profitto ; ma la lunghezza di 
questo articolo non mi |>ermelle di (jui trascriverla. Mi con- 
tenterò quindi di avvertire chi può interessarsene , eh’ essa si 
trova nel terzo volume degli alti di quella Società , opera , 
che qualunque agiato irgricollore dovrebbe avere impegno di 
procurarsi , stante i tanti iiiiportauiissimi articoli iu essa com- 
presi. 

Quel bel rapporto c seguilo da (|uallro altri, nei quali 
lo stesso agricolloiv rende conto dei diversi ai. tri spedili al- 
la Società, e dei saggi fatti per giudicare sul merito di cia- 
scuno di essi. 

Io non m'impegnerò .qui nel dare spiegazioni, Sul- 
le considerazioni , che gtiidaruno i Commissarii della Società 
nelle loro delerniinazioiii relative a ci.iseuuo degli aratri , eh’ es- 
si sottoposero ad esperienze comparative, sia fra e^si , sia con 
quello della .Sciampagna , dello di JBiif. lìasterà il dire , che 
la Società non ha giudicalo veruno degli aratri portati al .con- 
corso in caso di meritare il premio , liiiiitandosi soltanto a fa- 
re menzione oiinrevole di quello del sìg. Guillaume , antico 
iifiìziale del genio, come immediutumeiiie prossimo tillu scoj^io 
proposto, 

» L’ aratro del sig. Guillaume , dicono i commissarii, la 
di cui parte posteriore è quasi consimile a quella degli ara- 
tri ordiuarii, porta all' estremità della freccia uno scalino sbar- 
rato da un regolatore , per dirigere la linea del tiro. La fi cu- 
cia è bracata sopra uno scannello niobile , e ritenuta solida 
nel modo stesso con cui c bracata parallelamente allo scau- 
netlo : la catena del tiro si attacca al gendarme , e passa per 
lo regolatore. 

n Questo aratro fu trovato d’ una condotta facile , e pro- 
prio a tenersi sempre in liuca ; nessuno slromenio sa meglio 
di questo scavare la terra, e sbaibicare 1' erbe , supplendo 
all' operazione <!i rivoltare cd appianare in un modo latito 
eguale , come se il lavoro fosse fiuto cou la zappa ; il suo 
andamento è agevole, ed ogni sua funzione fu giudicala mul- 
to superiore a quelle eseguite dall’ araUo di Biie. 


io8 


AhK 


i> Dopo di avere* giudicato della qualità del lavoro , bi^ 
logtiava giu licare della forza adoperata per lo tiro. A (ale 
oggetto, siccome ogni aratro viene assolcato a cinque pollici 
di profondità, e prende otto pollici di solco in un terreno 
pi.ano e di qualitk eguale, così staccati furono i cav.*dii e 
surrogalo renne un dinamometro ( specie di stadera, desti.» 
nata a pesare' le forze vive ) succes&ivam mte al punto del ti- 
ro di ciascuno di questi aratri-, fatti quindi tirare nel' solco 
e setizn scosse a forza di braccia , risultò, che T .aratro, di 
Brìe richiedeva trecento novaut*» kilograinmi per cainniitiaref 
laddove' quello del sig. Guillaume non no domandava che du- 
ge.ùto ; cosicché quest' ultimo adapra una f m-z:i miimre di quat- 
trocento libbre circa , ciò die dà un vanl.agg'o immenso. 

» Questa esperienza prova , che quanto più il ponto del 
tiro è vicino a quel dell.u resistenza , tanto menu di forza 
sarà d’uopo 1’ adoperarvi. Da questa base, riconosciuta già 
prima da altri inventori d’ aratri , e specialmente dal sig. Ar- 
buthnot , partì il sig. Guillaume per costruire il suo , coa- 
sideralo dai coinmissarii come il miglioi'O esistente attualmente 
in Francia j impeccioccliè 1’ eccellenza d’ iin aratro dipeode 
da tal qualità , che la sua costruzione sia stimplice e solida g 
che il suo andamento sia fac le •' che si tenga ben fermo nel- 
la 'terra ; die il vomero tagli tutta la terra riroluUa dall’ orec- 
chione ; che rivoltarla si possa a piacimento in solchi gran- 
di o piccoli, profondamente o leggermente; eli’ esig.i il me- 
no di forzj possibile per farsi tirare. Certo è, che con tutte 
queste qualità un aratro non sarà tuttavia buono per lutti i 
terreni e per tutti i casi , nia Jo sarà nondimeno per la mas- 
sima parte dei (erreni e dei casi ; e quel principio che ser- 
ve a perfezionarlo., potrà venire adottalo in seguito per lut- 
ti^ i miglioramenti , che si potranno eseguire nelle altre par- 
ti dello strpinento , onde sempre più avvicinarsi alla comple- 
ta soluzione del problema. 

» Citati vengono spesso aratri , che fanno molto la- 
voro j ma facile* Si è il provare , che questo deve fame piu 
d’uq altro, giacché i cavalli camminano più o meno presto 
in ragione ddla leggerezza del peso ; e nel giorno della fatta 
esperienr.a si riconobbe , di-e 1’ aratro di Brie noi} fece che 
•un quadro di dieci piedi , iVatlanto che quello del sig. Guil- 
laume ne fece uiic di dodici. - 

» Nostra* opinione si è che l’uso di questo* aratro deb- 
ba recare sommo vantaggio all’ agricoltura ; imperciocché se 
r aratro di Brie, per esempio , pesando trecento novantà ki- 
lograiutni , è tirato da tre cavalli , ne segue ; che ogni ca- 
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vallo è caricato di cento trenta Lilogramini ; ora questo ara- 
tro del sig. Guillaume non pesando qhe dugento kilogrammi, 
ne segue , che due' cavalli . eseguiranno il lavoro di ire , e 
tireranno sessanta kilogrammi di meno ; ciò che deve dare 
una celerità maggiore al caniiiiiiio , 'ed aumentare per conse- 
guente la massa del lavoro. Ognuno potrà da ciò calcotore 
il sollievo, che recar deve questa maggior leggerezza agli uo- 
mini ed agli animali incaricati di guidarlo e di tirarlo. Per 
rivoltare un campo s lo , gli animali del tiro del pari che il 
bifolco percorrere devono diverse miglia; se il tiro quindi è 
gravoso , bisogna andare sempre di pas>o , e questo andamen- 
to porla una fatica più grau<Ìe alle bestie non meno che al 
loro conduttore. Quanto più si diminuisce questo peso , tanto 
più sollecito n' è il cammino , tanto più si avanza il lavoro 
e non di rado .alcune liWire soltanto di meno diventano in 
questo genere d’ operazioni una conquista. L’ aratro del sig. 
Guillaume scema in un cerio modo qii.asi la metà del peso , 
e questo , bisogna dirlo , si rende un benefìzio per I’ umani- 
tà ; e se anche non è che un primo passo verso la perfezio- 
ne , ([uesto passo è cosi nuova , olire tanti vantaggi , fa na- 
scere tante speranze, clic il concorso per gli aratri , coll’ aver 
prodotto (jiieslo solo risultalo, ha fallo nondimeno assai per 
1’ onore del paese, che l’ha proposto , e del secolo che 1’ ha 
veduto nascere ». 

So|>ra queste eccellenti riflessioni dei commissarii •, io mi 
pcrinettefò nondimeno di osservare , che la leggerezza dell'a- 
ratro del .sig. Guillaume , nel dargli una- superiorità sensibi- 
lissima nelle terre leggiere , lo assoggetta a qualche inconve- 
iiieute nelle terre resistenti. Molti di coloro , clic ne feeero 
r ac |uislo , si lagnarono , perchè non si approfondava abba-' 
stanza , perche usciva spesso dal solco nelle terre forti , per- 
chè in (juesla qualità di terre il bifólco doveva adoperare una 
lurza tale da non potervi resisleie per lungo tempo ; e tutto 
ciò «i coiiihina con quanto io dissi più sopra dei risultati 
delle esperienze fatte in Inghilterra con aratri leggieri e pe- 
santi. 

Del resto la Società accordò al sig. Guillaume un inco- 
3ooo franchi, e decretò in oltre, che si doves- 
se custruire un dato numero d’aratri simili , a sue proprie 
spese, per essere spediti nei dipariiinenii , ad oggetto di farli 
conoscere : molli prefetti imitarono in ciò la Società , cosic- 
ché dìtfu.so questo aratro si trova allualiiieiilc quasi in tutta 
la Francia. 

Il sig. Guillaume olleune {ter io suo aratro un privilegio 
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d' invenzione : per farne 1’ acrpiisto , bisogna quindi dirigersi 
ad esso ; il quale è dom . iliato a Parigi nel subborgo Si. Mar- 
tin , n.® p'j. Essendo sialo perb inciso questo stroniento col 
suo permesso negli Annali di Agricoltura , autorizzalo io Ini 
credo di qui riprodurlo,alla Tav. W, fig. i , secondo il dise- 
gno del sig. liagol. ‘ ’ 

A , la freccia ; B , la stiva ; C , il punlello •, D , l’orec- 
chione : E , il vernerò -, F , il colirog G , lo scalmo ; I , l’arco 
stiacciato dello scalmo ; K*, il regolatore ; L , la catena ; JVT, 
il bilancino ; N , I' anello a coda con la sua chiavetta ; O , 
la eavicebia con la sua cbiaveita; P , il barbo, o dentale; Q, 
la staffa ; R , la chins'arda d’ unione ; S , le spade ; T , lo 
scaniietlo ; U , il direttore : V , il maitello’ a coda ; X , le 
chiavarde a coda ; Y , la cavicchia trasversale con la sua 
catenella ; Z , le rotelle. 

Al sig. Matteo di Dombasle , allievo della scuola politecnica, 
corrispondente del Consiglio d’ agricoltura presso il Ministro 
dell’ interno , membro di varie dotte società , era riserbato di 
spargere la luce sulla teorica dell’ aratro, e di fi.ssare con rigore , 
matematico le regole della sua costruzione. La sua Memoria 
sopra questo importante oggetto , che gli meritò una meda- 
glia d’ oro per parie della Società reale e centrale della Senna, 
dev’essere stampali» fra quelle di questa Socielli ; io non posso 
quindi approfittarne diretlaHiente ; estrarre nondimeno posso 
dal bellissimo rapporto di essa fatto dal sig. Héricarl de Thury 
nozioni abl>astanza estese, per poterne dare esatta idea. 

» Fu spesso paragonata , dice il sig. Matteo de Dom- 
basle , l’ azione del corpo dell’ aratro bella terra ‘a quella d’un 
conio ; ma la sua forma è derivala da quella di due conii 
uniti o piuttosto' confusi insieme alla loro base comune. L’uno 
che io chiamerò' il conio anteriore, perchè il suo taglio si 
trova collocato un' poco più avanti dell' altro , ha una delle 
sue facce oriz'zonlali ; questo è il piano formato dalla suola , 
ossia .faccia inferiore del vernerò e- del dentale , come anche 
dall’ orlo inferiore del Versaro , che toccano il fondo del 
solco. Il taglio del cotiip , che è nello stesso piano , è rap- 
presentato -dalla parte tagliente del vomero , invece d'essere 
collocato in una posizione perpeodicolare alla linea di dire- 
zione dell’ aralrp." Riceve egli sempre una posizione più o 
meno obbliqua a»questa direzione , ma senza uscire dal piano 
orizzontale , questa ohhlitpiita tende a dargli più di faciliiù 
peb* vincere gli ostacoli che incontra 7 ma nulla cangia alla 
natura del conio. La'faccia superiore di questo primo conio, 

«he per Usua posizioa: non può sollevare la striscia di terra 
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<1al biisso all'alto, à rappresmlata dalla superfìcie 'superiore 
d:J vomero. 

» L’ altro conio , cli’io chiamo conio ahtcriorr , è collo- 
calo ad angolo retto snl primo. Ha qireslo ima delle sue facce 
verticale , e questa è quella che negli aratri ordiiiarii forma 
la faccia sinistra del corpo dell’ aratro , rjiiella die .srorre 
contro r antico solco. Il taglio di questo secondo conio si 
trova collocato in un piano verticale alla gola dell’ .aratro. 

Questo secondo conio perla sii.a posi/.ione non può agire che 
lateralnicnte sejiaratnlo la striscia di terra da manca a ritta; 
la parte posteriore del versitro forma 1’ estremità della sua 
faccia destra alla maggior distanza ilalla sinistra. 

» Il conio anteriore esercita la sua azione il primo ; il • 

fendente stacqa la slrisdia di terra , e la sua faccia superiore , 

comincia a sollevarla ; ma questo conio agisce soltanto iso- 
latamente in questo solo momento , vai dire presso al suo 
fendente ; da tal momento in poi comincia I’ azione Combi- 
nala de’ due coiiii. La striscia di terra è, gradualmente sol- 
levala dal conio antoriorr , e spilila verso la destra dal conip 
posteriore , finche sia collocala verticalmente ; fìnlanlo cioè 
che le sue due facce , (jiiali erano prima orizzontali , siano 
portale a posizione verticale; in questo ultimo momento' il 
conio posteriore agisce solo , e la sua azione si prolunga an- 
cora alquanto su, onde condurre la striscia di terra a posi- , 

ziuiie tale die basti il suo proprio peso per rovesciarla -a destra. 

» Kegli aratri più perfetti è legata ( O piuttosto sosti- 
tnita ) da una superficie curva più o meno regolare la faccia 
superiore del conio apleriore alla (accia destra del conio po- 
steriore , onde condurle' insensihilmeiile , e con il mono di 
resistenza possibile, la striscia di terra dall’ estremità ante- 
riore dell’ una all’ estremità posteriore dell’ altra. La super- 
fìcie curva , che supplirebbe meglio a questa indicazione , 
sarebbe quella , che si potrebbe considerare come generata dal 
movimento d’ una linea retta , che collocala prima orizzon- 
talmente sul fendente del conio anteriore , e confusa con 
questo fendente, per un momento supposto in posizione per- 
pendicolare alla linea di direzione dell’ aratro , sdrucciolasse 
per indietro alzandosi gradualmente soltanto con una delle 
sue estremità , finché diventando verticale si confondesse con 
la parte posteriore della faccia destra del secondo conio , e 
che anche nell’ultima parte del suo corso sorpassasse alquanto 
la verticale, onde determinare il rovesciamento della striscia ^ 

tli terra. Con questo mezzo la stessa faccia della striscia o 
del prisma di terra , che si era dappr'inoipio assoggettata orii- 


r _ '“d Dy GoogU 


7.onta)mentc «11' aziotu* cli-.l conio anteriore; , «ari quella che 
ricevcr'a in «ina posizione verticale 1’ azione ileil'^estreniilà po- 
steriore del secondo conio. Ciascun punto di questa faccia del 
prisma avrk descritto un arco di 90 gradi ed alquanto di pju 
intorno ad un altro centro presso nella linea , che forma una 
delle fjicce del prisma. Questa parte dell* aratro sarh tanto più 
perfetta, i|uaiito più. si avvicinerà alla forma ora da me indicata. 

» Chi ha studiato con qualche utteuzionc la forma del- 
l'aratro , e l’azione esercitata da esso nelle rivoltature, am- 
metterà senza dubbio la decomposizione di questa parte dello 
stromento in due conii , come è stata p -r me stabilita. Di 
fatto , se il corpo dell’ aratro formato non fosse che da un 
fendente orizzontale, qtieìlo che io notninai conio .interiore , 
staccherebbe la striscia di terra , la solleverebbe verticalmeiile, 
e la lascerebbe dopo di se ricascare allo stesso sito e nella 
stessa posizione che avea prima. Si all’ ppposto formato non 
fo.sse die dal conio posteriore , di cui le Cicce sono verticali, 
separerebbe questo la striscia di terra da un lato , senza sol- 
levarla nè spostarla di nessuna maniera , ed in ambi questi 
casi non vi sarebbe rivoltatura propriaineute detta. È ben evi- 
dente che il corpo dell’ aratro debba partecipare di questi 
due diodi di azione ; di fatto , esaminando il corpo di un 
aratro qualunque , vi si scoprono fàcilmente gli elementi di 
(questi collii., 

» Dopo d’ aver considerato di questo modo il corpo del- 
r -aratro , aggiiigue il sig. Ilcricart de Tiiiiry , il aig. Mat- 
teo di Donibasle delcrmiua a qual punto collocare si debba 
quel centro della resistenza , cb' esso incontra nella sua azio- 
ne ; e trova : 

1. ° Che la linea di resistenza è nell’ asse stesso del conio, 
e passa per lo suo feiidcute , se agisce dividendo in due par- 
ti eguali 1’ angolo formato dal conio , come nella doppia for- 
bice o nella morsa de’ falegnami. 

2. *’ eh’ essa ènei piano della faccia del conio- parallela 
alla linea di movimento , passando sempre per lo fendente , 
se il conio agisce come la forbice semplice o come il becco- 
di-asino de’ carpentieri. 

3 . “ Che nell’ azione del conio' in generale è cosa indiffe- 
rcnte ebe la potenza sia applicata alla base del couio per per- 
cussione o per pressione , ovvero al fendeute per una forza 
di traimentu ; ma che in tutti i casi , e perchè essa produca 
il più grande effetto possib le , è necessario che la stessa sia 
applicata nella direzione della linea di resistenza. 

4 . f Che i cernii cainpoueati 1 ’ arulco esseudo -deU’ul- 
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lima delle due specie, la linea di resistenza del conio ante- 
riore sark una linea retta collocata in fondo del solco nel 
mezzo della sua larghezza , e parallela alla sua direzione ; che 
«riiella del conio posteriore sarà una linea retta collocala sulla 
faccia sinistra del corpo dell’aratro, a metà della profondità 
e parallela alla sua direzictne; altresf proponendosi un piano 
passando per queste due linee parellele , la risultante delle 
due linee di resistenza si troverà in quel piano ad eguale di- 
stanza delle due linee : liuahnente che il punto ove questa 
risultante incontra la superficie superiore del voir.ero , o quella 
del versuro , sarà il punto che dev" essere considerato come 
quello ov’ è accumulata la resistenza incontra la dal corpo del- 
l’aratro nella sua azione, determinazione perfettaiuenle con- 
forme a quella che si può dedurre dall’ esperienza dell’ ara- 
tro semplice. 

>» D’ onde segue : 

, j." Che per impiegare la forza motrice nell’aratro in 

modo utile , converrebbe farla agire o per davanti tirando 
o per di dietro spingendo nel prolungamento della linea di 
resistenza , che si trova sotto la superfìcie del suolo ed a que- 
sta superfìcie. 

2 . ® Che il motore si trova egualmente sotto la super- 
fìcie del suolo alla stessa profondità della linea di resistenza. 

3. ® Che il motore , non potendo trovarsi nel proliinga- 
inento di <juesta linea , ed essendo anzi ad una data altezza 
al di sopra del suolo , ne risulta ini tiramento obliquo, si- 
mile a quella di una barca tirata d.a’ cavalli sulla riva; ciò 
che dà luogo ad una decomposizione della forza motrice , e 
di conseguenza ad una perdita considerevole di questa forza, 
ed anzi a perdila inevitabile , qualunque sia il genere dell’ ara- 
ti’o , pncliè essa risulta dalla natura delle cose. 

» D’onde si può ancora conchiuderei 

1. ® Che quanto è piu bassa la parte del corpo degli ani- 
mali , con la quale essi tirano , tanto meno vi si perde di 
forza , giacche 1’ angolo che forma la linea del tiro coll’ oriz- 
zonte diventa meno aperto : 

2 . ® Che in tale relazione il tiro de’ cavalli piccoli si facon 
maggior vantaggio di ciò che sia quello coi cavalli grandi ; 

3. ® Che il tifo de’ bovi con giogo c supcriore a quello 
dei cavalli ; vantaggio più che siilìiciente per bilanciare la lo- 
ro inferiorii'a di foize. 

» Da ipiutlro proposizioni incontrastabili di dinamica il 
sig. Matteo di Dombasle , continua il sig. lièricart de Thury, 
deduce i uov'e teoremi seguenti : 
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!.• Nell’ aratore , o‘sia aratro .semplice, vai dire senza 
carreggiato , il punto di attacco c sempre collocato alla estre- 
mità anteriore del timone. 

а. ® Alcuni arafri semplici portano alla parte anterio- 
re del timone una specie di gamba , terminata da una pic- 
cola ruota o da un zoccolo. Se nella .sua azione I’ aratro pre- 
me abitualmente sopra questa parte , diventa aratro col trai- 
no ; se questa parte poi è unicamente destinata a prevenire 
il troppo grande nbba.ssamenlo della punta del timone senza 
dargli un appoggio, l’aratro non è che un aratore.. 

3 . ® Nell'aratro semplice la potenza, il punto di attac- 

co e la resistenza sono sempre collocati nella medesima dire- 
zione , ed il motoi-e esercita la medesima azione , come se i 
siri si estendessero lino al punto della resistenza, e vi fosse- 
ro attaccati. ‘ 

4. ® Nell’aratro col traino il punto di attacco forma 
sempre una linea retta dalia spalla de' cavalli alla resistenza. 

5 . ® Quando in questo aratro i tre punti sono nella stes- 
sa direzione , la decomposizione delle forze che ha luogo , d 

' la $tes.sa dell’ aratro semplice ; le vuote non contribuiscono 
per niente a diminuire o a crescere la forza necessaria al li- 
rantento ; la loro sola azione è quella di una pressione sul 
suolo. 

б . ® Se il punto di attacco si trova collocalo piu al di 
sopra della linea del punto della potenza a quello della re- 
sistenza , vi ha doppia decomposizione di forza ; perchè una 
parte della potenza esercita sul traino una potenza verticale^ 

7. “ Se il punto di attacco è all’ opposto più basso , 
anche allora v’ ha doppia decomposizione di forza , perchè 

' una parte della potenza tende in tal ca.so a sollevare il traino. 

8. ® La perdila di forza occasionata dal tiramento è mi- 
nima nell’ aratro semplice. 

» 9.® La maggiore perfezione alla quale possa arrivare 
'' l’aratro composto, è quella d’ eguagliare l' aratro semplice al 
minimum di perdita di forza. 

» Oltre a queste due decomposizioni di forza , continua 
il sig. Hèricart de Thury , il sig. Matteo di Dombasle ne 
riconosce un’ altra , più facile a sentirsi ed a comprendersi , 
che a calcolarsi , la quale stabilisce le differenze piu grandi 
Ira le forze motrici necessarie per i due aratri. Egli non di- 
ce quale sia questa forza , ma dalle sue osservazioni deduca 
le conseguenze seguenti : 

I.® Esiste inoltre una differeilza tra le forze di tiramen- 
. > 'to diiuandate dall' ai atro semplice e dall’ aratro composto. 
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2 . * Nessuna pressione esercitata dal timone sul suolo per 
mer.zo del iraino non può aver luogo senza una perdila con- 
siderabile della forza motrice. 

3. ° Il traino non cessa di essere nocivo relalivameni e al- 
la forza necessaria al tiramento se nou dal momento qiiamlu 
diventa inutile. 

Ci seno ancora altre proposizioni dedotte da numerose 
osservazioni fatte dal .sig. Maltea di Dombasle , che cita il 
sig. Hèricart de Thnry , e che la loro importanza non ini 
permette di passar sotto silenzio. 

1 .” L’eccesso d’ intrusione domandalo da una rivollalii« 
ra profonda in un suolo argilloso e compatto , determina o- 
iia decomposizione di forza che cresce ad enorme proporzio- 
ne aumentando la divergenza delle tendenze, la pressione del 
timone sul traino, e tutta la perdila della forza motrice che 
ne risulta ; d' onde .segue , che la forza del tiramento deve 
aumentare ili relazione della resistenza , ed in quella della 
decomposizione della forza. 

i.” La debolezza dell’ attiraglio comunemente adoperato 
per r aratore , o sia aratro semplice , ha potuto dar luogo 
air opinione sparsa generalmente che questo aratro convenga 
soltanto ad un suolo mobile e di facile coltivazione ; errore 
tanto più grave , e tanto piu essenziale a rilevarsi , che dei 
due aratri questo anzi è quello che produce maggior effetto, 
ccon meno di perdita di forza motrice ne’ terreni i piìi comp.atti. 

3.® Il traino che non accresce nè diminuisce la forza 
necessaria al tiramento, non può essere considerato come mez- 
zo indispensabile per dirigere 1’ aratro , se non quando esso è 
mal costrutto. 

4-“ Ogni aratro semplice può essere facilineiile conver- 
tilo in aratro composto coll’alimentare siifllcientemenle la su<t 
intrusione , laddove il composto non può essere nouvertito in 
semplice col cangiare l’ iiitru,sione.' , 

5. ® L’ aratro semplice esige grandissima precisione nella 
sua costruzione , perchè , quando esso opera in un solco , l’a- 
zione del conduttore deve ridursi a bene stabilire la sua di- 
rezione , mentre non avendo verun appoggio alla parte an- 
teriore del timone , il più lieve c.angiamento nel collocamento 
del centro , o nell’ allrcco de’ tiri , troppo corti o troppo 
lunghi , rende il cammino dell' aratro irregolare e spesso 
anche impossibile. Quando esso è bea costrutto , db luogo a 
minore resistenza , e la forza del tiro è sempre minima. 

6. ® L’ aratro col traino può meglio .sopportare le imper- 
fezioni , perchè la posizione possibile dell' estremiti auleriure 

* 


Di 


del liinoiie , che riconduce invincibilmente la punta del vo- 
inero nella sua direzione, corregge lutti i difetti , ma coll’ au- 
mentare la resistenza per la diversità delle tendenze , e col- 
r esigere j>er conseguente maggior forza motrice. 

, L’ aratro semplice ben costrutto non è di Ihcil e a con- 

dursi , e la maggior difllcoltà proviene soltanto dall' incòmodo 
che soffre il bifolco nel disassuefarsi dagli sforzi violenti per lui 
prima impiegati nel condurre I’ aratro col traino. Un uomo 
dotato di qualche intelligenza , anche se non ira mai condotto 
r aratro , può dirigere questo facilmente. 

8.® L’ aratore conviene per tutte le specie di terre , e 
riesce anzi nelle compatte meglio dell’ aratro composto , le 
ruote del quale sono spesso imbarazzate a segno di non fare 
che una massa col corpo dell’ aratro , e la striscia di terra 
da sollevarsi. 

Fondato sopra queste riflessioni il sig. Matteo di Dom- 
bnsle accorda la prefeieiiza all’ aratro semplice., e non adopra 
più , altro che questo , ne’ suoi poderi. Ha fatto egli ancora 
di più : si è costituito fabbricante di questa specie di aratri , 
e ad esso può rivolgersi ciiiunque a Nancy [ter procurarsene 
de’ già falli cou tutta 1' e.^attezza desiderabile. Io ho veduto 
il suo Stabilimento , e per lo mio attaccamento alla prosperità 
della Francia ho dovuto prender interesse al suo incremento. 

Vi si trova; i.° un aratro ad imitazione di (|ucllo di Small, 
e destinato alle rivoltature profonde ; 2.“ un altro aratro più 
leggero ; 3.” uu aratroi.con due versuri per tirare solchi di 
scolo , per calzare ec. 

11 pubblico sarà ben presto a portata di giudicare di tutta 
r importanza del lavoro del sig. .Matteo di Doiubasle , deli 
quale quanto si è detto finora nou è che un compendio. 

Il concorso per 1’ aratro è sempre aperto 5 e quantunque 
un prospetto sia poco cosa , per far parte d’ un’ opera delia 
natura >di questa , l’ importanza dell’ aratro , ed il molto tempo 
che può passare ancora , prima che la Società d’ agricoltura 
della Seuna si trovi nel easo di poter decretare il premio , 
mi detornai naùò- ;a .lrasci'ivcrlo.. 

La Società d' agricoltura del dipartimento della Senna; 
doniauja , die I’ aratro proposto come il migliore , . . ; • 

i.“ Possa essere confidalo a magi meno esperte; ■ • 

■ 2.“ Che lo stromento possa essere applicalo a tutte le ter- 

re, col mezzo di qualclie piccolo cangiamento fàcile ad eseguirsi j ' 
3.“ Che le sue parti essenziali possano essere di ferro fuso, 
e le loro forme determinate vengano in un modo tanto pre- 
cjso , che i canari e ferrari più volgari non si possanp sbagliacc.. 
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Ogni Memoria dovrti conliuere : * 

i.° Una teorica dell’ aratro ; 

i.° La descrizione, il disegno, e pianta specificata del- 
l’aratro che viene proposto ; 

3. ” La descrizione , il disegno , e la pianta dell’ aratore 

o dell’ aratro attualmente usato nel paese deli’ autore , (quando 
questo non sia lo slromento da esso proposto ; , 

4. " 11 confronto di quell’ aratro usato con 1’ aratro pro- 
posto , e la spiegazione ragionata de: vantaggi di quest’ ultimo^ 

5. ” 11 confronto dei suoi effetti , della sua spesa , e dei 
suoi prodotti con quelli della vanga y 

ti.“ Un epilogo melodico dei priiicipii , dei calcoli , dei 
fatti , e delle sperienze , che motivarono la preferenza data 
dall’ autore all’ aratro proposto. 

La Società ha decretato in oltre di fare stampare a sue 
spese la collezione delle Memorie sull’ aratro che le furono , 
o che le saranno rimesse , e di far incidere i disegni o mo- 
delli , che saranno necessarii per la loro intelligenza. 

Sono stati immaginati , prima in liighdtcrra , poi in 
Germania, Francia ec. degli aratri specialmente destinati a le- 
vare le zolle erbose a strati sottili , sia per trasportarle nei 
giardini , sia per adoprarle al iniglioram nilo delle vigne e 
de’ campi, sia per assoggettarle all’ operazione della cinci’azione. 
Da ([iiesl’ ultimo tiso detti furono spesso aratri per cinejare y 
o vero irincia-zoUe. li loro yomero è mollo largo , forte 
piatto ed assai tagliente. Hanno essi sovente altresì due coltri 
paralleli , o due rUschi circolari ti'iiicianti c taglienti ] le loro 
dimensioni altronde e le loro forme variano di nr.olto. Certe 
aziende rurali non possono dispensarsi di averne , perche 
questa specie di lavoro non può essere fallo ■ con gli aratri 
oi'diiiarii nè tanto presto , rie tanto bene. 

10 non dirò più oltre degli aratri semplici col carreg- 
giato o senza, per poter dire r(ualchs cosa di quelli , che 
sono composti , di quelli cioè che hanno più d’ un vernerò , 
ed anche di quelli , che non ne hanno. 

11 collocare due vomeri 1’ uno vicino all’ altro , per fare 
un doppio lavoro nel tempo stesso , o mettere due vomeri 
r uno più basso dell’ altro , per poter fare con una sola ope- 
razione un lavoro più prolìindo , sono idee , clic dovettero 
jiresen tarsi innanzi a vari! secoli ; ma in tutti gii autori an- 
tichi , che scriss(n-o so|ira 1’ agricoltura ; nulla si trova [ler 
credere, eh’ abbiano jioiuto' essere poste in esecuzione j ed 
anzi, anche ai giorni nostri , l’Olanda c 1’ I nghilieri a sono 
i soli paesi , ove , per quuiilo io sappia , vengono abituai- 



mente adbperati cimili aratri. Non r' ha iliibblo , che per 
metterli in movimento , si richieda una forza liiulto maggiore j 
non v' ha dubbio , che la loro costruzione domaudi una so- 
lidità , figlia d' una spesa considerabile ; vi sono delle circo- 
stanze nondimeno , ove tali aratri possono diventare realmente 
economici , eJ io desidererei , che i proprietarii coltivatori li 
introducessero in Francia per servire d’ esempio. 

Di fatto basta il semplice buon senso per far conoscere, 
che nelle terre molto leggiere queste due specie d'aratri ado- 
perate esser possono con vantaggio ed economia , e che la se- 
conda provveduta d’ uu forte uuiruglio può servire ad aprire 
perfino i lerreui argillosi ad una profondità da quindici a venti 
pollici , a scavare allres'i delle fosse per lo scolo delle acque , 
ec. Quando si riflette alle somme , che costano simili opera- 
zioni fatte con la zappa o con la vanga , nasce il desiderio , 
clic adoperato venga un mezzo si spicciativo in tutti i casi , 
ov’ è possibile I’ adoperarlo. ^ ' ' 

La necessità di restringermi m'impone, il dovere di da- 
,.re soltanto la figura e la spiegazione di tutti questi aratri , 
rimettendo per le coii'iderazioni , eh' essi possono produrre , 
alla lettera diretta da Lord Soininerville al senatore Francois 
di Neii/c/idfeau, inserita nel Tom. XIII degli Annali d' agri- 
coltura , del mio collaboratore Tessier , e dalla quale io presi 
gran parte di qtieste figttre. 

Il primo di questi aratri c 1' aratro olandes'e , di cui si 
là grande uso nel paese , che gli diede il nome , ed in alcu- 
ne provincie dell' Inghilterra t esso viene rappresentato alla 
Tav. VII , 1 . 

La freccia , che porta il primo voinero ed il primo col- 
tro , è a destra ; quella , che porla il secondo voinero ed il 
secondo coltro , è a sinistra. Esse sono legale insieme col mez- 
zo d' un maschio A , provvedulo di, due uioriise dislauli fra 
loro di alcuni pollici. 

Il secondo è quello perfezionalo da Lord Soinmerville , 
il di cui uso sembra difibudersi mollo in Inghilterra a mo- 
tivo dei suoi vantaggi. l'.sso è con le mole , ed anche senz.a: 
di questi io riporto qui soltanto il primo , giacche la differenza 
del secondo non consìste che nella freccia alquanto piy ab- 
bassala , affinchè la linea del tiro sia Unto vicina al vomero, 
come lo è nella fig. a. 

I due vomeri di questo aratro sono 1' uno appresso al- 
l'altro, m.! sopr.t linee- differenti rispettivamente dislauli da sei 
(ad otto pollici, modo che fa nece.ssari.Tinenie , ma nel tem- 
po stesso , due solchi , il primo col vomero destro , il secondo 
col vomero sinistro. 
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Lorà Sonimervìlle aggiunse sul voincro del suo aratro una 
piastra mobile , piastra , di’ egli non descrive , ma alla qua- 
le attribuisce grandi e£feUi , e per la quale ollemie anche 
un privilegio d’ iuveuziuue. Eceo le sue parole ; » Noi dob- 
biamo ora considerare la piastra mobile del vomero , e la sua 
operazione sul solco. Se il pettorale d:( II’ aratro è ottuso (^con 
questo nome viene chiamata la parte fra il rumerò e la ti-ec- 
cia , che si- presenta per fendere la (erra , quando 1’ aratro 
cammina senza coltro), a quel punto si concentra tutto lo 
sforzo j a quel punto viene rivoltato il solco , e la parte po- 
steriore della piastra del vomero non ha allora niente o quasi 
niente da fare ; il solco può essere in tal guisa bene collocato 
per una specie particolare di lavoro. M.a il pettorale d’ un 
aratro non può essere che d’ una forma sola : non può dun- 
que rivoltare che una specie sola di solco , ed anche ciò non 
può fare se non aumentando il peso del suo tiro : circostan- 
za , che , a mio cre<lere , non può essere contraddetta. Sui 
miei vomeri però con la piastra mobile il solco non è rivol- 
tato se non dopo d’ aver guadagnato il punto di azione piu 
* lontano , il quale si trova alla distanza di due piedi dal punto; 
ove il solco è più tagliato e separato dal suolo; e con la pie- 
gatura dolce e progressiva della piastra la terra resta sospe.sa 
ed equilibrata per così dire in aria. Allora la più leggiera 
pressione della piastra mobile la rovescia ; e questa piastra ù 
conformata in tal guisa per deporre il solco a tale o tal al- 
tro angolo, e così il coltivatore 'può dare alla sua terra una 
tale o tal' altra specie di lavoro , die meglio convenga alla 
sue viste. » 

Lord Sonimerville cita mia lettera del sig. Tweed , il 
quale assicura d’ aver ado;ierato iii terre forti il suo aratro 
tiralo dalie cavalli, ed averue otlenulò uii lavoro migliore, 
ed in iniuor tempo, che con due aratri ordinari!, tirali cia- 
scuno da due cavalli ; e trovò anzi uii gua<lagno di cinque 
scellini al giorno , adoperando 1’ aratro col doppio voincrn. 

Questi fatti veiiuero di piì^ comprovati a varie riprese,-, 
ed in varie qualità di terreni, da Arturo Youiig, come 4 
rilevarlo dalla gran raccolta delle sue opere agronciniclie , di 
modo che rulililù dell’aratro di Lord Sommerviile non può 
più essere messa in dubbio. * 

La Jig. 3 della stessa tavola offre la forma d’ nn altro 
aratro, costrutto secondo priiicipii alquanto diversi da. quel- 
li dei precedeuli. La sua freccia ha sei piedi tre pollici di 
lunghezza , le stive tre piedi otto pollici , 1’ intervallo tra i 
.^vomeri un piede , le ruote dicioUo pollici. Questo aratro vic- 
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ne adoperato in Inghilterra per furmare delle porche rilevate 
sopra un campo piano lasciando sul colmo un piccolo spazio 
che viene poi divìso dall’ aratro col doppio orecchione. Due 
cavalli lo tirano agevolmente , e fanno un lavoro doppio di 
quello , che farebbero con nn aratro semplice. 

La Francia non si è lasciata superare dall’ Inghilterra 
per r uso degli aratri col vomero doppio. Un coltivatore nei 
contorni di Daromartin lo adopera attualmente. Si citano tre 
o quattro esperienze , che fatte furono ad epoche diverse pofco 
lontano da Parigi , e che coronale si trovarono dalla miglio- 
re riuscita. Gli aratri adoperati in tali esperienze non venne»’ 
ro incisi ; perciò non ne posso parlare più a lungo. 

L’aratro a due vomeri del sig. Plagneux a Rullj , presso 
a Ponl-Saint-Maxence , è una combinazione dell’aratro di 
Brie e di quello de’ contorni di Parigi. Dobbiamo al sigi Ilé- 
ricart di Thnrj un eccellente rapporto su i vantaggi ad esso 
propri!. 

Il sig. Guillaume fabbrica aratri a due ed a quattro vo- 
meri , collocati in linea obblitpia a quella del tiro , e questi 
sembra che siano capaci di offrire parecchi vantaggi. Egli gli • 
ha figurali nelle lav. V , e VI del sito iVllanle di stroinenti 
aratorii , Opera che si vende da lui stesso nel sobborgo di 
san Martino 

Ma fra gli aratri a due vomeri , Ovvero a due solchi , 
come li chiamano gl’ Inglesi, quale sarò da preferirsi ? quello 
che mette i vomeri 1’ uno alla coda dell' altro , o quello che 
li mette paralleli ? Io sto per il primo , giacché 1’ elleno del- 
l’ uno non può giammai nuocere a quello dell’altro vomero, 
ciò che dove accadere sovente , servendosi del secondo , spe- 
cialmente nelle terre forti , od in quelle piene di radici : non 
posso però formarmi 'su tal materia una precisa opinione per 
mancanza di esperienze mie proprie. . 

Anche il sig. Dncket , coltivatore nel Surrey inventò 
un aratro con due, ed uno con tre vomeri , per muovere i 
quali bastano tre o quattro ,pavalli. Questi aratri sono cele- 
iù'alissimi in Inghilterra, ma io non li conosco. Nel conser- 
vatorio delle arti e mestieri a Parigi si vede un modello del- 
1’ aratro a tre vomeri , di cui si serviva il Duca di B.idfort, 
ed anche di molli altri più o meno importanti a conoscersi. 

L’ aratro , eh’ io voglio qui dare come esempio di quel- 
li , che hanno due vomeri 1’ uno più alto e 1’ altro più bas- 
so , è quello del, sig. Arbulhnot , già descritto nelle opere a- 
gronomiche d’ Arturo Young. {^Fedi T.av. Vll,/?g. 40 
questo slromento non può diventare mollo familiare ai colù- 
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valori , e per la sua complicazione , e per il costoso suo pre*- 
zo , e per le continue da lai domandate riparazioni. Il dia- 
metro delle sue ruote è di tre piedi , e -.questo può servire 
di scala per le dimensioni di tutte le altre sue patti. ■ 

Con questo aratro si scavano dei solchi d' un t.'rosolo a 
sedici pollici di profondità con miglior regola ed eguaglianza 
che con la vanga : le glebe di terra erbosa , che esso rivol- 
ta sono tanto vaste , che ricoprir possono per varii anni gli 
scavi fatti da lui medesimo. Domanda però otto forti cavalli, 
due conduttori , ,ed un bifolco : volendo poi costruire le ruo- 
te di cinque piedi di diametro , esso potià essere facilmente 
condotto da quattro cavalli. 

Quantunque io non disapprovi questo aratro , credo non- 
dimeno che due o tre aratri semplici , successivamente più 
forti , che passassero uno dopo 1’ altro nello stesso solco , pro- 
durrebbero r effetto medesimo coll’ impiego di meno tempo e 
denaro. 

Nel 1760 un coltivatore sassone inventò un aratro a 
quattro ruote d’ un servizio più facile, che lutti gli altri co- 
nosculi , ed è certo , che adoperato venne iti diversi luo- 
ghi ; ma pubblicate non vennero uè la sua descrizione , 
nè la sua figura , e perciò io non posso più oltre dilfoiider- 
mi sopra di essO. Dirò nondimeno secoiulo i giornali di quel 
tempo , che adoperandolo non si aveva bisogno di premere 
la sua stiva , nè di alzare il suo voinero , e tutta 1’ aUenzio- 
ne del conduttore si limitava nel tenerlo in linea retta , e ind- 
io scuotere di tempo in tempo il vomeio , per farvi cadere 
la terra , che vi si fermava attaccala 

Ci sono anche delle altre specie d’ aratri composti , die 
rivoltano la terra , c vi spargono il seme nt'l tempo stesso ; 
ma siccome questi portano il nome di Skminatojo o di Sr- 
MINAtore , io Ile parlerò a quel vocabolo. Il loro uso è sta - 
to molto celebralo , ma non venne couluUociò adottato , e 
questa circostanza non è molto favorevole a comprovarne 1’ u- 
tilità. 

Si danno dei casi , ne’quali può essersi conleulo di fen- 
dere la terra senza rivoltarla , e perciò varii agronomi mo- 
derni immaginarono degli aratri senza vomero , armali cioè 
soltanto di maggiore o minor iiunjero di coltri. Io credo op- 
portuno di dare la figura di uno di esso, e scelgo quello del 
sig. di Chàteaiivicux. {Vedi Tav. VI , 3 .) l vantaggi di 

questa , specie d'aratro verranno sviluppali all’ articolo Colti- 
vazione. 

Da quanto ho esposto finora sotto gli occhi dei miei Ict- 


Digilized by Google 


lai 




tori , »i può conchiuders , che non è possibile Io sperare y 
potere lo stesso aratro servire ad un grado uguale di eccei-, 
leuia in tutti i terreni e per tulle le coltivazioni. La Socielh 
d' agricoltura dei dipartimento della Senna doveva quindi chie- 
dere non uno , ma diversi aratri : i termini del suo program- 
ma lasciano nondimeno ai concorrenti tutta la latitudine ne- 
cessaria. 

Io scorgo bene , che questo articolo , mal grado la sna 
lunghezza , si mostrerò ancora multo incompleto ] ma per of- 
frire ai lettori tutte le considerazioni , di cui suscettivo si 
rende 1’ aratro , anzi per dar loro la descrizione soltanto di 
tutti quelli , che porgono qualche particolaritò degna di osser- 
vazione , non basterebbero parecchi volumi. Questa è un'o- 
pera , che resta da farsi , e che non può essere fatta , se non 
da chi abbia più di me esaminato e maneggiato sifiallo stro- 
mento. Fedi al vocabolo Lavoro ciò che serve a completare 
questo articolo. ( R. e B. ) 

ARATRO. Giardinaggio. Si dò questo nome nei giardi- 
ni ad una lunga Rasta da strascinare , tirata da un cavallo, 
e giudata da un uomo , col mezzo di due manichi , simili al- 
le stive d' un aratro. Se ne farò menzione al vocabolo Ba- 
sta. (B.) 

ARBOSCELLO. Pianta legnosa , che sorge tutto al più 
all’ altezza di quindici piedi. Quando , collocata nelle circo- 
stanze medesime , una pianta 'legnosa diventa più alta o più 
bassa , prende il nome d’ Albero o di Arbusto. Fedi que- 
sti vocaboli. 

Gli arboscelli del resto non sono punto differenti nella 
loro organizzazione o vegetazione dagli alberi e dagli arbusti. 

Vengono divisi in arboscelli utili , come il biancospino ^ 
in arboscelli dilettevoli , come la siringa , il lilac ; fu arbo- 
scelli utili e dilettevoli insieme, come il melagrano. 1 coltivato- 
ri sono quindi interessati a studiarli in tutte le diverse loro 
relazioni. Siccome io ebbi cura di far menzione in ([uesi' ope- 
ra di tutti gli arboscelli , che sono naturali all’Europa , o vero 
che vi si coltivano ad aria aperta , e siccome la parola albe- 
ro comprende 1’ indicazione dei richiami di fisiologia vegetale, 
e di coltivazione relativa agli arboscelli , io non mi diffon- 
derò qui più a lungo su tale argomento. (B.^ 

ARBUSTO. Pianta legnosa , che nelle circostanze an- 
che le più favorevoli non s’alza più di due o tre piedi, e che 
per couseguenza è sempre più piccola dell’ARBOSCELLo, e mol- 
to più ])iet;oIa poi delì’ALBERo. Fedi questi due vocaboli. 

Gli arbusti vengouo auche chiamati Sotto-akbosceuui. 

I 
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Gli arbuiti qua»! tutti non sorgono in fusto unico , come gli 
alberi e gli arboscelli , ma formano delle macchie più o meno 
folte ; le loro radici sono alle volte tanto delicate , che pene- 
trare non possono nelle terre argillose , e per essi è specialmen- 
te necessaria la terra di brughiera. Vedi la parola Brugiuera. 

Molto circoscritto è il numero degli arbusti utili , con- 
siderabilissimo però è quello degli arbusti dilettevoli ^ e per- 
ciò si cercano specialmente quelli , che sono esotici , e perciò 
ebbi io cura di lar conoscere tutti quelli , che coltivali ven- • 
gono all’ aperto nel clima di Parigi , sia che appartengano 
al suolo della Francia , sia che provengano da paesi stranieri. 
L’ America seiieiiirionale è il paese che ce ne somministra 
in maggior numero. (B^. 

ARCANGELICA. Vedi Angelica. 

ARCATO (cavallo.) Un cavallo si chiama arcato , quando 
una o più delle sue gambe non sono in linea retta. Questa 
conformazione può essere naturale , e può essere efifelto di 
fatiche troppo violenti e prolungate. 

Alcuni veterinari! guariscono 1’ arcatura tagliando 1’ apo- 
neurosi del bicipite ; ma il più delle volle viene conservato 
l’ animale con questo difetto , che non lo impedisce di con- 
tinuare ad essere utile. (B) 

ARCATURA DEI RAMI. Vedi CtirvAtura. 

ARCHITCTTURA RURALE, Costuzioni rurali. 

ARCIDUCA. Specie di pera. 

ARCIONE. Questo vocabolo ha due significali. Col pri- 
mo contrassegna uno dei due pezzi di legno , che sostengono 
la sella d’ un cavallo , e che le danno la forma ; vi è 1’ ar- 
cione d’ avanti , e 1’ arcione di dietro ; e dalla buona o cat- 
tiva configurazione di queste due parti dipende la bontà della 
sella ; per cui ogni cavallo di prezzo dovrebbe avere la sua 
sella particolare , le di cui misure conformi fossero alla cur- 
vatura del suo dorso , senza di che la sella deve stancarlo o 
ferirlo ; pochi valigiai sanno far bene un arcione. Vedi la 
parola .Sella. ‘ >. 

'La seconda denominazione è dedicata alla vite, ed in- 
dica quei sermento della lunghezza di sei ed otto occhi ed 
anche più , che viene lasciata sul ceppo al tempo della po- 
tatura nei paesi ove il ceppo ed il sermento sono accollali 
a pali di sette ad otto piedi d’ altezza. Vedi la parola Ac- 
COLLAMEKTO . L’ arcione ha generalmente la lunghezza d’ un 
piede e mezzo, ed anche due piedi , secondo la forza del cep- 
po. La cit>:a del ceppo alto da due in tre piedi è stretta- 
mente legata ai palo col mazzo d’ un vcli'ice spaccalo iu 


due , e vicino a questa legatura si riconduce la punta del- 
r arcione in modo , che si piega quasi in arco. Alla estre- 
mila superiore del sermento , il quale con questo mezzo 
diventa quasi eguale alla base , si applica un' altra bacclieita 
di vetrice , per tenerlo sempre vicino al palo 5 e se 1’ arcione 
è lungo , un' altra bacchetta di vetrice lo assesterà ancora al 
palo alla parte superiore , che forma la parte veramente arcata. 

Questo modo di potare la vite costringe ogni anno ad un 
ribasso j altrimenti 1' arcione , prendendo la consistenza del 
ceppo , lo porterebbe ad un' altezza sproporzionata in rela- 
zione y'dia sua forza , ed al suo palo. A tal effetto risparmiato . 
viene al tempo delia potatura , un poco al di sotto dell’ ar-- 
cione, un buon getto di sermento a legno , ed anche a fruito, 
se non ve n' è altro , al quale non si lascia che un occhio, 
e questo vien detto cocco : quest’ occhio da un buon legno 
d'arcione peri’ anno seguente , e facilita il ribasso del ceppo, 
dì modo che lo fa rimanere quasi sempre alla medesima al- 
tezza circa. Se il cocco ha mancato per causa (jualuiique , 
si taglierà l’ arcione al tempo deila segusute potatura al di 
sotto del suo primo occhio , e quest’ occhio dar'a 1’ arcione. 

Per le viti pergolale della borgogna questo è un metodo 
quasi comunemeute usato , «[uando il legno lo permette ; rna 
siccome il ceppo è assai debole in coqlronio ai primi , l’ar- 
cione è proporzionato alla sua forza. 

Non v’ ha dubbio , che questo metodo , di costringere 
il sermento a descrivere quasi un circolo , contiene de’ van- 
taggi reali , benché gli ultimi occhi di questo sermento iioa 
gettino che rami da legno , e poco vigorosi. Si distrugge con 
questo mezzo il canale diretto del sugo , i condoni sugosi sono 
ristretti nella parte arcata , il sugo ascende quindi piu pur- 
gato , il sermento si stende meno , ed il sapore del iVuilo è 
più perfetto. Il secondo vantaggio che ne risulta , si è (jnello 
di procurare all’ uva uua gran correul'ia d’aria, di preservarla 
dalla troppo umidità , e per conseguenza dalla putrefazione, 
e di lasciarla finalmente bene esposta all’ ardore del sole. 
Quella parte dei sermenti , eh’ emessi furono dai primi occhi 
dell’ arcione , è legala al palo con paglia , e non può più 
ricadere sull’ uva. 

Bisogna portare poi grande attenzione nel piegare 1 ’ ar- 
cione di non fargli fare angolo , perchè allora darà delle fo- 
glie ben.s'i , ma non frutto. L'abitudine diventa in quest’ ope- 
razione il maestro migliore , cd è ordinariamente riservata alle 
donne ; esse agguantano 1’ arcione con ambe le mani , l' in- 
feriore serve d’ appoggio , e con la destra vanno piegando 9, 
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poco a poco r arcione ; scivolando poi con le mani , una 
dopo l’allra lungo il sermento, arrivando cosi fino alla 
estremità dell’ arcione , riescono a dargli la voluta forma 5 al- 
lora con le tre ultime dita della mano sinistra tengono esse 
attaccata al ceppo 1’ estremità del vinco; con la mano dritta 
finalmente torcono il vinco al ceppo per obbligare ad esso 
questa |>artc» del sermento in modo solido e durevole. 

Se il ceppo è molto vigoroso , e provveduto di buon 
legno , oltre all’ arcione gli viene lasciata anche un'aggiunta. 
Anche questo è un sermento , che darà frutto , e viene 
quindi tiralo in linea jtarallela , e la sua estremità viene 
attaccala al palo vicino. Siccome i pali ( vetii questo voca- 
bolo) formano dei tripodi, perchè sono legali insieme alla loro 
estremità supcriore , (juest’ aggiunta , considerata con la cima 
forma il triangolo, di cui essa è la base. E cosa provata, 
che questo metodo d’ opera/ioiie assicura una buona raccolta . 
Il proprietario amante delle sue vili permetterà rare volle 
una tale pratica ; ma il contadino , ‘che preinle le vigne in 
arrenda , moltiplica le aggiunte , non pensa che alle annate, 
nelle (piali può approfittare del suo lavoro , senza riflettere, 
che ([(lesto è uno dei mezzi piu efllcaoi per rovinare una vite. 
P'edi questa voce. (R.) 

ARDESI.^ , ossia Lavagna. Specie di pietra a strati o 
filoni orizzontali , che si adopra per coprire le case a motivo 
della sua leggeresfza, della' sua solidità, e della sua durata. 

Questa pietra per ordinario d’ un bigio più o meno tur- 
chiniccio , o più o meno nericcio , non è che una specie di 
schisto , idi cui strali'sono meno grossi che ((uelli degli altri. 

Si distinguono le ardesie primitive. , quelle cioè che si 
trovàno in vicinanza dei granili , e le ardesie secondarie , 
che .si trovano' lontano delle montagne' gianiliche. 

Le prime sono ordinariamente [liù grosse , e non si pos- 
sono levare che à pezzi grandi ; si adoprano esse nondimeno 
per coprire le case , ma siccome gravitano mollo , bisogna 
che' la travatura ne sia molto forte'.' Io vidi in Francia nel- 
le Cev'enne , ed iii Is[)agna nella Galizia;, moki villaggi ove 
le case erano così cop(Tte: queste lastie sono talvolta irr(»go- 
lari , come di tre e quattro' piedi di larghezza, alfe volte ta- 
gliate in quadralo od ;r rombo, e jiiù piccole, e queste so- 
no [liù àdatialfe all’ uopo perchè possono mèglio maneggiarsi 
e oo[»rirsi. Si sogliono- adoperare anche ' 'queste lastre, metten- 
dole le line appresso le altro [>er chiudere i cani[d, come ho 
veduto usare nelle montagne della Galizia ; ivi, in un certo 
cantone, tutte le [iroprictà erano circondale da un muro al- 
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to tre o quattro piedi, e grosso due o tutto al più tre pol- 
lici. Questa è senza dubbio la chiusura piu economica, quando 
non si è costretto di carreggiare molto per eseguirla. Al pri- 
mo vederla io ne fui trasportato all’ entusiasmo: essa era for- 
mata alle volte cou pezzi parallelogrammici, e ilella stessa 
altezza ; alle volle con pezzi irregolari di forma e d' altezza. 
In quest’ ultimo caso il muro aveva tre grossozz,'* di pietra , 
perchè dai due lati dei pezzi grandi si piantano in terra dei 
pezzi piccoli per sostenerli ; e sono bene sorpreso nel vedere , 
che non' si laccia un uso più frequente di questa specie di 
chiusura nei paesi di montagne , ove si trova una qualiiù si- 
mile d’ ardesia , che non è rara in Francia. Vi sono però al- 
cuni siti, come per esempio sulla catena calcaria, che unisce 
le montagne granalighe dei Vosgiii con quelle nei contorni 
d’ Autun, ove grossolanamente imitate vengono chiusure tali 
alle volte con delle pietre calcarie a strati, che sono chiamate 
lavai ma servono piuttosto. ad indicare le possessioni, chea 
chiuderle effettivamente. Ogni amico dell" agricoltura deve de- 
siderare , che i coltivatori approfittino di lutti i mezzi ad essi 
offerti dalle località per chiudere i proprii campi, e quello fra 
essi, che vi sarà riuscito con minore spesa, e perdita minore 
possibile di terreno , avrà acquistato un merito presso i suoi 
concittadini. 

Le ardesie secondarie poi sono più rare. In Francia non 
se ne conoscono che tre o quattro cave , fra le quali quella 
sola di Angers riunisce tutte le qualità desiderabili. Essa som- 
ministra anche tutta 1’ ardesia a Parigi ed altre città grandi 
dell,' interno, e marittime. Questa specie si divide in hloni 
della grossezza minore di due linee , e si taglia facilissiih.n- 
mente in parallelogrammi di piccola dimensione: essa è ogget- 
to d’ un commercio considerabile, e ad eccezione dei contor- 
ni delle sue cave, si rende col suo alto prezzo superiore alle 
forze dèi coltivatori. Io vorrei nondimeno vederne un pezzo 
in ogni podere, in ogni casolare, perchè adoperato venga, co- 
me in Inghilterra e nell’ America settentrionale, col mezzo d’una 
matita della stessa pietra , per fare i conti correnti , conser- 
vare delle note, e soprattutto iusegoare a scrivere ai fanciulli 
con questo mezzo tanto economico. Ma quando vedremo 
noi in F rancia , come nei paesi ora ricordati , tutti i col- 
tivatori capaci di saper leggere , scrivere e conteggiare ? 

Si adoprano utilmente queste ardesie , tagliate a liste 
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strette e Iiinniie , per serrire di porta numero , o porta iscri- 
zione nei giardini e nei vivai , ove si sparge tanta diversitk 
di semi : si scrive sopra esse con una punta di acciaro. 

Queste due specie d’ ardesie sono infeconde per loro stesse , 
probabilmente a motivo della lentezza della naturale loro de- 
composizione , e della porzione di magnesia die conlengoqo. 
Si possono adoperare nondimeno come acconciamento per le 
terre molto argillose ; ma in caso tale esse agiscono mecca- 
nicamente , come la sabbia , soltanto cioè col dividere. Vedi 
le parole Schis-to , ed ampelitk. (B.) 

A1U3IGLIONE. Nome della curda , che serve ad attac- 
care le vacche nella stalla. 

AREOMETRO. Stromento destinato a conoscere la spe- 
cihea gravità dei fluidi , e per conseguenza anche dei solidi 
che vi s’ infondono. 

Questi due usi dell' areometro determinano le forme di 
tale stromento, che deve variare , e che varia in effetto, 
secondo 1’ oggetto a cui serve. 

L’ areometro per i fluidi , detto anche pesa liquori , è 
quasi sempre di vetro : esso è formato da un globo o da un 
cilindro d’ un diametro più o meno grande , a cui sta infe-- 
riormente attaccato altro piccolo globo ripieno di mercurio, 
che non comunica però con esso , e superiormente da un tubo 
stretto , chiuso in cima ,e graduato in tutta la sua lunghezza. 

Per adoperare questo areometro , bisogna immergerlo nel 
liquore , di cui si vuol conoscere la specifica gravità , ove 
deve mantenersi dritto, quand’ c ben fatto. La ijuantità dei 
gradi della sua infusione , paragonata con quella, eh’ egli in- 
d'ca , quando è infuso nell' acqua distillala , dà la misura com- 
parativa della gravità in più o ih meno di questo liquore. 

Per gli agricoltori 1’ uso di quest’ areometro si riduce 
quasi alla sola conoscenza della forza delle acquevile , e delle 
acque di liscivia ; ma nelle arti il suo uso è molto esteso. 

Siccome diflìcollosa sempre diventa 1’ operazione di con- 
fronto della densità d’ un liquore con quella dell’ acqua distil- 
lata , gli areometri costruiti dai fabbricanti di stromenti fìsica, 
devono indicare quest’ ultima. La loro graduazione potrebbe es- 
sere arbitraria , ma si convenne di adoperar quella proposta 
da Baumé , perchè ogni qual volta si vorrà acquistare da uo 
fabbricante uno di questi stromenti , si dovrà indicargli il no- 
me di questo celebre chimico. Bisognerà anche spiegare , se 
si tratta di verificare la forza dell’ acquavite , o delle acque 
caricate di sale , giacché se ne fanno e per 1’ un caso e per 
r altro , onde evitare l’ imbarazzo d’ un tubo di graduazione 


troppo lungo : per lo primo la graduazione è superiore al grado 
deir aci^ua distillala ( eh’ è io nell’ areometro di Uaumé 
e per lo secondo essa e inferiore al grado medesimo. 

Un coltivatore non può trovare mai il suo conto nel ten- 
tare di fabbricare degli areometri , nè per volerli perfezionare, 
nè per volervi economizzare ; io non additerò quindi il modo 
di costruirli , contentandomi di raccomandare a tutti di ri- 
volgersi sempre al fabbricatore più esperto , ed a Parigi piut- 
tosto che altrove ; poiché un aumento di prezzo di due o tre 
franchi nulla diventa , paragouato ai vantaggi d' una mag- 
gior perfezione. 

Ai vocaboli Acquavite, Spibito di vino , Sali , Lisci- 
via, ec._ si troveranno delle considerazioni di pratica , rela- 
tive- all’ uso del pesa-liquori di Baumé. 

L’ altra qualità d’ areometro , nominato anche bilancia 
di Diicholson , può servire anch’ essa per i liquidi j ma non 
si adopera che per i solidi , per non esser conosciuto ancora 
abb.isiauzn fuori dei gabinetti di fìsica , e dei laboralorii di 
chimica , benché meritevole per ogni titolo di essere prefe- 
rito agli areometri costrutti secondo i principii precedenti. 

Può essere bene spesso vantaggioso ai coltivatori il co- 
noscere la gravita specifica delle pietre , e dei metalli ch’essi 
adoprauo ; per conseguenza io credo di dover cjui dare una 
descrizione soiniuaria di questo stromeuto rimarcabile per la 
sua semplicità , e per la sua esattezza. 

. Consiste esso in un cilindro di latta formato a cono alle 
sue due estremità , che porta , i alla sua parte inferiore 
col mezzo d' un manico un cono ca[iovolto e zavorrato ; a.® 
alia sua parte supcriore un’ asta di ottone sormontata da un 
bacinetto , il tutto disposto in modo da poter sostenere diritta 
la macchina nuotante sull’ acijua. 

A mezzo r asta di ottone vi è un segno indicativo del 
punto , ove lo strornento s’ iidònde nell' acqua distillata , al- 
lorché il suo piano inferiore é zavorrato. 

Volendo rilevare la gravità sjreci fica d’ un fluido più leg- 
giero deir uc<]ua , vi s’ infonde lo strornento , e si carica il 
bacinetto superiore in modo , che 1’ asta di ottone discenda 
lino ai segno indicativo , ed il peso adoperato additi il rag- 
guaglio della gravità di (piesto fluido con 1’ ac([ua distillala. 

Se questo fluido è più denso dell’ acqua , perche contie- 
ne dei sali in dissoluzione , o perché è mescolalo con un acido, 
allora i pesi si ripongono nel cono inferiore , e si fa la me- 
desima operazione , calcolando però la dilferenza risultante 
dalla gravità sjiecifica di questi pesi , che devono essere d{ 
vetro , o d’ un incutilo ■iiitangihile dagli acidi. 
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Volendo poi rilevare la graviti «peci6ca d* una piastra ^ 
Ibisogna prima collocarla sul piatto superiore , o si procede 
come sopra ; poi si colloca quella piastra stessa nel cono in- 
feriore , e si aggiunge nel piatto tanto di peso , quanto è ne- 
cessario per far discendere una seconda volta l’asta fino al 
segno indicativo. Si riconosce così il peso della pietra , ed il 
peso del volume d’acqua, cb’ essa respinge, ed .allora si 
forma questa proporzione: il peso del volume d’acqua re- 
spinto dalla pietra è relaiivaineute al peso assoluto di 'questa 
pietra come 1 : X , die dividendo cioè il peso assoluto' della 
pietra con quello del volume d’ acqua , si ottiene la gravitk 
specifica della prima. (B.) 

ARGEMOAE. Argenione, Pianta annuale del Mèssiotff 
il di CUI stelo è ramoso e spinoso , le foglie alterne 
sicauli , angolose, aspre , spinose ed assai larghe , i fiori gialli, 
grandi , solilarii all’ estremiti de' rami. Forma un genere nella 
poliandria mouoginiu , e nella famiglia delle papaveracee , e 
SI coltiva in qualche giardino di lusso sotto' nome di papa» 
vero spinoso. 

L’ Argemone è quasi naturalizzato in Europa , e si trova 
per lo raeuo nelle sue campagne delle parti meridionali , e 
specialmente intorno ai porti di mare. La sua grandezza mag- 
giore d’ un piede, il colore bianchiccio di tutte le sue parli , 
il giallo vivace dei suoi fiori , lo fanno figurare vantaggiosa- 
mente nei parterre. Esso non è punto delicato nella scelta 
del terreno ; un suolo leggiero , una esposizione cald.t gli ba- 
stano nel clima di Parigi. Per accelerarne la vegetazione 
viene seminato sopra il letamiere , ma anche in questo clima 
può riuscire benissimo seminato sul posto. Ferito , dà un umore 
giallognolo come la celidonia, con la quale esso ha mollissime 
relazioni di somiglianza. Fiorisce verso la meta dell' estate. (B.) 

argentina. Potenti Ila aìiserina, Lih. Pianta a radici 
vivaci , .serpeggianti , a steli sterili stoloniferi , a foglie pen- 
nate , le di cui foglioline sono ovali , dentate , argentine al 
di sotto , alternativamente grandi e piccole , ed a fiori gialli 
portati da scapi alle volte ramosi , di tre o quattro pollici 
ai lunghezza , che si trova in tutta 1’ Europa sulle rive dei 
fiumi , in tutti i luoghi sabbiosi ed umidi , e che fiorisce du- 
rante una parte dell’ estate. 

Questa pianta , die forma parte del genere delle poten- 
tine , orna piacev. Imente i cesti erbosi , e può esser adope- 
rala vantaggiosameiiie in certe parti dei giardini paesisti. Ben- 
ché mangiata da tutti i bestiami, e ricercatissima soprattutto 
dai porci , che sono ghiotti della sua radice , essa non d«- 
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y’ ewere eonserrala nei prati , perché non »orge che di alenili ’ 
pollici , porcile lo larghe suo foglie impediscono alle altre piante 
di spuntare , e pecciic si sleiide con le sue diraniazi oiii in 
modo da imp? Irouiisi boti presto di lutto il terreno esclusi- 
vanieute. Gli agricoltori diligenli devono quindi farla strap- 
pare con la zappa alia fine dell' aiituniio-prinia che dadono 
le sue foglie , IK'vero se il terreno ii' è sovercluanieuie ab- 
bondante , devono farlo arare , e coltivarlo per alcuni anni 
a cereali, o altri prodotti , prima di nuovanieule seminarvi 
il fieno. (I’h.) * 

ARGENTINA. Si da questo nome anche all’ erba lai- 
Invia , che si coltiva nei giardini a motivo delle sue foglie 
biauche , ebe coiilrasiano coti la verdura diille altre. 

argentino, l’iecolo pesce del genere Ciprino ("Cy- 
prinus aìhurneus , Eiii.^ molto abbondante in certi fiumi. 

Sulle tavole delicate è poco ricercato questo pesce , sci- 
pito di gusto e pi:nio di lische 5 la sua pesca noudimeiio è 
Tanlaggiosa in certi luoghi , perchè la materia argentea , die 
circonda le sue squame , serve a fabbricare le perle false. 

lo vidi pigliare di questo pesce tanta qiianlilh in Auxeiine, . 
che vopo averne levsiio la materia argentea , si adopravu per 
Èoucimurne le terre. Tutti i pesci in generale somminislrano 
un ingrasso eccellente ; non bisogna però prodigalizzarlo , per- 
diè allora conmnica alle.pianle un gusto cattivo , ebe dispiace 
agli uomini ed egli animali. (R.) 

-ARGIEEA. Per lo cbiniico l'argilla è una terra com- 
posta di silice e d’ allumina , che inceppa la lingua, ed 
esala un odore particolare ,> die suscettiva si rende d’ am- 
moUiisi nell’ acqua , e d’ indurarsi al fuoco ; per 1’ agricol- 
tore essa è una terra semplice , impropria assolutamente alla 
coltivazione , se si trova sola , ma capace di rendere ferlilis- 
iìnie tulle le altre lene , con le quali essa viene mescolata 
naturalmente o arLifizlalmenie. 

• Di fallo , le terre calcaree , le terre silicee ed altre , 
lasciano passare 1 ’ acqua delle piogge , I’ argilla sole Ih ritiene, 
e si sa , die senza 1 ’ acqua nou vi può essere vegetazione. 
Essa serve di letto a quasi tutte le acipie die scorrono nella 
terra , o sopra la .«uà siqierficie ; senza di essa la mel'a del 
globo sarebbe inabitabile. 

L’argilla si trova , talvolta in bandii assai grossi, tal- 
volta in i^lrali sottilissimi , talvolta ad una gran profonditi. , 
talvolta alla sola superficie del suolo , t.dvolta d’ una otno- 
geneilh jierfelta , più spesso mescolata In tutte le proporzioni 
con le altre terre. Se ne vede di branca , di nera , più spesto 
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di liircliina , di rerJe , di gialla ; ed anzi dirersifina tanto , 
clie''non ne viene indicata mai di perfettamente simile in paesi 
diversi; varia del pari è anclie la stia origine. Ve n’ è che 
sì cliìania primitiva , e questa si trova in massa nei paesi 
granitici e scliistosi , che pare essere stata formata nello stesso 
tempo collo schisto , dal quale già poco differenti sono tutte 
le argille , come la terra di Due-Ppiiti , con cui fi fabbricano 
le pipe dette d’ Olanda , e come quelle di Chimay , di cui 
se ne consuma molta a Parigi. Se ne trova in istrati negli stessi 
paesi , che provengono evidentemente d.illa decomposizione 
dei graniti , dei porfidi , e d’ altri macigni. Di tal numero è 
quella di Limoges , dalla quale , sotto il nome di kaoliii si 
fabbrica la porcellana. Quella che s’ incontra nei paesi vul- 
canici , proviene dalla decomposizione delle lave e. dei basalti , 
come la terra dì Sauxillange , sopra la quale mio padre com- 
pilò una Memoria , quella di Lenito , della quale Olivier spiegò 
tanto bene la natura , quella fliialmeute dei paesi a strati , 
di cui r origine varia infallibilmente , ed è beu sovente dif- 
ficile ad indicarsi. Nel presente articolo si deve far discorso 
quasi esclii.sivamente di questa , per essere la pili comune , 
per esser quella , sopra la <|uale l'agricoltore ha piu frequen- 
temente occasione d' esercitarsi , e per essere la più gencral- 
inenle anche adoperala nelle arti. 

L' argilla esiste in molte piietre come parte costituente, 
ed in molte altre come parte integrante. Io non entrerò qui 
nell’ enumerazione di queste pietre , perche ciò mi farebbe 
troppo deviare dal mio assillilo ; citerò solamente lo Scuisto, 
il Gks.so , e la Calce cahdonata ( vedi questi vocaboli ) , 
come oggetti d’ un più particolare interesse per gli agricoltori. 

lleiicliè I’ argdia pura non lascia allatto p.issarc f acqua, 
a lungo andare nondimeno essa se ne imbeve , ed allora di- 
venta tenace , suscettiva di prendere sotto la mano tutte 
le forme possibili , di lasciarsi tagliare in tutti i versi , ed 
anche di assumere una specie di pulitura ; è poi anche com- 
pielainente iufuudibile, e si resU'iuge considerabilmenle alU 
cucinatura. 

Poche però sono le argille pure, (^^si tutte sono me. 
scolate in proporzioni infinite con la silice , con la calce , 
Col ferro , e con altre materie meno comuni. Questi miscugli 
conservano talvolta alle argille le sopra indicate proprietà , 
talvolta le ind aboliscono, ed anche le annientano ; quindi il 
ftaolùi , di cui SI fa la porcellana ; quindi la terra da follone , 
di cui si fa grande uso nelle mauìfailure di lana , non sono 
puulo tenaci , e , se si può adop.?rare questo lermint , esse 
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(i dilatano nell’ acqua , in proporzione della «ilice die con- 
tengono ; quindi la marna , che contiene calce , si diffonde 
egualmente all’ aria : proprietà preziosisùma per i coltivatori. 
yedi il vocabolo Marna. ■» 

Le argille , che contengono molla calce o molto ferro , 
sono facili a fondersi : adoperate esse vengono noudiinei>o per 
fabbricare mattoni , tegole , .leiraglia grossolana , ec. ec. 
L’ unica precauzione da osservarsi in questo si è , di non 
esporle ad un fuoco troppo grande per ridurle a quello stato, 
che si chiama collo. Quest’ uso dell’ argilla può essere spesso 
adottato dai coltivatori , ma pochi vi si dedicano. Fanuoessi 
bene o male a trascurarlo ? Io non voglio qui decidere una 
tale questione. Il principio della divisione dei lavori , prin- 
cipio tanto importante a mettersi in pratica per la prosperità 
]iubblica , vi si oppone ; la necessità d’ approfittare di tutti i 
momenti , die per io cattivo tempo e per altre circostanze 
campestri diventano momenti perduti , lo esige ^ ma dopo ogni 
riflesso prò e conira , certo si è , che I' agricoltore può fab- 
bricare mattoni e tegole in un barcone per suo proprio uso ita 
. lutto il tempo delJ’ anno , eccettuata 1’ epoca dei geli. 

Nói dobbiamo precipnaitieiite all’ argilla , come da me 
fu già detto , nei paesi a strati , e soprattutto nelle pianure, 
la formazione delle correnti d’ acque sotterranee , che fanno 
nascere le sorgenti , e che permettono di scavare utilmente 
dei pozzi. È 1’ argUta pnr quella , che determina la conser— 
razione dell’ umidità nello strato superiore del suolo , sia di- 
rettamente , qiiand’ essa ipRscolata vi si trova con quel suolo, 
perchè allora fa 1' ulUzio di spugna ; sia indirettamente , quando 
trattiene l’acqua in massa ^ perchè allora fa 1’ uflizio di ser- 
batoio. Già da lungo tempo fatta venne 1’ osservazione , che 
quando i banchi d' argilla sono molto distanti , o molto vicini 
allo strato vegetale , questo strato è poco fertile , e spesso 
anzi arido. Di fatto óel pi-imo caso I’ àcqna va troppo ai fondo 
per poter evaporarsi , ed abbeverare le radici delle piante : 
nel secondo caso essa si evapora troppo sollecitamente per ef- 
fetto del calore o del vento. Dopo que.te prerne.se volendo fare 
acquisto d’ un terreno , sembra senza dubbio vantaggioso 1’ esa- 
minarlo , per preferire sempre quello , in cui 1’ argilla non -sia 
nè troppo lontana nè troppo vicina dalla superfìcie. Dire quale 
esser possa precisamente il -punto più favorevole , è cosa im- 
possibile, poiché questo punto può avanzarsi o retrocedere, 
secondo la natura delle terre intermedie', secondo il clinM -, 
ec. ; a.s.serire si può nondimeno con sicurezza , che 1’ incon- 
veniente sac'a minore se l’argilla si troverà più bassa , quando 
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sii iirati fttperibri «aranno pih. consistenti , dir quanilo sbno 
leggieri. Se la pianura dei Sablons , vicino a Pativi , in vert 
di trénta avesse in profondità tre soli piedi di sabbia ; se le 
pianure della Sciampagna , in vece di cento piedi di creta, 
eh’ esse portano al di sopra dell’ argilla . non ne offi'issero 
che tre soli , sarebbero certamente e l’uno e I’ aliro di questi 
terreni assai più fertili. Se poi all’opposto le Ir-nde di Bordò, 
della Sologna e della Bretagna avessero «no strato di sabbia 
tre volle più profondo di quello che hanno ; se molle di quelle 
montagne,' che presentano 1’ argilla scoperta ,• ne avessero 
pure uno altissimo , non si avrebbe motivo di lagnarsi tanto 
della loro sterilità. 

La presenz.a d’ uno strato d’ argilla superficiale, o situato • 
a poca profondità , è quella , alla «piale noi dobbiamo quasi 
sempre i laghi , gli stagni ed i fiumi che si vedono sulla t&rraj 
dello stesso modo in un giardino , ove gli strati sovrapposti 
all’ argilla sono molto profondi , non si perviene giammai a 
formare delle Vasche , de’ serbatoi , dei ruscelli , se non si 
dk loro artiliziaimcnte per base e per contorno un grosso le, uà 
d’ argilla ; e cos'i anche volendo formare in una valle'ta imo 
stagno , trattenendovi lo scolo delle acque , b-sogha c'omponi'o 
la diga, o una pane almeno della diga, di argilla. Per ogget.. 
ti simili viene ordinariamente adoperata la glaìse , una martm 
cioò argillosa molta carica di ferro , perchè questa è della 
più comuni ; bisogna però sempre preferire, quando farlo si 
possa , le argille più pure , come pi<^»à suscettive d’ essere 
penetrale dalle radici degli alberi, dai vermi-, di essere bu- 
cale dalle talpe , dai ratti , ec. In questo caso bisognerebbe 
forse non impiegare tali argille , che quando si trovano in 
istato di diseccazione e di polvere grossa , ben baliula al po.- 
sto ^ afiìncbc le loro molecole nel gonfiarsi si comprimano me- 
glio ; e nondimeno tutti amano piuttosto d’ inzupparle d’ »- 
equa fino al segno di poterne formare una pasta. ‘ ^ 

Si sono spesso veduti dei terreni in declivio , giacenlii 
sopra delle glaitei , o altre argille molto permeabili ali' a- 
cqua , precipitarsi nelle valli con gli alberi , con le coltiva- 
sioni , e con le case medesime , che vi si trovavano sopra , 
a motivo dell - inzuppamento dell’ ac<{Ua d.opo lo scioglùuento 
del gèlo , o dopo lunghe pioggie. Dei pinoli piantati di di- 
stanza in distanza possono alle volte bastare per irepedire 
questo straordinario accidente , che si anuuiizia o< dinariameiile 
ili antecedenza agli occhi dell’ osservatore con delle spaccature 
parziali , con dei crepacci cioè trasversali piìi o meno visìbili. 

L’ toferlilìik dell’ argiUg } mescolata in (K>ea abUondatua 
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•ea altrt terra , dipende dA tre. caute principaH ; i.* dal non 
potere le radici delle piante penetrare nella sua massa ; a.” 
dnir aver essa troppo acqua iti inverno e dopo le pioggie , e 
tròppo poca in estate ed in tempo di siccith ; 3-.'’ daU' esser 
aoggetla essa in caso appunto di siccità a ritirarsi , ed a spac- 
carsi sempre ritirandosi , per cui le radici delle piante si coiii- 
primoDO , ed anche non di rado sì rompono. Ci sono tuttavia 
delle piante che in tal qnaliili d’argilla riescono , come fra 
le altre là Tossilaggine fai fero. 

Fra le piante coltivate , quelle che vi riescono meglio 
tono l’erba medica, e le fave di palude : il frumento in an- 
nate buone vi porta dell’apparenza , ma poco grano 5 gene- 
ralmente tutti i legumi , che si coltivano negli orti , il cui 
terreno i argilloso , sono meno saporiti che altrove. 

Fra tutte le varie nature di terra , quella , ove domipa 
r argilla , è la più difficile a ridurre per !a produzione di buone 
raccolte : non .ci si può introdurre un avvicendamento egual- 
mente vario e fruttuoso come nelle altre , e- vi sono quasi 
•efnpre necessarie delle scavazioni dì fos.ii , delle livelhizioiii, 
dei miscugli con terra sabbiosa o calcarea. In molti luoghi si 
chiamano queste, terre , perchè l’acqua eh’ es.se con- 

servano più a lungo ili primavera , ritarda la vegetazione delle 
piante , che vi si seminano , e forse anche perchè il calore 
non vi penetra tanto facilmente come in quelle che sono leggiere. 

Arature profonde e- ripetute sembrerebbe pure , che do- 
vessero, col dividere la terra, distruggere simili inconvenienti^ 
ma i loro elTettì non sono che istantanei , ed ima pioggia 
sola basta alle volle per restitnire una terra tale alla teiiacitk 
sua propria. .Queste arature in oltre possono ben di rado , 
anche eff'ltuate con la massima precauzione , supplire com- 
piutamente ai loro oggetto , come lo prova 1 ’ esperienza di 
tutti i tempi e di tutti ì luoghi. 

Il solo mezzo certo di migliorare terre di cotal sorta 
consiste , come ho giù fatto osservare , nel mescolare eoa 
esse , in proporzioni varie secondo la varielù della loro na- 
tura , sabbie, crete, marne calcaree, gessi, ed altre sorat- 
glìevoli materie capaci di dividerle . Lo stesso letame , che 
«’ incorpora con esse , dev’ essere un aeconcimnento piutto- 
sto che un ingrasso , essendo cioè preferibile 1 ’ asciutto e 
poco consumato, quello , per esemplo , di cavallo a qualun- ^ 
que altro; e questo viene considerato come più eolio,, perchè 
vi agisce p'ù efficacemente. Ma quali sono quelle terre ar- 
gillose , il di cui v.^Iore sia' riguaidevole abbastanza per per- 
mettere d' incontrare U speta necessaria al compiuto loro mU 
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^ioramenlo? Poche lenza dubbio. Quasi lulfe }-.e:ò tono «sie 
lortuuata niente già miste di sabbia , di terra calcarea , di 
terra vegetale co. ; sono insoinma vere manie , le ijuali non 
hanno die ad On grado inferiore gl’ inconveniènti, delle argille 
pure. Di queste non se ne vedono , che nei sili dis.sodaii da 
poco tempo dalla inano degli uominii o sui pendio dille mou- 
lugne , il di cui strato superiore è stato levato dalle acque 
piovane. 

La saggia natura , accordando all’ argilla quasi pura la 
facoltà ..di nutrire certe specie di piante , additò cosi all’ uo- 
mo il ine/.zo di renderle più fertili , coll’ introdurvi la terra 
vegetale risultante dalla decomposizione di quelle , onde farla 
diventar propria a nutrirne delle altre. Per conseguire dun- 
que un tale intento , bisogna più protitainrule aumentare la 
quantità di questa terra vegetale ,, col seminare delle piatile 
nell intenzione di ararle poi sotto , prima die arrivino a ma- 
turare ì loro semi , ed a questo oggetto converrà preferire le 
piante a steli e foglie secche, a motivo del principio emesso 
più sopra sulla necessità di sollevare la lena per un tempo 
il piu lungo possibile, e di favorire con ciò l’ hishuiazioiie 
delle radici dei cereali , e delle altre piante, che visi devono 
tucccssivauieuie seminare , a fine d’ottenere un discreto profitto. 

Che se anche non ispaventasse la, spesa dell’ esportazione 
del carreggiato, e della dispersione delle sabbie , crete , manie 
ec. , sulle terre argillose , non si potrebbe nemmeno miglio- 
rarle sempre con questi mezzi, perclic queste tali mnierie 
non si trovano in ogni luogo , e meno anzi die altrove nei 
cantoni argillosi , ad eccezione della marna. Bisegiia dunque 
cercare altri mezzi. Se ne sono fortunatiunentc trovali iiell ar- 
gilia medesima , col larla soggiacere ad un grado di coltura 
sullicienle , perdi’ essa non venga ])iù aiiimollita dall’ acqua, 
col Irastormarla in vero cemento , divisibile quanto la sabbia, 
e «li essa ancora più propria a ritenere p. r lunga tempo le 
acque piovane nelle sue cavità. 

Perciò la superficie delle terre argillose resta in molti 
luoglii sgombrata j calcinala vi viene cioè 1’ argilla col mezzu 
delle piante , che ne coprono la superficie . ( Vedi la voce 
Sgombrare. ) Quest’ operazione in tal caso sarebbe ebcellente, 
se non vi distrugge.sse la porzione di terriccio di già fìssala 
su quella superficie , in conseguenza della dccomposizioi.e 
delle piante da essa prodotte , porzione che concorre tanto 
validuiiieiite al susseguente niiglioiainenlo del leèreno. Io pie- 
ferisco dunque di calcinare 1’ argilla , che si trova .sotto del 
primo strato , col mezzo di fascine odi torbe recate dai luo- 
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giù vicini, ed a tale effetto fare alcune scavazioni di distanza 
in distanza rigettando sull’ orlo la terra del primo strato , 

• colmare poi queste scavazio^ii con tutti quei mezzi , die 
può suggerire la località. (B.) 

Ecco la spiegazione del metodo additato da un agricol- 
tore francese per calcinare, o piuttosto per -cuocere ccoiio- 
mioamente 1’ argilla. 

Fissate un pezzo di terreno , lungo quarantadue piedi 

• largo ventidue ; tirate sul terreno , da voi controsegnato 
a spago , nove piccoli canali nella rispettiva distanza di quat- 
tro piedi , che siano lunghi sedici piedi ; sia livellata la su- 

f ierfìcie intermedia ed i canali siano larghi sei pollici, e pro- 
ondi altrettanto, per cui resteranno fra loro distanti quattro 
piedi ,e unita ed appianata resterà la superficie , che li divide, 
A traverso questi piccoli canali formatene quattro altri 
nella rispettiva distanza di quattro piedi , scavandoli in lar- 
ghezza e profondità eguale ai primi. Riponete 1’ erba e la 
terra da voi tagliala nello scavare queste fosse in mezzo dei 
quadrati «ircosoritii da queste fosse medesime, le quali ver- 
ranno indi forniate con tegole grosse, o con mattoni. 

Converrà lasciare aperte tali fosse nei sili , ov’ esse si 
attraversano , poiché queste parti servir devono come Ullret- 
tanti cammini coprendole poi da per lutto altrove con la 
maggiore esattezza possibile. 

Assicurate nel loro posto le tegole ed i mattoni con della 
terra', e poi alzate una specie di muraglia con zolle secche 
fra ogni coppia di fosse : questa muraglia deve avere l’altez- 
za di tre piedi , e la sola grossezza , che conviene per tenere 
le zolle unite. 

Ciò fatto , costruite dei muri alle estremità coll’ argilla 
umida , ed a ciascuno dei canaletti lasciale aperto un bucò 
per .accendervi il fuoco. Queki muri non devono essere p ih 
alti degli altri ; avranno però la grossezza d’ un piede. So- 
pra ogni buco , al sito dove i canaletti s’ incrocicchiano , al- 
zate un cammino di mattoni , elevato sei piedi , ed assicurate 
questo cauimino al di fuori con argilla umida. 

Mettete poscia sui canaletti della paglia con alcune fa- 
jcine disopra, e 'disponete tanta di questa materia, quanta sark 
necessaria per riempire gli spazii che restano fra i muri , e 
fino «I livello dei muri stessi; fabbricate indi da’ due lati dei 
muri d' argilla , del modo stesso come fabbricati furono quelli, 
ohe sono all’ estremità ; ed al di sopra d’ogrii canale lasciate a- 
perto un buco di nove pollici , della stessa manietra come iicU 
U costruzione precedente, 
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Coprite il tutto con alcune buone Giscine , e riempile i . 
loro intervalli con la felce , o altre materie simili , per dare 
all’ intiero una certa solidità , ed una superficie eguale fate 
quindi ascendere i quattro muri delle' estremilh e dei Iati a' 
queir altezza , alla quale le fascine avranno alzato .tutta la- 
fabbricazione- ed allora il tutto sarà in istafo di ricevere l’argilla. 

L' argilla verrà scavata e ridotta possibilmente in pezzi 
della larghezza e lunghezza d’ un ferro di. vanga , e sarà ri- 
jrosta egualmente sul dolmo delle fascine. Questo strato d’ar-». 
gilla deve avere la grossezza di due piedi , ed essere disposto 
in un modo tanto bene unito , che il fuoco possa restare per- 
fettamente rinchiuso sotto ; imperciocché se trovasse in qual- 
che sitq il modo di procurarsi un passaggio , si estinguerebbe 
ben presto da se medesimo j senza av«re effettualo pienamente 
sull' argilla la contemplata operazione. 

Cimentate una piccola quantità d'argilla con la terra e 
con r acqua , e quando questo miscuglio sarà molle abbastanza 
per poter essere comodamente manipolato con una cazzuola, 
intonacate ben bene con esso la parte e.streriore delle mura- 
glie fino all’altezza di tre piedi. Conquesto mezzo anche l’ar- 
gilla componente questi muri acquisterà la sua porzione di 
calore , e diventerà un ingrasso buono quanto 1’ altra. 

, Quando tutt.à la fabbrica è cos'i preparata , portate una 
buona quantità d’ argilla , e circondate con e.ssa tutto 1’ edit 
fizio : a tal uopo vi vorranno forse più ma non meno di ven- 
ti cariche , e conyerrà applicarla da per tutto , ove il fuoco 
■volesse passare : con tal mezzo quest’ argilla si calcinerà be- 
ne eguafinenle dell’ altra tutta, e nel tempo stesso servirà 
al suo oggetto , di conservare cioè il tutto in buon ordine. 
Fate un’ apertura di tre piedi di lirtighezzu , partendo dall' e- 
stremità di ciascuna delie fosse , che s^a larga e profonda co- 
m’ esse , e questa non ha bisogno di essere coperta. 

Preparato il tutto in tal guisa , vi ^i accende il fuoco sul 
far del g.*orno , per poter disporre di tutta la giornata in van- 
taggio di tale- operazione , ' che verrà praticata del modo se- 
guente. Osservate da qual lato soffia il vento , e preparatevi 
ad accendere il fuoco da quel lato. Turerete tutte le altre 
aperture dej muri , ed e quelle , che sono dal lato del ven- 
to , darete il fuoco con quella paglia , che sta sopra i cana- 
letti ; questa paglia accesa porterà la fiamma da per tulio , 
e le. fascine con tutto il resto si vedranno ben presto in pie- 
na oombu.stiohe. Siccome 1' argilla tura tutti i siti, per cui 
la fiamma avrebbe potuto uscire naturalmente , così continue- 
rà essa a cuocersi lentamente , conforme all’ oggetto proposto.^ 
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Da per tutto ove ai otieiverà qualche fessura. aJ di so- 
pra , ti getterà subito una (luaiUilìt d’ argilla fresca ^ prepa- 
rala a tal uopo, fìuchè la fessura sia «ompiutaukeule turala, 
ed alleile questa porzione d' argilla resterà ealcinata conte 1’ altra. 

Quando il fooco sara béue acceso, si tureranno tutti i 
buchi , che sono nei muri al di sopra dei canaletti ; uu uo- 
mo sar^ continuameute occupato nel far la ronda , onde os- 
servare pur se vi fossero delle fessure, che mandass^o fumo , 
e qiiesfe bisogna , appena scoperte , turarle; il calore fnrk 
COSI il suo dovere, e l’argilla, che copre tutto il fabbricato, 
si calcinerà in tutte le sue parti gradatamente , e regolar- 
meu le. ' 

Di mano in mano che il fuoco continuerà ad ardere , si 
distruggeranno i materiali , ed il letto d' argilla , che copre 
la sommità , andrà abbassandosi irregolariiieule in diversi si- 
ti : ciò cagionerà delle fessure sempre più grandi, e <|uesle 
dovranno essere ricoperte con nuova argilla , e nel modo stes- 
so come prima , con la precauzione che questa sovrapposta ar- 
gilla sia meno grossa in proporzione die il fuoco diverrà piìs 
debole. v 

Tra dicci o dodici ore di tempo si sarà il lutto abbassato, 
a segno. di non essere die tre piedi circa ul di sopra della 
terra j.ed allora 1' .srgilla che si trova sopra i muri trasver- 
sali verrà gettala nel fuoco , e quella che si scorgerà meno 
culcioala , verrà gettata verso il silo , ove il fuoco mostra 
ancora maggiore attività. 

Se mai acc.idesse , che qualche parte di questa costru- 
zione bruciasse male, coiivorrà praticare un'apertura in quel 
sito , é turare il canale che vi sta di rimpelto : questo è uu 
toiezzu pronto e facile per i<lahilirvi una corrente d’ aria , e 
condurvi la fiamma , sempieciiè turato veuga il canale di 
rinipello. 

Durante tutto il tempo in cui 1' argilla continua ad ar- 
•dere , si tenga sempre protila dell' argilla fresca, per appli- ^ 
Olirla ove lo dom.mda il bisogno. A misura che si va cousu- 
inando il legname , si conserveranno sempre i cammini sei 
pollici almeno al di sopra dei livello delta superiicie : con 
questo mezzo , e con una vigilanza continua couservandosi 
sempre in buono stalo i muri e tutta la massa , 1' operazione 
non incontrerà dillìcollà veruna. Che se poi verrà per un mo- 
mento solo lasciato il fuoco esposto all’ aria , la lìamma ne 
uscirà iiumediatainente, e la corrente d’ aria, trasporterà seco 
il calore. (Quando il fuoco è di già estinto , e 1' argilla ben 
xalTi-eddata , il tumulo sarà spez/aio , e tuttala massa disolei- 
la sulla terra che si vuole acconciare. 
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Questa materia cos\ preparata direnta un ingrasso eccel- 
lente , non solo per- i campi argillosi , ma per le terre colti- 
vate a granaglie eziairlio, per le praterie, ec. 

Se il metodo ora indicato fosse troppo dispendioso , for- 
mare si possono di disianza in distanza , di venti a venti pie- 
di , per escmfiio , alcuni piccoli monlicelli di materie com- 
bustibili , coprirli con argilla scavala a fosse , e per tal mo<Io 
costruire una specie di forni ( i-edi il vocabolo Sgombbamei»- 
TO ). Questi piccoli forni domandano le attenzioni medesime, 
come r operazione da noi sopraddescrìtta , dovendosi qioè im- 
pedire sempre , che la (lamina passi per le fessure. ( R. ) 

In Inghilterra , ove si suole egualmente calcinare 1' ar- 
gilla , per auconciare le terre argillose , viene adoper.Tto un 
forno diverso da questo. Esso è foriiiato da muri ai zolle di 
terra , lunghi dodici piedi , larghi uno , ed alti due o tre , 
distanti reciprocamente tre piedi , nell’ intervallo dei quali 
viene praticato un condotto d’ aria , sei pollici più prefondo. 
Lo spazio intermedio di questi muri li riempie di torba o di 
cespugli , che ricoperti vengono u argilla secca ad un’ altezza 
proporzionata alla quantità del coinhiislihile, a cui vien dato il 
fuoco dal lato del vento. Il re.siduo della calcinazione può esser 
adoperato appena uscito dal forno. Si spaccano i pezzi più gros- 
si, se r argilla adoperata è pyri.-sima , e se il fuoco è stato vio- 
lento abbastanza per operare un principio di vetrificazione ; 
ma siccome ciò accade di rado , questi pezzi si sciolgono da 
loro stessi all'aria, quando sono bagnali. 

Qualunque altro fonia, e specialmente i Forni di cal- 
ce ( vedi questa voce ) , potrebbero supplire egualmente a ta- 
le oggetto. 

Youug osserva , che 1’ accrescimento dell’ argilla cotta 
( quella , di cui egli parla , è uua vera marna argillosa) con- 
viene ai terreni d’ ogni specie, eccettuali quelli composti di 
sabbia e di gliiaja j che dura per lungo tempo ; che dispone 
inirabiimrnte il terreno per qualunque qualità di prodotti , 
ijiei i'iimrnte per i foraggi; che costa meno drl letama e di 
ogni altro ingrasso. La quantità , qhe vi si deve spargere , 
dipende dalia natura del suolo , uè si può fì.ssare a tale pro- 
posito una regola generale. É affallo iiidiiferente poi il niet- 
leriie a piccole quantità per volta , come dodici carrette, a 
due cavalli per ogni campo , ovvero una gran quantità ad 
un tratto , come cinquanta simili carrette , con la sola diffe- 
renza , che nel primo caso bisogna ripetere I’ operazione più 
spesso. 

La calce ed il gesso sono due acconcianienli eccellenti pc^ 
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le icrre argillose , ipecialmenie se queste sono riilotte' si pra- 
ti naturafi o artiliziali ^ siccomè però la quantità , che ad 
esse vien data , non è mai,considerabilé , cosi la loro azione 
non può essere di lunga durata, per cui darne'’ nuovamente 
conviene ogni terzo e quarto anno per lo meno ; quindi è , 
che la marna calcarea vi dev’ essere preferita , quando si ha 
la facilità di procurarsela. 

In Inghilterra furono fatti dei' saggi, i quali provano , 
che r argilla naturale può diventare acconciamento per le ter- 
re argillose: ma siccome Youhg nel riportare questi saggi non 
ci ha dato 1’ analisi delle 'argille , che vi furono adoperale 
e siccome se ne trovano poche , come io 1’ ho di già osser- 
vato varie volte , che siano realmente pure , cosà facilmen- 
te si può supporre, ch’esse contenessero o della terra calca- 
rea , o della sabbia , giacche la teorica non ci permette di 
credere ai lorcf risultati... 

Nelle terre assai leggiere si può adoperare 1’ argilla per 
acconciamento cori maggior vantaggio della marna stessa an- 
che la piu argillosa , come viene indicato dalla stessa teorica; 
ma siccome essa non si scioglie facilmente all' aria , parlan- 
do economicamente , si rende meno vantaggiosa sotto quest» 
rappoi^to. Se ne fa molto uso nondimeno’ in molti luoghi ^ d» 
dove la marna è troppo distante, o dove la sua estrazione h 
troppo dispendiosa ; che se i suoi effetti sono più lenti a far- 
si sentire , durano essi tanto più lungo tempo. 

Le argille , che contengono magnesia , eppur se ne tro- 
vano di questa specie nelle montagne primitive , sono com- 
piutamente infeconde , e comunicano la loro infecondità a tut- 
te le terre , con cui vengono mescolate. Vedi le voci Magne- 
sia e Calce. La òausa di questo fatto è per anco sconosciu- 
ta. ( B. ) I 

ARGINE , ossia Diga. Elevazione di terra , ordinaria- 
mente più lunga che larga , e d’ un’ altezza più o meno con- 
siderabile ,' destinata a trattenere le acque , o a deviarle da 
un luogo , o\-c non si vuole , che penetrino. 

tJn argine eretto per racchiudere uno stagno , si chiama 
CALZATURA : un argine inteso ad impedire 1’ estensione' del ri- 
bocco d’una riviera, si chiama scaglierà } 1' argine jiiù consi- 
derabile poi è quello , che si oostmisce per sostenere 1’ impe- 
to delle acque del mare , e questo viene detto Duna, f'etìi 
tutte queste voci. 

Un coltivatore, i di cui campi vengono momentaneamen- 
te coperti dalle acque provenienti o dalle piogge , o dal ri- 
mbocco d' un fiume-, può migliorare talora considerabilmeute la 
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sua proprietà , coslr-uendo uno o piu argini. Vcflì gli arti- 
coli Acqua , Pioggia , Inosdazioiie , Riviera , Torrente. 

Gli esempj , che dati vengono all’ articolo Stagno , per 
la costruzione delle calzature , mi dispensa dal darne per quel- 
la degli argini , essendo tanto quelle che questi in ibndo la 
cosa stessa. 

ARIA. Fluido che circonda la terra , gravita, sulla sua 
superficie , e senza il quale vivere non possono nè gli anima- 
li , nè i vegetabili. La sua massa è quella , che costituisce 
ciò , che si chiama atmosfera. Considerato veniva esso ami-' 
cainente come semplice ,.comc uno cioè degli elementi dei cor- 
pi raà la chimica moderna lo ha dlraosluato com[iosto d’ azo- . 

To , d’ ossigeno , variando in estesissime proporzioni e d’ un 
poco d’ ACIDO carbonico.' Le proporzioni, più generalmente 
adottate sono , da 70 in 73 parti d’ azoto , da, ao in a8 d’ os- • J 

sigeno : l’ acido carbonico pare vi si formi , e vi si decom- 
ponga continuamente , ed è probabile che succeda lo stesso 
anche con 1 ’ idrogeno. Vedi tutti questi vocaboli. 

Di queste tre parti la seconda serve a mautenere la re- 
spirazioue degli animali, e la terza la vegetazione delle piante. 

L’ osservazione prova , die l’aria atmosferica perviene 
ad mi elevazione molto superiore a quella delle più alte mon- 
tagne del globo, e che in proporzione del suo alzarsi dimi- 
nuisce la sua densità. Nulla di certo noi tuttavia.non abbia- 
mo aocora nè sulla reale sua altezza, uè sui progresso di di- 
miuuizione della sua densità. L’ aria viene dilatata dal calo- 
re , e condensata dal freddo , e nondimeno essa è ben cat- 
tiva guida del calore. , 

E cosa riconosciuta , che 1 ’ aria è grave , e che la sua 
gravità è egual.e a quella d’ una colonna d’ acqua, della' stes- 
sa base , e di treutadue piedi d’ altezza , o d’ una colonnari 
mercurio , parimente della stessa base , e di ventisette polli- 
ci e mezzo d’. altezza. La sua densità media è, ottocento volte • 

minore di quella dell' acqua ; perciò obbedisce al più leggie- 
ro impulso, perciò il suo equilibrio è continuamente turbato, 
continuamente ristabdito da diverse cause., donde praveugono 
i venti e le sorprendenti loro variazioni. La sua elasticità 
nello stalo suo naturale è provata dal volo degli uccelli, dm 
moni , e nel suo stato 'di compressione dall’ effetto dello schk^ 
po a vento. Per se stessa 1 ’ aria qqn ha odore , ma fàcilmen- 
te assùme le emanazioni di tutti i corpi suscettivi" d' essere 
da essa disciolli , e le trasporla altrove. Una delle sue prò. 
prielà , la più osservabile e più importante per i coltivatori , 
ft quella di dissolvere T acqua a un certo grado cl;i teiopera* 
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tura , e di abbaudonarla quando qnestà temperatnra si abas- 
sar ; di ciò provengono 1’ evaporazioni , le nebbie , le nubi, 
le pioggie , ed altri fenomeni di simil natura. 

La gravitazione dell' atmosfera' ha pur grande influenza 
sugli animali e sui vegetabili : essa è quella , che serve di 
contrappeso alF azione dei polmoni, che precipita verso la su- 
perfìcie della terra 1’ acido carbonico , tanto necessario alla 
vita delle piante. . 

• La 'parte inferiore dell’ atmosfera , oltre ai tre gaz so- 
pra indicali ed all'acqua, è caricata anche sovente di sostan- 
ze non combmatc , di vapori minerali , animali e vegetali. 

Questi vapori vengono chiam.ati miasmi, se si suppon- 
gono nocivi agli animali che gli respirano , od ai vegetabili 
che li assorbiscono ; vengono delti odori , se attaccano le mem- 
brane del naso , ec. 

La respirazione e la combustione decompongono 1’ aria 
atmosferica. Lo stesso succede con l’acidificazione, con 1’ os- 
sigenazione dei metalli , ec., fors’ anche con la vegetazione; 
benché sopra questa noi non abbiamo ancora dati abbastanza 
certi. 

L’arra, secondo Humboldt, si dissolve nell’ acqua , en- 
tra nelle più piccole c.avitìi della terra , e vi si decompone. 

Il bwomelro è quello , che con la maggior certezza in- 
dica la gravil'a dell’ aria ; e siccome questa graviti dipende 
ordinariamente dalla quanlilù d’acqua ond è caricata l’aria, 
o' dalla forza del vento che la comprime nella tale o tal' altra 
località , questo stromento annunzia per lo più la pioggia o 
il vento , quando il mercurio discende nel tubo componente 
il barometro. 

' Volendo poi calcolare esattamente il grado di calore o 
di freddo dell’ aria , si ricorrerai termometro. 

Coir igrometro s’ imjrara a conoscere per appross'mazlo- 
ne la quantità d’acqua, che disciolla si trova nell’ atmosfera. 

L’eudiometro dualmente si adopra per rilevare il grado 
della purezza dell’ aria che respiriamo , tanto in campagua ra- 
sa , quanto in una camera , in una stalla , ec. ' 

Questi quattro stromenli , dei quali i due primi special- 
mente' possono essere molto utili all’ agricoltore , benché ia 
istrelto senso se ne possa anche dispensare , verranno descrit- 
ti agli articoli, che portano il loro nome. 

Gli antichi coltivavano Topinione , che l’aria diventas- 
se parte costituente dei corpi , e che i corpi nel decompor- 
si restituissero la loro aria all’ iitmosfera. Pitagora , Epicuro 
ed Anassagora riguardavano questo come un fatto incoutia- 
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stnbilc. Qual è quell’ apialore delle lettere , che non conosca 
que' bei versi nel quinto libro De rerum natura di Lucrezio ? 

jlera rune i^itur dicam , qiù corpnre tota 

hummcrabUiler prifus mutatur in horas. ~ ‘ 

Tutti i gaz erano riguardati anticamente come se fossero a- 
ria ; si diceva quindi essere 1’ aria quella , cb’ esce dal legno in 
htato di combustione, dall'uva in islato di fermentazione, 
dalla pietra calcaria in istato di calcinazione , ec. L’ aria dun- 
que, sotto il punto di vista chimico, prendeva un giorno una par- 
te molto più estesa , che non prende in oggi ; ed agli artico- 
li Azoto, Cabbomo , Ossigeno, InnoGino , Ammomaco , 
si trover'a 1’ esposizione di tutte quelle cognizioni che treni’ an- 
ni fa si possedevano sopra tale argomento. Ivi 'ho cercato di 
sulMcientemente connettere 1’ antica dottrina sull’ aria con quel- 
la sui gaz , affinchè i lettori non abbiano ad imbrogliarsi con 
le applicazioni che si trovano nei libri anteriori a quell’epoca. 

Quando 1’ atmosfera è pura , apparisce azzurra. Si dice, 
essere questo 1’ effetto prodotto dalla decomposizione dei rag- 
gi luminosi nel gaz idrogeno , il quale a motivò della sua 
gran leggerezza ascende agli strati superiori dell’ arià -, la pre- 
senza però di questoigaz non è per anco piovala. Viene es^ 
so bensì osservato staccarsi perpetuamente dagli animali , dai 
niinerali e dai vegetali in decomposizione, ma non se ne tro- 
varono giammai delle tracce , nel fare 1’ analisi dell’ aria, por- 
tandosi anche a qualunque si sia altezza ; è dunque probabile ^ 
che questo gaz si trasformi ia acqua. Vedi il vocabolo Luce. 

Col mezzo d’ una macchina , detta tromba pneumatici , 
r arte sa estrarre quasi la totalità dell’ aria rinchiusa in uda 
palla o altro vaso , ciò che ha permesso di fare delle espe- 
rienze stranissime nel vuoto ; esperienze però , che in un mo- 
do assai remoto soltanto interessar possono 1’ agricoltore , e 
■ che io mi asterrò di qui riportare j>er non allungare questo 
articolo soverchiamente. Basterà, il sapere , che gli animali 
collocati nel vuoto periscono sul momento , e le piante ia 
pochi giorni. 

Col mezzo all' opposto d’ una tromba follante sa l’arte 
accumulare eziandio una gran quantità d’ aria in un vaso di 
metallo ; da ciò procede lo schioppo pneumatico , col quale si , 
può tirare quasi senza strepito e successivameute un numero 
di colpi proporzionato :dla quantità d’ aria compressa , con u- 
na forza tale, che porta i pi imi di questi colpi quasi alla di- 
(taiiza stessa d' uno schioppo ordinario. ‘ i 
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Il giuoco delle trombe aspiranti, dei sifoni , àdopérdil 
spesso per estrarre il vino , è dovuto alla gravità dell’ aria. 

La gravila dell’ aria è pur (jiiella , che favolisce il suc- 
chiamento del hanibiiio o del vitello poppante. Se questa gra-' 
vita cessasse,! vasi degli animali e dei vegetabili si slii;érebl, e-* 
ro , si spezzerebbero , e causerebbero la loro morte , effetto 
osservabile sotto la macchina pneumatica. Il principio di 

? uesl’ effetto è quello , che produce 1’ enfiagione delle vene, 
a febbre momenlaiK’a , e lo stento che si risente nell’ ascen-' 
dere alla cima delle più alte rnontagrre. 

Sensìbilissima si rende l’ azione della gravita dell' aria 
sulla salute degli aiiimali , e senza dubbio anche sopra quel- 
la dei vegetabili ; il suo eccesso produce soppressioni di tra* 
s|)iraziojii ,• reumatismi , ec. Si è calcolato, che il corpo 
d’ un uomo di mezza taglia sopporta una colonna d' aria del 
peso di libbre 3 1 ,36o peso piu die sufficieiile per oppri- 
merlo , se r azione dei polmoni ed altre cause non ne coutro- 
bilauciassero gli effetti. 

Si dice comunemente , e l’esperienza c’ insegna a creder- 
lo , che r aria delle montagne « più pura di quella delle pia- 
nure , quella delle pianure libere più di quella delle paludi 
o delle città popolose •, 1’ analisi però dell’ aria di queste 
diverse località non somministrò differenze abbastanza sensibi- 
li , per indicare la causa delle malattie , che la conseguenza 
sono della dimora nei paesi paludosi : vi ha qualche cosa , 
che noi non conosciamo , che verrà scoperta probabilmente un 
giorno , di cui 1’ azione concorre col gas idrogeno su.lfumto a 
rendere malsana la prossimità delle acque stagnanti. Devo dire ^ 
qui di passaggio ,. clic iu paludi non disseccabili il migliore 
mezzo dì dimiimire J' iiisaliihiità consista in piantagioni d’al- 
bori e d’ arbusti , e che fra questi ultimi le miriiJie comune 
e cerifera possiedono ad allo gradò la facoltà di purificare 
r aria • alla mirica comune io do questa facoltà soltanto per 
analogia ; ma essa ricouosciiita viene in America nella mirica 
cerifera , ed auz.i alla Carolina nel formare una risaia si lia 
la precauz,ione di piantarne dei mazzi o delle palizzate di di- 
stanza in distanza ; quanto non sarebbe desiderabile, che adot- 
tata venisse anche fra noi questa benefica pratù-.a ! 

L'elasticità deH’ aria , o per dir meglio 1’ alternativa del- 
la sua dilatazione e del suo condensamento , deve avere u- 
na grandissima ingerenza nell’ atto della vita degli animali e 
dei vegetabili ; ma su questo oggetto noi iiou abbiamo die 
'dati assai incerti : io vado quiucli forraaudo voti, affinchè 
qualche amico delle scienze faccia delle esperienze , 


Digitized by Google 


ARI 145 

paci eli provare quoti effetti diretti ed indipendenti da ogni ul< 
tra circostanza. 

I veuli , le piogge , e tutte le altre meteore assai in- 
fluenti sull' agricoltura , dipendono tanto dalle variazioni del 
calure , ilei freddo , dalla formazione e decomposizione del> 
r acqua nelle nubi , sia in forza dell’ eleltricii'a , sia per qua- 
lunque altra causa, quanto dalle maree aeree. Il talento del col- 
tivatore consiste perciò nell’ approfittare di quelle , die pos- 
sono essergli favorevoli , ed indebolire 1’ effetto delle altre , 
che gli sono nocive ; sopra queste , per vero dire. , egli non 
può esercitare la lorp della sua industria , che in ispazii assai 
circoscritti , come ne’ serbatoi , nelle aranciere , stufe , vetriate, 
campane , o ripari d’ ogni ultra specie. Lo studio poi delle 
cause di tali variazioni è molto difficile , e non può essere colti- 
vato con successo , se non da coloro , che vi si dedicano in- 
tieramente , cioè da fisici: 

Ingeu-House ha riconosciuto , con esperimenti positivi , 
che il terriccio , in forza del carbonio in esso compreso , de- 
componeva r aria atmosferica , da cui risultava I' acido car- 
bonico . la salubrit'a di questo stesso terriccio è la conseguenza 
d’ nu tale effetto . Dietro queste due considerazioni facile 
sarti il convincersi sull’ utilità tanto di rivoltare le terre , 
quanto di lasciarle in maggese \ imperciocché col rivoltare la 
terra si riconducono alla sua superfìcie (jm-lle molecole , che 
non vi eraoo , e si moltiplicano gli inierstizii , fra i quali 
può circolare l’aria, e con ciò si viene a favorire la sua de- 
composizione ; col maggese poi , lasciando il tempo all' acido 
carbonico ed al terriccio solido d’ accumularsi , si perviene 
ad aumentarne la mussa. 

Gii iigricoltori desidererebbero in generale un’ aria sem- 
pre leiiqierala, giacché di fatto quest3 stato, dell'atmosfera è mol- 
to favorevole alla vegetazione^ ma ciò non ista nell’ordine della 
natura. 11 mondo 11011 esiste per essi soli , heiiclic essi seiu- 
bruiio esserne i padroni: lutto si confonderebbe iu uu caos, 
se esauditi venissero i voti parziali di ciascheduno , Di fallo 
le burrasche , i venti impetuosi , le piogge dirotte i freddi 
rigidi , i calori eccessivi , ec. , che sono tanto Icinuii , e re- 
alinciile cagionano spesso perdile considerabilissim : , iiecessa- 
rii si rendono all’equilibrio generale , ed ai successi per con- 
seguenza dei lavori campestri 5 ma lo sviluppo di tutte le 
idee richiamate da tale argomento domanderebbe forse uu vo- 
lume. 

Quantunque però un’ aria poco agitata sia la piìi favo- 
revole allo sviluppo della vegi^lazioue nella iiiassiiiia parte 
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delle circojlanie , un’ aria non rinnovala si rende ad essa non- 
dimeno cslrcinamenlc liincsla. Una pianta ritenuta in un lo- 
cale esaUarnonle cliiubo , non larda molto a perdere le sue 
foglie ed a jierire. Questo fatto si spiega facilmente adesso , 
da che si su , che i vegetabili assorbiscono 1’ acido carbonico 
dell’ atmosfera , e le rendono 1’ ossigeno 5 oppure vi sono 
dei giardinieri , i quali credono di non tenere mai abbastanza 
esattamente chiuse le loto veiriate o serbatoi , mai abbastanza 
•assicurate nella terra le loro campane , motivo per cui essi 
perdono mollissime piante. Converrà dunque rinnovare bene 
spesso r aria nei locali chiusi , riserbati alla vegetazione. 

Converrà paricneule rinnovarla in lutti i luoghi chiusi , 
abitali da uomini o da animali ; poiché 1’ ossigeno di questa 
tal’ aria è consumalo dalla loro respirazione , e venendo a 
surrogarvisi l'acido carbonico , da ciò risulta, che il suo azoto 
diventa più abhoiulanle : in oltre le stésse emanazioni dei cor- 
pi , anche i più sani , e negli appartamenti , anche i più 
propri! , vi formano dei miasmi nocivi ; tanto piu dunque 
nelle sale degli ammalati , nelle scuderie , ec. Da ciò procede 
l’ indispensabile necessità per i collivaiori , i.“ di avere delle 
abitazioni discretamente vaste tanto per essi , quanto per i 
loro bestiami ; 2.° di ripulirle esattamente da tulle le sostanze 
suscettive di formare miasmi ; 3 .° di aprire le finestre il 
più spesso possibile , specialmente quando vi si trovano molti 
uomini o bestie , o ammalali ,0 molto fieno , o frutti di qua- 
lunque specie , ec. Se i coltivatori conoscessero quanti uo- 
mini ed animali periscono ogni anno in Francia per mancanza 
di rinnovazione d’ aria , diverrebbero più attenti su tale pro- 
posito, elle generalm'‘nie uol sono ; cercherebbero essi spe- 
cialmente di .tenere pili alte le loro stalle , e di sgombrarvi 
più spe.sso le loro iinnioudizie. Kon è certamente la mancanza 
d’ istruzioni scritte , che si opponga al miglioramento di tali 
pratiche , giucche in questi ultimi trenta anni con profusione 
propagale Inrono le Memorie su tale argomcmlo. f^edi gli 
articoli A.'Fisia e Disimfkzione. 

■ Anche il sig.-Parraenlier ci ha dato delle osservazioni 
eccellenti sui mezzi di conservare e di ristabilire la saiubrith 
deir aria neila dimora degli animali domestici, ed a queste 
io rimetto il lettore ; inserite esse sono nel volume Vili delle 
Memorie della Società d'agricoltura della Senna. 

li cosa provala , ohe un’ aria fredda non è nociva alla 
salute degli uomini e degli animali , se non quando supera 
ima discreta misura j ma che uu’ aria cal la è la causa prima 
di molte malattie. Questa cit^stauza concorre con la sopra 
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indicala per interessare i collivalori a ncn tenere K^Inrn stalle 
esattamente cliiuse , ed a levarvi tutte le materie aa^ireiiive * 
di produrre calore , come per -esempio il letame , c c)k t;i„_ ' 
to nell’estate, che nell’ inverno. V 

L’ azione di un’ aria fredda sulle piante non viene disl-inift^ 
da quella del Farmio stesso. Pedi questo vocabolo. ; 

Qnantiiii(|ue 1 ’ acqua , ([uando viene a{fitala , assorbisca 
facilmente il, calorico , jìercbè il calorico la dilata , essa è 
riconosciuta noiidinieiio per un cattivo conduttore del calore. 
Quindi è , che un uomo ba più caldo quando aumenta il nn- 
tneru delle sue camice , che q'iando aumenta la grossezza del 
suo abito di tela nelle stessa proporzione 5 quindi è , die un 
mezzo d’ impedire il raffreddarsi ai serbatoi , alle aranciere , 
alle vetriate consiste piuttosto nel fabbricare un doppio muro, 
che un muro grosso , nel colloc.ire vetri «loppii piuttosto die 
vetri grossi. È già molto tempo , che Ducarle ha provalo , 
potersi cuocere dei pomi , ed anclie della carne nel centro 
d'uria dozzina di recipienti di viro . sovrapposti gli uni agli 
altri , chiusi esalt imcute al ba-y i ed esposti al sole. Si può 
conservare del brodo caldo pei veuliqiiatlr’ ore , mettendolo 
in un vaso circondalo da tre altri vasi isolati , e distanti fr.r 
loro di alcune linee. (Quante altre considerazioni potrebbe an- 
cora offrirmi l’aria! Conviene però, ch’io ini fermi. Mag- 
giori svilujipi io riserbo alle varie occasioni , che si prcsen- 
lerauiio nel corso de) mio lavoro ; imperciocché 1 ’ arip entra 
in lutti i fèiiomini almosferiei , e nella maggior patte di quelli 
della vita animale e vegetali». Senza aria , per esempio , ui,a 
vi può essere nè Pioguia , nè Ve!VTO. f^edi questi articoli. l'B.) 

ARIDO. Si diiama arido uii terreno asciutto e stenle , 
ed anclie un paese In generale. L’ aridità proviene da tre cause; 
dalla mancanza assoluta di ftioggia ; dalla dllAcollà inconlrala 
dalla pioggia nel jienetrare per i meati della terra ; o dalla 
facilità , con cui essa trova. un rapido'scolo. Gli strati di ma- 
cigno , d’ argilla , o di créta producono bens'i 1 ' aridit'a , ed un 
ammasso troppo grande di sabbia là con un mezzo opposto 
risultare il meilesimo effetto. Se il suolo è arido in ragione 
del freddo o del calore eccessivo del clima , si tenterebbe in 
vano di coltivarlo ; se questa aridità procede da mio strato 
di macigno , la difficoltà di .coltivazione è la stessa , a meno 
che il macigno spezzato non venga dai coliivalori , e pian- ' 
fato quindi a vili ; come si usa sulle rive del Rodano da 
Vienna fino al di là di Valenza , in quasi liiUa quella esten- 
sione. Le spese di tale operazione sono eccessive , ma ven- 
gouo per lo più rimborsate ben presto dalla qual ìiìi dei vitti. 
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^ Si*nzA le vili quMlo irotlo del Rodano porgerebbe ai riaggia* 
tori l’idea d' un paese selvaggio ed ingralo , laddove nell’ at- 
tuale sua coltivazione irielte questa contrada 1’ osservatore nel 
dubbio, se debba ammirare maggiormente gli sforzi dell’in- 
dustria umana , o le risorse della natura. Tutti i macigni però 
' non meritano una spesa tale , che prodigalizzata -sarebbe a ' 
}dena perdita nei granili , nei macigni si strettamente conglu- 
tinati , che le loro parti non arriverebbero giammai a decom- 
porsi coir esposizione all’ aria. 

Se il terreno è reso arido dall’ argilla , prima di fare 
verun tentativo , converrà esaminare , se il prodotto potrà 
torrispond re alla spesa ; e questa dev’ essere seinprfe la pri- 
ma domanda , che ogni agricoltore farà a se medesimo. Vedi 
ciò che viene detto all’ articolo Argilla , relativamente al suo 

miglioramento. ^ 

Se poi il terreno è sabbioniccio , il suo miglioramento 
sarà meno diihcde , poiché si tratta di dargli soltanto della 
consistcuza , aggiungendovi delle terre forti ed argillose ; ma 
jier riu.scirvi ci vuole del li u-po. (R:) 

AHIliTE. Il maschio dilla Pecora- L'ariete castrato si 
chiama Montone. V edi questi due vocaboli. 
zVRILTE IIDUAULICO. Vtdi ’I'romba. 
ARISTOLOCIllA. drislo'ochìa. Genere di piante della 
aìnandriu essaudria, e della famiglia a-aroidi, di cui si conoscono 
na circa sessanta specie , fra le quali due sole si tiovano al 
caso d’essere qui menzionale , perchè 1’ una intere.ssa il col- 
tivatore come esistente nei campì , e 1’ altra come utilmente 
adorabile ad ornamento dei giardini paesisti. / 

L’ Aristolocuia CI.E 1 IA 1 ITE, Aristolochia clcmatUis, ha le 
radici grosse, quasi tuberose ; le foglie alterne a cuore, ed aenmi- 
uale ; i fióri rilevati, tern\inati a linguetta, e raccolti in piccoli 
mazzi ascellari. Essa è vivace , sorge a due o tre piedi d’ al- 
tezza, e cresée per tutta 1’ Europa nei terreni argillosi ed umidi, 
sulle rive dei fiumi , ec. Fiorisce alla metà della stale, e 
non è priva di garbo , a motivo della grandezza , della for- 
ma , e del bel colore dei suoi fogliami. Tutte le sue parti , 

« specialmente-le sue radici , hanno un odore forte , ed un 
sapore agro ed amaio. La deeoaiuiie delle sue foglie può es- 
sere adoperala utilmente per discacciare i bacherozzoli e le 
foVmiche^ dai serbatoi , e dalle veniate , come anche dalle 
piante più ricercate in piena terra. 

L’ esistenza di questa pianta in un campo o in una vi- 
gna , indica .sempre una terra forte, umida, diflQcilè a la- 
vorarsi , e d’ uua raccolta incerta , (auto nelle annate troppo 
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piovose , quanto' ncìtc annate troppo asciutte ; essa sola ba- 
tta per dirigere 1’ agricoltore nella natura degli articoli , che 
vi deve collocare , e l’ acquirente nel prezzo die ne deve of- 
frire. Terre di tale qualità hanno sejnpre moli» ioiido , e su- 
scettive sono sempre d’ essere migliorale , quando vi trovano 
in vicinanza o delle sabbie , o delle manie calcaree. 

Le Aristolochie rotonde e lunghe, //wto/ocA/n longa et 
Totunda^ sono più piccole della precedente , e non si trovai)» 
che nelle parli meridionali dell’ b'iiropa ; ìe loro virtù sono 
più attive che quelle della comune. Si dice , eh’ esse possano 
comunicare un sapore ingrato alle uve delle vili , fr.a le quali 
crescono , ma quest’ asserzione ha b sogno di cruiferma : tulle 
e tre sono diffìcilissime ad estirparsi , perchè basta lasciarne 
alcune radici, onde vederne ripullulare un' iniiiiil'a di steli. 

L’ Aristolochia pipa , ossia a foglie granki , Arisia- 
lochia iipho , L’ ber. , ha lo stelo legnoso e rampicante , !é 
foglie alterne cuoriformi , i fiori pendenti ricurvali in forma 
di pipa ed a tre divisioni eguali. Si trova essa nell’ America 
setlenlrionale , e si coltiva uci giardini a motivo della gran- 
dezza delle sue foglie , che hanno ordinariamente un mezzo 
piede di diametro , e sono d’ una ferma e d un colore asiai 
vago. Fiorisce a nielù di primavera , inrianzi che le fogli; 
abbiano acquistato l’ intiera loro grandezza , ^ed i suoi, fiori , 
rassomigliauii alle pipe turche , sorprendono chiunque li vede- 
per la prima volta. 

Questa pianta , che sorge all’ altezza degli alberi più grandi, 
dà pochi semi nel suo paese indigeno , com’ ebbi occasione 
d’ assicurarmene , e meno ancora nel clima di Parigi ; biso- 
gna quindi cercare di riprodurla nei nostri giardini da mar- 
gotti , da barbalelle e da polloni. Essa ama i terreni Sabbiosi, 
grassi ed umidi, e non teme il gelo Avendone in un tal 
terreno un piede solo , si potranno da esso formare ogni anno 
tanti altri piedi, quante volte due nodi porteiaiiiio gii steli 
suscettivi di essere sotterrati ; perchè quando sono piantati 
uno di questi nodi getta le radici , e V altro getta il nuov'» 
stelo. Per maggior sicurezza si può far un’ incisione innanzi ai) 
ogni nodo che si mette in terra , come si fa con i gaiolaui; 
i margotti possono venir levati quasi sempre nella seguente 
primavera. 

Le barbatelle poi si possono fare , con»e i margotti , « 

4 Nelle nostre pi-oviiicle meridionali visii danneggiata dal »ol« , «1 8 
perciò necessario coftiyarla in luoglii alwianto ombi-rafiUli. (Gca.) rA'oW 
deU'Edit. NripoULj ^ - »!> V ZI 
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in uuinnno , o mo al principio «li primavera con giorahi 
rami bene ngoslali. Si tagliano a (|iiallr' «celli , e si piantano 
alla profondila di tre jn una terra prirparala e fresca all’ e- 
sposizioiie di settentrione. Se 1’ estate è troppo asciutta , con- 
verrà di tempo in tempo annaffiarli. Le baibatelle ri|)rese 
po>sono venir levate iiidla snsse^uenl/* primavera ; sarà meglio 
uonditneno aspettare un anno di più , perchè formino inulte 
radici , ed allora dopo due altri anni di vivaio sono al caso 
d’ essere pianiate al posto. 

L' Ahistolochia pipa può essere collocata nei giardini 
paesisti o presso gli alberi grandi vicini ad un muro veiso 
scttenirione , o all’ ingre.sso delle grotte ec. ; alcuni dei suoi 
Steli serpeggiauù a terra sull’ orlo dei macchioni , producono 
ancln; un buon effetto , se disposti sono avvedulainente : le 

sue radici hanno un odore gratissimo. 

Ci sono anche delle altre ariilolochie , come I’ Aristo- 
LOCIIIA Al-'riSSI.MA , r ArISTOLOCIIIA SKMPIlKVhnDK , r Aristo- 
Locfil.t Glauca , che coltivate vengono nelle aranciere di (|iial- 
ciie dilellaiite; ma «[uoste non si trovano in coinmeicio. (in.) * 

ARlbTOLtJCUlK. Laiiiiglia di piante, dette allrinienli 
ASAnoini. (R.) (“ Ari. -ih l sufifilrmrnto. ) 

ARlSrOTELlA. Aristulrlia. Arboscello del Chili , ledi 
cui foglie sono opposte e sempre verdi , i liori bianchi , di- 
sposti in piccoli grappoli ascellari o terminali , ed i frutti 
rossi , acidi , della grossezza d’ uii pisello. 

L’ Aristoxklia -Vìaqui , o semplicemente il Maqui , ap- 
partiene alla dodecandria monoginia, si coltiva nei giardini di 
l’arigi, e vi fiorisce ogni anno. Si potrebbe in ogni caso an- 
che e.sporla in piena terra ; ma siccome può congelarsi negli 
inverni rigidi , sarà meglio tenerla in cassa per poterla ri- 
tirare nell'aranciera durante la cattiva stagione. A Lione e 
più oltre- non teme più ipii-sio pericolo , ed in Italia ne vidi 
d’ una grandezza cousiderabde. Essa non offre altro vantaggio , 

5 Lk tic specie cennate Ir ivansi ric’nr.slri giardini ; ma nlli c di <l«ie- 
stc coltivasi pori i’ ArisinliK'lùa triln/itUa , l.i (piale è ima lidia pianta di 
oi n.'imnitn. O iesta passa l' inverno nll’ aria lllu-i-a ne’ pai-si niaritlnni mi-ri- 
dionalt di ìSapnli e ili Sicilia : si eleva inolio loii i suoi liisli i-anipicanti ; 
non (Vi'de gianiinai le, Iiiglie che sono ili un v«Tdi--osruro t- dì kk-iIùv-ic gran- 
tl«'zZa ) i inni pii sono glandi <pi.isi rjuanli ima pipa ordinaria, nnacchiati 
a seacebicre c ti-niiinati d.i una lunga appi-iidii-e liiiiai-e , die li linde 
molto singolari. Da «jiialdie |pni|)o è stala pni-e introdotta ne’imstri giar- 
dini V ArùLfìloi /tilt serfWtlfU'ift ^ ossia tS’et'/irittitriii rirtj;i/iit!/tn ^ la ipiali mi 
paesi e.aldi vive all'ana ajM-rla , e forse non sai-cliln: liior di pro|iosit > di 
lenlai-ni- h' eoliivazion.i in grande ndji- jnoviuuc iiosire lucudioiiali ( Gens. ) 
( Nola ckll L'il.l. noffijlel. J, 
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cIiÉ la permanenza delle sue foglie e l'acidiia de? si?oi frutti, 
con i quali gli abilai?li del Chili fanno uiiu bibita rifrescativa, 
che si dice essere molto grata. 

Viene essa propagala dai semi , da ‘margoiti , da barba- 
telle : i primi sono facili ad abortire , benché bellissimi in 
apparenza , per cui poco vengono adoperali , tanto -liU die 
gli altri due mezzi somministrano ima (juarililb di getti mag- 
giore del bisogno. I margotti e le barbatelle si fanno alla fil- 
ile dell’ inverno , epoca della vegetazione di questo arbusto , 
e tanto quelli che queste pervengono ad acquistare bastanti 
radici in autunno ., per essere traspianiaii in allora , o nella 
susseguente primavera nelle terrine , che cpllocate vengono 
per alcuni giorni sul lelamierc e sotto vetriata , onde facili- 
tare la ripresa. 

11 Maqui potrebbe anche diventare un giorno oggetto di 
qualche importanza per le parti meridionali dell’ Luropa ; 
ma non è in questi paesi comune ancora abbastanza , pcrciié 
apprezzare se ne possano tutti i vantaggi. 

I semi di quest’ arboscello furono recali da Coinbey dal 
Perù. (Tu.) 

ARMENTO. Vietie dato generalmente questo iiorne fi- 
gli animali con quattro piedi , che 1’ uomo seppe assoggetta- 
re , per impiegarli ai lavori dell’ agricoltura, o vero al pro- 
prio alimento. . 

Armento si chiama dunque un aggregalo di Toni , di 
VAcCUE , di GIOVENCHE, di VITELLI, di ìluOI , di CAVALLI, di 

Cavalle, di Pollediu , di Asini, di Asine , di Cincin, di 
Muli , di Bardotti , di Mule , di Arieti , di I’ecore , 
di Agnelli, di Montoni, di Becchi, di Capre, di CAriiF.T- 
Ti , (li Verri, di Troie, di Porci castrati. Fedi (juesii 
vocaboli , ed i vocaboli Bestie cornute , e Bestie lanose. 

Dalla moltiplicazione dell’armento ri.siilla la più grande 
prosperil'a dell’ agricoltura. Questa verità c stata tante volte 
provala, ed emerge da tanti fatti indicati nel corso di (|ue- 
st’ opera , che superfluo diventa il volerla sussidiare con nuo- 
ve considerazioni. Ogni coltivatore diimpie, geloso del ben es- 
sere della sua famiglia, ailopri tutti gli .slV'r/.i possibli , per ren- 
dere le sue terre suscettive di alimentare il ni.aggior numero 
possibile >di bestiami : ciò che più o meno può sempre fare. 
Quando si esani.ina lo stato dell’ agricoltura nella più gran parte 
della Francia, facilmente si.riconosce rimmensa ricchezza, che 
risulterebbe da questa promiscuità rcl.iliva duna buona eollivca- 
zioiie sulla moltiplicazione dei bestiami , e della moltiplica- 
zioue dei bestiami sui prodotti della coUivaziouc. l’er poter 
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oUenere qneito Importantissimo effetto , bisogna rendere piu 
lerlili le pràterìe naturàli , .calcolando anche da per tutto 
la proporzione delle rnATERiE artifiziali con le altre coltiva-» 
zioni dello stesso podere , e secondo le circostanze del paese 
c del terreno seminare molli Cavoli , Rape , Rietolf. , Ca- 
rote, Pahico, Pomi di terra , Topinamboors, Fave di pa- 
EtiDE , Piselli Bigi , Veccib , Lupisi di Genova , Senapa , 
Cicoria eoe. Pretti tutti questi vocaboli. (Tes.) 

. ARNIAJO. Costruzione , al riparo della quale si collo- 
cano gli alveari*, qualche volta anche luogo, ove collocala 
ai trova data quantità di alveari. 

Molti credono ohe le api non possono prosperare senza 
esser proleilc contro il vento, la pioggia, la neve, il fred- 
do col me/.zo d’ un arniajo ^ oppure esse prosperano nel loro 
stalo di natura , vai dire nello scavo di un albero in mezzo 
ai bo-ciii . ed è poi cosa provala dall’ esperienza di lutti i 
tempi , che le api tanto bene guarentite dagli effetti delle me- 
teore , avendo meno freddo in inverno , consumano di più , 
e sono più soggette in estate agli scoli de’ pettini in conse- 
guenza d’ ini eccessivo calore. C 

li (lunque mia opinione, che la spesa degli arniai non 
solamente possa , rna anzi debbe esser evitata. In questo sen»« 
so ho anche parlato al vocabolo Ape. 

V’ è però chi vuol decorare il suo giardino di fabbriche, 
ohi vuol salvare i proprii figli dalla puntura delle api , chi 
teme i ladri ; e costoro fanno perciò costruire gli arniai. 

Altro non è d' ordinario un arniaio che un tetto riposto 
sopra uno de' muri di chiusura , o appoggiato ad una fabbri- 
ca 5 tetto , sotto del quale si collocano due tavole a rispet- 
tiva distanza di tre piedi , per posarvi sopra gli alveari .•■al- 
le volte esso è un fabbricato completo, chiuso, di cui la for- 
ma e le dimensioni possono variare all’ iufiuilo. 

Credo superfluo il diffondermi su gli arniai , perchè il 
capriccio del padrone o dell’ architetto ama sfogarsi nel co- 
struirli , nè una spiegazione più ampia arriverebbe a convin- 
cerli della loro inutilità. 

Ci sono proprietarj , che collocano i loro alveari in ca- 
mere basse o alle , ne’ granai eoe. Lasleyrie ha rappresenta- 
to nel voi. II.” della sua Collezione ài macchine e strumenti 
TuraU «ino stanzone da Legumi ( p«fÉf|ueslo vocabolo ) , il 
di cui piano superiore serve d’ arniaio (B.) C Ari. del sup^ 
plemnito. J 

ARO. Arimi. Genere di piante della ginandria polian- 
dria , e della famiglia delle aroidi , che contiene d» tceuU 
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specie , delle quali alcune sodo proprie dell’Európa , e delie 
quali alcune altre , proprie Snltanto delle parli più calde del- 
r Asia , dell’ Africa e dell' America , $omrniiRÌsttaiio agli ut- 
mini un alimento abbondante. •. > 

Le specie, che si possono qui citare sono ; ■ . ■ 

L’ Aro comune , Arttm maculatum , Lio., che ha I» 
radice vivace , tuberosa o- polposa , e piena d’ un sugo lat- 
teo ; le foglie tutte radiciili , a peduncolo lungo , vaginate ^ 
estate, ad oreccliie divergenti , intiere, lucenti , d’ un verde 
oscuro , picchiettate alle volte di nero , lunghe di otto in die- 
ci pollici ; lo stelo o scapo semplice , striato, monoHore, 
alto di sei ad otto pollici , il fiore verde esteriormente, gial- 
lognolo o rossastro interiormente , con una sputa purpurea j 
le bacche d’ un rosso vivace. Cresce in gran copia nelle sie- 
pi , nei boschi , ed altri luoghi ombreggiali , ove la terra è 
leggiera e fertile. Le sue foglie sono delle prime a spuntare 
in primavera , ed i suoi fiori sbucciano in maggio : è cono- 
sciuto volgarmente sotto il nome di piede di vitello : il suo 
sapore è acre e piccante , specialmente quello della radice, la 
quale purga con violenza per di sopra e per di sotto ; ma 
vien data nondimeno in alcuni paesi ai porci. 

Questa radice adoprata viene in medicina , come incisiva, 
astersiva, ed espettorante, ma la dose esser deve regolata da mano 
esperta. Diseccata ', perde molla della sua asprezza , e ciò pro- 
va , eh’ essa deve qiies a qualitò al ?uo umore vegetativo. Ri- 
dotta in pasta , e preparata come la Ca.ssava , da una pari» 
fibrosa , che si può liberamente mangiare ; raspala nell’acqua, 
e trattata come il pòrno di terra , porge un amido , privo 
di tutti i precitati inooo venienti , e del pari mangiabile. Ve- 
di i vocaboli Mediciniere e Pomo di terra. 

Parmentier , nella patriot ica sua opera sopra le sostanze 
alimentari , annunzia , che questa radice potrebbe essere d’ li- 
na risorsa grande in tempo di carestia , éd io stesso ne feci 
delle esperienze nelle foreste di Mootmorency in tempo del 
terrorismo. Benché la fecola , eh’ io ne estra-si , conservasse 
anche lavata un sapore suo particolare , ne mangiai nondi- 
meno sovente senza incomodo , facendola cucinare Del latte. 
Io coininoiava a calcolare seriamente sulle risorse , che pote- 
va procurare questa radice a me ed alla mia gente , se \» 
sostanze avessero continualo ad essere tanfo rare, dopo'come 
innanzi alla morte di Robespierre . I soli .'contorni del mio 
soggiorno potevano lasciainii a tal riguardo tranquillo per 
varii anni , tanto abbondantemente ivi si trova I’ aro comu- 
ne . 3i propose anche di toUoiueltcre questa pianta ad 
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collivazione regolare ; ma oltreché non può eem crescere che 
in luoghi ombreggiali , ed *ia terre leggiere , non può reg- 
gere nemmeno al confronto con le radici alimentari le meno 
produttive. Rasterlt dunque , io lo ripeto , considerare come 
un suppiiniento in casi straordinari! le radici di quei che cre- 
scono spontaneamente. 

La radice dell' aro comune può essere adoperata anche 
in vece di sapone , perchè schiacciandola fra le roani dò la 
spuma all’ acqua. 

Le macchie , che si osservano sulle foglie di questa pian- 
ta , non ne costituiscono gik una specie , come lo hanno cre- 
duto alcuni botanici. 

L’ Aro d’ Italu , j^rum Ualicum , che ha tutte le sue 
parli più grandi , e le foglie venate di bianco , viene con- 
fuso spessissimo coll’ aro comune. Esso è tanto abbondante 
nei dipartimenti meridionali, quanto 1’ antecedente nei dipar- 
, tiiuenti settentrionali , e le qualità d’ entrambi sono assolu- 
tamente le stesse. 

L'Aro skrpehtario, dracunculus, o pù comune- 

mente la serpentaria , lia la radice vivace , tuberosa , quasi , 
sferica ; lo scapo drillo , semplice , ctlitidrico , liscio , inar- 
morato di bruno, alto da due in tre piedi 5 le foglie alterne, 
piccini ale , vaginale , a cinque o sette lobi lanceolati , in- 
tieri e picciolati ; il fiore solitario alla soinmil'a dello scapo, 
verderognolo esteriormente , e rosso porporino interiormente , 
e spesso lungo più d’. un mezzo piede. Cresce naturalmente al 
mezzodì dell’ Europa in luoghi ombreggiali : questa è una 
pianta d’ una portata assai pittoresca ; ma il suo odore è ca- 
daverico’a segno , da trarre a se tutti gl’ insetti , che vivo- 
no di carogne , come i silfi , le nitldule , ec. Mal grado que- 
sto inconvenieute collocala viene alle volte nei giardini pae- 
sisti fra 1 cespugli delle prime file dei macchioni , dietro ai 
fabbricati.', ec. Fiorisce alla met'a dell’ estate ; viene propa- 
gata quasi esclusivamente con la divisione dei suoi tubercoli, 
«livisioue , che viene qlfeliiiita in autunno , quando lo scapo 
è del lutto appassito, troppo lungo e.ssetido 1’ altro modo di 
])ropagazione con la semina , e }>oche le ricerche in commercio 
di questa pianta. Onesti tubercoli , se sono troppo piccoli , 
ci ripiaulaiio sul inouimilo nel vivaio , in un terreno ben pre- 
parato , ove restano per due o Ire mesi j generalmente però 
se tic taglia il piede in due o tre pezzi , e questi si piantano 
tosto al silo nella profondila d’ un mezzo piede almeno. Re- 
sta da loiiicre bensì , che la vasta piaga fatta procura la 
putrcfaziuii'j, ma l’ iiiqrazienza di vedere la pianta germogliare 


; /e;: iiy C iiiglc 


sollecilanienlc fa dimciitioare questo pericolo. Siccome poi i 
suoi tubercoli .sentono molto il gelo , saia bene coprirli con ' 
dello strame negl’ inverni rigidi. Le qualità e proprietà di 
questa specie non differiscono da quella dell’ aro comune. 

L’ Aro Euiziaiso, Arum Colocasia., ha la radice tube- 
rosa e grossa ; le foglie tutte radicali , picciolate , a cuore 
ovale; i fiori più corti dei peduncoli, e verderognoli al di fuori. 
Esso è originario dei paesi fra i tropici , e si coltiva in Asia, 
in Africa ed in America come pianta alimentare. Le suè r;t- 
d'ci e le sue foglie vengono di fatto mangiate in varii paesi, 
ed in varii altri formano anzi la base della pubblica sussi- 
stenza ; questa radice è lattescente ed acre , essendo fresca , 
e cotta poi diventa assai dolce ; contiene essa moltissima fe- 
cola , che se ne può estrarre col rasparla nell'acqua , e que- 
sta operazione la rende nutritiva e di facile digestione : le 
foglie poi si mangiano crude e cotte ; nei paesi caldi ven- 
gono sostituite ai cavoli , facendole cuocere cioè con la carne 
per formare intingoli. Io le trovai di poco sapore ; chi vi è 
accostumato però le tiene in pregio , e le preferisce a molli 
altri legumi. 

La coltivazione dell’ aro egiziano è una di quelle , che 
ha dovute rendersi particolarmente irrleressante nei paesi molto 
popoljtii , come all’ Indie ed alla China , ed iu quelli popo- 
lati da uomini pigri , come in Africa , perchè questa pianta 
offre la maggior quantità di sussistenza nello spazio minore ^ 
e con la minor pena possibile ; giaccliè vien detto , che poche 
pertiche di terra provvedute di tale piantagione , bastano 
per dar da vivere ad un’ intiera famiglia. 

Per potere convenevolmente prosperare , questa pianta 
La bisogno d’ un terreno cosfanlemenle umido , o suscettivo 
per lo meno di essere facilmente aniialliato ; viene propagata 
per piccioli tubercoli , separali dal grosso, e piantati isolala- 
ineute in terra leggermente rivoltata , alla relativa distanza 
di venti a trenta pollici. Una piantagione tale viene intra- 
versata varie volte nel corso dell’ anno , e le sue foglie pos- 
sono mangiarsi lino dalla metà dell’estate, le radici, poi in 
autunno. Ben di rado (pieste piante danno il loro fiore , e 
qo.asi inai il loro frullo , come succede con la maggior p.arle 
di quelle, che si propagano già da lungo tempo in ttiu’ altro 
modo , che per via del seme. 

Come tutte le altre piante, che .si coltivano da mollo 
tempo , cns'i anche l’aro egiziano offre un gran niinu^ro di 
varietà , le quali secondo diversi paesi prendono pure nomi 
diversi. Su uè vedono parecchie Ggurate iu Huiiiìo ed in Mar- 
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aravio ; altre indicate «i trovuuu nella Flora economica del- 
r isole del mare del Sud , ec. 

•Ci sono anche delle specie , che si confondono con 
queste vanelh , come 1’ aro esculento ( Arum esculentum di 
Linneo), che Lamarck prende per una varietà, ma che se- 
condo le osservazioni da me fatte alla Carolina , ove 1’ ho 
veduto fìorire , deve essere riguardata come una specie di- 
stinta. 

L’ Aro sagittato , Arum Sagiui/olium, che cresce ncl- 
r isole dell’ America , e 1’ Aro mucronato , Arum mucro- 
che si trova nelle grandi Indie , si avvicinano anch’essi 
di molto all’ egiziauo , e come questo si coltivano per le 
loro radici , per cui non molto diversa esser deve anche la 
maniera di coltivarli. Multi dati ci mancano nondimeno ancora 
‘ sopra' queste piante, e desiderare quindi dobbiamo , che 
qualche viaggiatore istrutto c’ insegni le maniere diverse di 
coltivarle , come praticate sono nelle Indie , in Africa , ed 
, iu America. (B.) 

AROIDI. Famiglia di piante , che riunisce quattro ge- 
neri , cioè Aro , Caglio , Dracuncolo , Acoro. ( B- ) 

AROMATICO. Aromatica chiamala viene ogni sostanza, 
che esala un buon odore , sia droga , erba, fiore, semenza, 
granello , radice , legno. Le erbe aromatiche sono quelle , 
che hanno la maggiore fragranza , come il ginepro , il timo, 
la lavanda , il ramerino , la majorana ec. Alcune resine o 
o gomme resine portano aneli’ esse il nome d' aromato ^ co- 
me li benzoino , la mirra , 1' incenzo , I’ umbra grigia. Que- 
sti vengono generalmente considerali rJonie medicamenti ri- 
scaldanti , da prescriversi quando le forze languiscono , c 
quando il sangue , dopo una caduta , si rallenta nel suo mo- 
vimento. Vedi r articolo Medicamenti. (R.) 

AROMA. I chimici moderni duiino questo nome al prin- 
cipio volatile ed invisibile , che costituisce 1’ odore dei ve- 
getabili. Questa è una proprietà piuttosto che un corpo rea- 
le , ed innanzi allo stabilimento della chimica nuova era 
nominato questo principio ; spirito rettore. 

Fourcroy ^ che si è tanto occupalo dell’analisi vegeta- 
le , distingue cinque sorte d’ aromi. 

1 .® Gli odori estrattivi o mucosi^ come quello della 
borrana , che si ottengono con la distillazione dell’ acqua. 

r a." Gli odori oleosi fissi , come quello della tuberosa, 
del gelsomino , ec. Ma per procurarseli , bisogna farli en- 
trare nell’ olio del Bene , o altri. 

- 3." Gli odori resinosi , ovvero stroinati propriamente 
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dttti , che si estraggono dalla famiglia delle iabbiate , di- 
gtillaudqle con I' alcohol. 

4-° Gli odori acidi ^ le acque di vaniglia , di cannel- 
la , oc. che dnimo il rosso ai colori azzurri vegetali. 

5.“ Gli odori idroiutfurei. Le acque distillate di ca- 
volo , di crescione, che sono fetide, precipitano l’argento, 
forniano dello .zolfo , ec. 

Del resto , poco avanzata è finora la scienza , relativa» 
mente alla composizione e decomposiz one dell’ aroma. Se ne 
parla , si sente , e questo è quasi tutto ciò , che se ne sa. 
F~cdi la voce Odore. (B.) 

ARPEM’O. Nome dato a varie misure agrarie di esten- 
sione dlllerenlissinie. In Francia le principali sono , P arpen~ 
to di Parigi., e quello delle actjue e' foreste. Tutti due con- 
tengono luo pertiche quadrate ma la pratica del primo ha la 
lunghezza di i8 piedi , c quella del secondo di 22. La pertica di 
18 piedi contenendo Ire tese lineari , ne segue , che ia pertica 
quadrata contiene nove lese quadrale , e 1’ arpento di Pari- 
gi yoo tese quadrale. Riportalo essendo cosi questo arpento 
da un numero rotondo semplicissimo alla lesa quadrata , data 
dalla tesa lineare ( unita fondamentale dell’ antico sistema metri- 
co ) è molto più comodo per i calcoli dell’ arpento delle acque 
c foreste , il cui valore a tese quadrate vieti espresso dal nu- 
mero frazionario i344 Va* Quest’ ultimo arpento non può 
essere nemmeno ridotto ad un quadrato , il cui lato c. ntenga 
un numero esalto di lese, giacciiè questo lato, cornpisiodi 
^ 10 pertiche lineari , o di 10 volle 22 piedi , avrebbe una lun- 
ghezza di 3G lese 4 piedi; laddove 1’ arpento di Parigi ri- 
sponde precisamente ad un quadralo di 3o tese di lato. Que- 
sto confrontq mi sembra proprissimo a mostrare 1’ incuria , 
che regnava altre volte nel sistema metrico , se vi si lascia- 
va sussistere come legale una misura tanto incoerente con la 
tesa , come quella di questo arpento delle acque e foreste. 

Se dall’ u.'O de’ due arpenti ora da me citali risultava 
già mollo imbarazzo ne' calcoli , ben peggio accadeva ancora, 
quando si abbracciava la totalità delle misure particolari alle 
diverse province della Francia. Non è possibile pensare a 
quel caos di valori b zzarri , ed alla confusione eh’ essi du- 
veano portare nel ragguaglio di simili transazioni falle in luo- 
ghi diflereuti , senza ajiprczzare ihservizio che ronderà il nu<K 
vo si.stema metrico , quando sarà universalmente c francamen- 
te adopralo da lutti i Francesi. Dopo tal riflessione .si com- 
prende , quanto sarebbe convenevole e ragionevole il dediira- 
re alami momenti allo studio di acquistarne l'uso, rinunziau- 
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do a queHé vecchie abltiKlini , che_ conducono ad operazion i 
molto più lunglie di quelle prescritte dal calcolo decimale. Il 
tempo, che s’ inìpie'gherehbe per acquistare un\idea di que- 
sto calcolo , sarebbe molto più breve di quello , che gior- 
ualmente esigono le conversioni poco esatte delle antiche mi- 
sure in nuove, unicameule perchè s'insiste a misurar sempre 
con l’antico piede ^ con l’antica testi, con l'antica pertica, 
in véce di adoprare il decimetro , il metro , il decametro ccc. 
che vi corrispondono del nuovo •sistema. Data è poi un’idea 
di questo sistema al vocabolo Misura. (I .C.) ( Art. del sup- 
plemento J. 

1 ARRAGONA. Varietà dell’ Esperide. 

ARRENAMENTO. Malattia del pied.e de’ bovi , che 
ri.siilta dalla compressione esercitata sul corno de loro piedi 
dai sassi, sopra i quali camminano, o dall’ introduzione del- 
i’ arena fra le loro unghie. 

Questa malattia si guarisce col riposo, o con applicare' 
alla parte piante ammollienti (B. ) 

ARRENDATORE. Intitolare cosi ci piace quel colti- 
vatore , che tiene delle terre in arrenda , che prende a lo- 
ca’/.ione un podere. 

Se per vantaggioso si riconosce alla società , che vi sia- 
no ricchi proprietarii nei posti amministrativi , giudiziarii , 
militari', ec. -, che alcuni fra questi impiegati siano nello 
stesso tempo anche negozianti , fabbricanti ec. , è ben neces- 
sario , che le loro proprietà siano date in arrende , e che per 
conseguenza' vi siano anche degli arrendatori. Relativamente ^ 
però all’ interesse dell’agricoltura , si dovrebbe sempre deside- 
, rare , che il proprietario stesso fosse 1’ arrendatore della sua 
proprietà : in caso diverso pòi , raccomandate per lo meno è 
d’ uopo ai proprietarii , che obbligati si trovano di locare i 
loro beni , di fare una locazione per molti anni , ed esi- 
gerne un, prezzo discreto tanto , che 1' arrendatore possa ri- 
guardare quella tal possessione come sua propria , e dedicarsi 
quindi con tutto 1’ impegno ai miglioramenti , dei quali può 
essa rendersi suscettiva ; e soprattutto poi non ostare tnini- 
.mainente con clausule speciali ai progetti , che formar sapesse 
l’ arrendatore relativamente agl’ indicali mìglioramenli. La 
UMcurata osservanza di queste Ire considerazioni è precipua- 
jnente quella , che valse ad impedire finora i veri progressi 
dell’ agricoltura. 

Il numero dei grandi proprietarii , che amministrino' da 
loro stessi la propria coltivazione , è tanto scarso , clic si 
.può in generale considerare qualunque paese, come coltivata 
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nella massima parte Jei suoi poderi dagli arrendalori ; e 
presso questi arrendatori si trova per lo più una buona pra- 
tica agronomica , applicata alle diverse località , ma rara- 
iiienle sostenuta dall’ istruzione. Kelle loro mani disidcrabile 
sarebbe quindi che principalmente cadesse quest’ opera ; ma 

10 temo in vece , eli’ essi appunto saranno gli ultimi a leg- 
gerla , perche , generalmente parlando , gli arrendatori noti 
lianno trasporto veruno per 1’ istruzione , ed anzi non peti sano 
nemmeno , che si possa far meglio di quanto essi l'anno. (13). 

ARRENDATORE A PIACERE. Si d'a questo nome iti 
Inghilterra a quegli arrendatori , che tengono la loro loca- 
zione soltanto per un anno , e che per continuare devono 
costantemente piacere a’ loro proprietarii. 

E dillioile il comprendere , come colai uso , tanto svan- 
taggioso all’ agricoltura in generale , e probabilmente anche 
all’ interesse jrarticolare del proprietario , , possa sussistere in 
un paese instriilto , com’ è la Inghilterra. 

Non conoscendo però io a bastanza le basi di siffatto 
coolrallo , per poter prendere opinione su i molivi , che lo 
fanno pref-rire agli altri , mi dispenserò di parlarue più a 
lungo. ( B. \( Art. del supplemento. J 

ARRETRARSI. Si dà questo nome all’azione, per la 
quale un cavallo fa sforzi all’ indietro , per trattenere una 
vettura , che troppo rapida corre per una discesa. Sic- 
come questi sforzi sono , per cos'i dire , contro natura , si 
esercitano cos'i da muscoli , che non iie hanno T abitudine , 
e perciò proilficono anche spesso pur gravi accidenti. I enr- 
rellieri e conduttori di diligenze devono dun(|iic impiegare 
Ogni cura per sollevare in tali casi i loro cavalli, perchè 
una [liccola attenzione può risparmiare mia gran perdita. I 
mezzi ne sono troppo noli ; f arrestarne le mole , collocando 
una parte dei loro cavalli al di dietro della vettura , o la- 
glianilo la discesa obliquamente , cc. (15). 

ARSENICO. Sostanza semi-metallica , pesante vola- 
tile , die si disperde nel fuoco sotto forma di fumo , che dif- 
fonde mi odore simile a quello dell’ aglio ®. 

Si distinguono tre sorte d’arsenico , il bianco o cristallino 

11 giallo ed il ro^so. La legge , e tutte le discipline di po- 
lizia vietano di vendere I" arsenico ai particolari , quando 
non siano più che conosciuti. 

6 Fra i n-rpacci di un monte di terza (brmazione in provincia di Ter- 
ra d' OUaiitu ho trovato dell’aiseiiiro «olliirato in piccoli nuclei. Jimi t:^ito 
l'iiilere.'se di qne to matonaie, quanto la geologia del iio.slio paese ri> liiyle- 
rehlie lina pili accurata ricrrca sopra quelli ainicuuiui ad eggiliuddl'aijniicuk 
( CosT. ) ^ A ula itelt Udii. uu/Jolct. J 
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Sotto il pretesto di distruggere i ratti ed i sorci ss co m» 
.pra una composizione , conosciuta sotto il nome di mortc- 
tU- ratti , che più di una volta ha portato la morte agli uo- 
mini. Ci sono tanti altri mezzi di distruggere questi animali, 
che assurdo si rende il ricorrere ad ua' insidia s'i pericolosa, 
per colore e tessitura rassomigliante tanto alla farina. 

L' uso deir arsenico dovrebbe essere proscritto dalla me- 
dicina, anche a piccola dose; giacche tanto esteriormente, 
quanto interiormente si rende 1 adoperarlo pericoloso. Esso è 
caustico e corrosivo ad estremo grado, il di cui vero corretti- 
vo non è per anco conosciuto. La sola idea del suo imperver- 
sare sull' economia animale fa fremere : preso interiormente , 
cagiona un calore ardentissimo, ed,i dolori più atroci nello 
stomaco e negli intestini : una sete rabbiosa, a saziare la quale 
non basta veruna bevanda , indi un forte impulso di vomito, 
sincopi , singhiozzi , sudori freddi , vomiti di materie nere , 
evacuazioni fetide : il ventre si appiana, il polso si rinserra , 
si concentra., la cancrena divora lo stomaco e gl’ intestini ; 
r infelice finalmente muore fra dolori inauditi , ed in mezzo 
alle più orribili convuLioni. 

I soccorsi devono essere prestati con la massima solleci- 
tudine ; il latte , 1’ olio d’ oliva non rancido , o il burro fre- 
sco fallo squagliare nell' acqua tepida , dati esser devono a 
dosi abboudaiili , finche su.siste la proclività al vomito; e 
continuar sempre , finché si suppone nello stomaco il più 
piccalo atomo d’ arseuico , anzi provocare si deve il vomito, 
sollecitando la gola con la barba li’ una penna. Non si ha giù 
da temere , che l’ ammalalo re.'.li troppo affaticalo dal vo- 
mito , bisogna anzi lutto all' opposto eccitarlo , quanto è più 
possibile , fino ni momento di aversi pbluto procurare un 
medico o un chirurgo il più breve lilardo basterebbe , per- 
chè r iiifiainmazione pervenisse a stabilirsi nello stomaco , ne- 
gl’ intestini , e quindi la cancrena. 

Che se tutte (|i.*'ste sosianze non bastassero a provocare 
il rigurgito del veleno , si ricorra all’ ipecacuana in polvere, 
sciolta in un bicchiere d’ acqua , sopra la quale si verse- 
j'auno alcune cucchiaiate d’ essimele scillilico; e se anche que- 
sto rimedio., non fosse sufricieulemente attivo , si adoperi il 
yitriolo bianco, o copparosa bianca, fino alla dose di treu- 
lasei grani , sciolta nell’ acqua , ovvero poi remelico a dose 
piuttosto forte , che si renda anche pericolosa. 

La liscivia di cenere sarebbe forse migliore ; da selle 
.ad otto uiaiiciule , per esempio, in una pinta d’ acqua , per- 
ciò riposala , e tirata a chiaro , bevuta venga dall’ amma-» 


Digilized by Google 


ARS 


t6i 

lato. Si puà adoperare anche del sapone disciolto nell’ acqita 
calda. Questa prima liscivia alcalina , la pih dolce di tutte, 
servirebbe mirabilmente a neutralizzare 1’ acido dell’ arsenico, 
se gli alcali non fossero caustici. Si potrebbe forse temere , 
che trovando c>sa la membrana vellutata dello stomaco nella 
più grande irritazione , non irritasse ancora di più ; ma i 
mali grandi domandano riinedii estremi. , specialmente se al- 
tri meno violenti non offrono veruno spediente. 

Quando 1’ iniiammazione perviene ad un certo grado , 
lo stesso vitriolo bianco , 1' emetico stesso diventano veleni. 
L’ acqua dì pollo , il siero le decozioni di malva , di seme 
di lino, e di tutte 1’ erbe e.tnollienti si rendono necessarie, 
come ancbe i cristèi composti di queste sostanze medesime, 
ed i fomenti sulla regione dello stomaco , e sul ventre. 

Fin dal principio di quest’articolo prenessa venne la 
supposizione , che le persone assistenti 1’ ammalato abbiano 
avuto la cura di cercare un medico o un cbirurgo , ailin- 
cliè con gli occhi avvezzi all’ osservazione possano essi giu- 
dicare sanamente dei sintomi , dei progressi del male, e por- 
tarvi i corrispondenti sussidii. (B). 

ARSICCIO , ( Legno. ) Legno che per effetto del fuoco 
alterato venne sul suo piede. 

Il metter fuoco ad un busco è colpa , il far fuoco a 
piede d’ un albero è delitto. Quanti delitti di questo genere 
si commettono dai pastori nei paesi di montagne 1 Sembrano 
essi anzi autorizzati dall’ uso ; imperciucclic se in qualche 
sito si trova un grande albero isolalo , questo è qu.asi sempre 
arsiccio. 

Questa denominazione viene però ai giorni nostri poco 
adoperata. (B). 

ARSURA. Specie di scottatura che soffrono i giovani 
polloni degli alberi , e delle piante per effetto d’ un sole 
ardente , o d' un vento asciutto , o della gelala. Vedi il vo- 
cabolo Scottatura. 

Gli alberi dei frutti a nocciolo vanno principalmente 
soggetti a questa specie di scottatura , a motivo della gom- 
ma , che contengono , gomma , che si stacca fra la scorza e 
r alburno, e • che impedisce I’ azione della vegetazione ’^per 
intervalli più o meno estesi. Da ciò risulta , ebe' *1 ramo 
non potendo più ingrossarsi , getta in lunghezza , e non d'a 
fiori e frutti. -ché alla sua estremità. Questa malattia è stata 
riguardata come organica , che si trasmette coll’ innesto , ed 
«nche colla semina , ma sembra che questo sia un errore. 

Un pesco, ì rami del quitle sono colpiti dall'arsura, 
Voi. HI. ti 
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si spoglia al basso, c qualunque cura si adopri , finiscft 
sempre col non essere più buono clic a bruciare. f\‘di il 
vocabolo Pesco. ( Tl. ) 

ARSUIIA. Si da questo nome in Piemonte ad una ma- 
latiia prodotta, nella coltivazione del Guado , dalla sleciia j 
nialatiid die le-Pi(AOOE , o gli ahjìaffiamknti lanno sparire. 
J'cdi il vocabolo Guado. , 

ARTEMISIA, yfrleniìsia. Genere di piatile della sin- 
gpsia superflua, e della famiglia delle cori nibilcii' , die com- 
prende quasi cento specie , di cui la meta appartiene ail’Eu- 
ropa , e die riinarcabili sono tutie per le loro foglie bianche 
assai divise, non che peri’ acuto loro odore. Varie fra esse 
sono di grande uso in medicina , ed alcune se ne coltivano 
nei giardini per uso degli speziali. 

Alcuni botanici divisero questo genere in due. T^edi il 
vocabolo A.ssr^zio. 

La sola specie , di’ io sono al caso di qui citare , è 
r A rtemisia volgare, jdrteinisia en/gnr/s, la di cui radice è 
vivace , serjieggiaiile ; gli >icli cilindrici , scannellali , diritti , 
alti tre piedi eiica ; le foglie alterne , nioltifide , d’ un verde 
oscuro snperiorniptile , iiiferloMnciite biandie ^ i fiorì disposti 
in paiiiiocdiie torminaH. Essa cresce intorno ai villaggi , tra 
le rovine , sull’ orlo delle strade pubbliche , nei luoghi gras.si 
c freschi ; il suo odore è forte ed aromatico , il suo sapore 
agro ed amaro. Viene molto adoperala in medicina per tenere 
aperto il corpo, e per promuovere i mestrui. I bestiami non 
la cercaiio , ma la mangiano tutti , quatido mescolala si trov^ 
col loro foraggio. Non è coltivala da nessuno, ma può col- 
locar. i vaiilaggios.nnente nei giardini paesisti , perche i suoi 
cesti hanno dell’ ekq aiiza. 

Il miglior uso che far sì possa di questa pianta , con- 
siste nel raccoglierla', sia per annientare la massa dei letami , 
sia per trarne dell.i potassa, dirigendo avvedutamente la sua 
combustione . f^edi 1’ articolo Potassa 7 . In alcuni siti si 
trova in tanta abbondanza , che riprensìbile divcnta.il la- 
sciàrla abbandonala a se stessa, come gencralnieiile si suole. (B). 

ARTI. L’ intervallo , die separa il petto dall’ articola- 
zione della .spalla co! braccio. Noi dici.imo , che un caval- 
lo è fregato agli arti , quando vi Ita infìariimazione e scor- 
tìcaiuia alla parte iiile.'.na e superiore della gamba d’ avanti. 

Una pelle naturalmente delicata , un viaggio di lungo 
» 

7 Le sono usato dai nostri 'contadini pfr nM'dicarc le fi'rito , 

«1 alcniìc pie^'hc, c spa sso con molto pixdilto. f Ousx.J ( deìC EiUtt 
tuipole^. J * ‘ . 
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corso Specialmnnte nell’ ostale , die avrà prodotto una scor- 
ticalura niodiunte la confricazione di questo membro c >ii il 
corpo dell’ animale , sono 1? cause , che possono far nascere 
siffatto incomodo. Noi abbiamo veduto dei cavalli esserne mo- 
lestati talmente , da poter camminare appena, zoppicando, 
come se presa avessero una stortilatura. 

Questo male cede facilmente alle fumigazioni emollieuti. 
Dissipata poi l’ infiammazione , bisogna lavare la piaga col vino 
caldo melato , e terminare la cura coll’ uso delle polveri di- 
seccanti. (R). 

ARTICOLAZIONE. Questa parola esprime in botanica 
la congiunzione o connessione delle differenti parti d’ una pianta; 
perchè si può dire che la radice , il bulbo , il podiincufo , 
le foglie , la siliqua , ec. , sono articolalL La radice fibrosa 
è articolala , quando è composta di parti carnose distinte fra 
loro , ma unite poi per communicazione di fibre intermedie , 
come quella della sasiifragia granellala. Gli steli di quasi 
tutte le piante graminacee , dei garofani , ec., sono interrotti in 
tutta la loro lunghezza da articolazioni o nodi. Quando le fo- 
glie nascono successivamente le une dall’ estremità delle al- 
tre , si dice , che sono articolate ; la siliqua finalmente lo è an« 
ch'essa, quando si trova alternativamente rovesciala e rigonfiata, 
come quella del ravano. (R). ' 

ARTOCARPO. Artocarpus. Genere di piante della 
monoecia monandria , e della famiglia delle urtioee , che 
comprende sei alberi , dando tutti dei frulli snsceltivi d’ es- 
sere adoprati al nutrimento dell’uomo ne’ paesi intertropi- 
cali , ed uno dei quali è principalmente celebre sotto il no- 
me di Frutto m pane , o di rima. ' 

Questa specie detta da’ botanici Artocarpo a foglie in- 
tagliate , cresce naturalmente alle Molucclie , e nelle isole 
del mare del Sud. Ruiifio 1’ ha descritta e figurata dugeiito 
anni fa con alcune delle sue varietà ; ma Cuok , col ritorno 
del suo primo viaggio intorno al mondo , fu quello , che la 
fece veramente conoscere in Europa con i grandi clogii da 
lui falli al frutto della sua varietà senza chicchi , il quale ser- 
viva di nutrimeuto al suo equipaggio ne’ suoi riposi. in Otaili 
ed isole vicine. Si mangia esso come il pane , di cui ha il 
colore ed il sapore. 

In oggi mercè le cure del nostro governo , si trova esso 
coltivato all’ isola di F rancia , a Cajenna , alla Guadalupa , 
alla Màrtinicca , ed anche alla Giammaica , in seguilo alla 
presa d’ un bastimento francese 

Io ho veduto dei frutti nati a Cajeuua , cd inferiori non 
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mi jirmbrarono In grostezM ( (|iiRnto 1« (Pita d' un fancIiiU 

10 ) a que’ lali menzionali da Runfio, e da Cook ; che se 

11 loro sapore non sembrò egualmente degno di lode , come 
quelli vantati da Cork, se ne attribuisca la differenza alla 
circostanza, che chi gli ha di già gustati , non era già da due 
anni ridotto ad alimenti palati. Del resto, prendono essi , come 
tulle le fecole ( poiché hanno tanta fecola quanta i pomi di 
terra ), ogni qoal sia gusto, che si voglia ad essi comunicare col- 
r arte dei condimenti. 

Gli arlocarpi a foglie intagliate , che non hanno per- 
duto la facoltà di riprodursi da’ semi , da essi dati in abbon- 
danza , sono della grossezza e del gusto delle castagne , e si 
mangiano come le castagne cotte sotto la cenere , o nell’ a- 
cqua 5 tenuti sono questi semi come eccellenti. L’ acquisto del 
frutto 'da pane non è tanto vantaggioso per le nòstre colonia 
quanto lo sembrava da principio, atteso che bisogna atten- 
dere da sette ad otto anni innanzi d’ ollenere i suoi primi pro- 
dotti , e non ne dà nemmeno in ogni anno a proporzione 
dello spazio occupalo da’ suoi alberi, quando si confrontano 
questi prodotti con quelli dei Pomi di tkrra , delle Patate, 
delle COLOCASSIF. , degli Igkami , e del MainoC ( vedi questi 
vocaboli , i di cui prodotti sono alle volte immensi ). 

Le mandorle dell’ artocarpo delle inniE , volgarmente 
detto jak , jalque , o jaquira , sono più grosse di quelle del 
precedente , e stimate quanto quelle. Se ne fa un consumo 
enorme nell’ isole della Sonda , nelle Celebe , nelle Filippine, 
ed altri gruppi. Si conservano queste come le precedenti. Il 
suo le<'no è superiore a quello del frutto dei pane , e sì 
adopera generalmente nella costruzione delle case , e dei ba- 
stimenti. . 

Dalla corteccia di tutti gli Artocarpi scola un umore 
latteo , che diseccandosi diventa prima un.i specie di pania 
propria, a calafatare i bastimenti , ed a pigliare i pigoli uc- 
celli • poi si trasforma in una resina elastica, che si avvici- 
na molto al cAUTSCTic , ed è applicabile agli stessi ud. 

Gli strali interni di questa stessa corteccia sono filamen- 
tosi , e se ne approfitta spesso per fare vestimenti. 

Gli artocarpi infine sono d’ una importanza maggiore per 
tnlt’ i paesi , ove essi crescono naturalmente , ma non si può 
sperare di coltivargli in nessuna parte dell’Europa, perchò 
il calore necessario al loro crescimento è quello dei climi in- 
tertropicali. . , . 

Gli artocarpi , che danno semenze , -si moltiphc.ano assai 
facilmente dallo spargimanto delle semenze stesse ; tutti poi , 
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« (pecialmeule queUi clic non ne danno , come la varietà del- 
]' albero da p^iie, dalle barbatelle, dui polloni, che «puntano 
dal loro piede , e con più sicurezza d.dJe radici , die si le- 
rano, si tagliano in pezzi lunghi un piede , e si piaiuano in 
terra lasciandone uscire la loro estreinilà [liù grdssa. Vedi il 
vocabolo MOLTIPLICAZIURE DEOU ALEERI (li^. 

ARZAVOLA. Viene dato anche (|ueslo nome ad 'una 
specie d’anitra, più piccola della salvaiica , ma «limata quan- 
to essa. Vedi il vocabolo Fahcuetola. (B). 

ASARO. Asarum. Pianta con radice grossa , strisciante, 
vivace j stelo corto, portante in cima due foglie picciolale , 
reniformi , lucenti , del diametro di tre pollici ; flore rossa- 
gnolo , bianco, solitario nella bifurcazione delle foglie, che si 
trova in Europa nei boschi ombreggiati delle montagne ^ e 
che eoo due o tre altre piaule , proprie dell’ America setten- 
trionale , forma uu genere nella dodecauJria monogiuiu , e 
nella famiglia delle asaroidi. 

Tutte le parti dell’ asaro , detto anche orecchio di' uomo, 
cono amare , agre , ed aromatiche j passano per risuiniire , 
emmeiiagoghe , errini , e purgative per 1' allo e per basso , 
e specialmente le radici hanno queste proprietà al piìt allo 
grado , e vengono perciò adoperale anche ridotte in polvere, 
come slaruulatorie . Se ne faceva uu tempo gran consumo , 
ma abbandonate furono dopo la scoperta dell’ emetico , e dei- 
Tipecacuana. Per bilauciarne la dose , fa d‘ uopo di una ma- 
no esperta , perchè il loro uso non c senza pericolo. (B). 

ASAROIDI. Famiglia di piante elm |u* 1’ asaro per 
tipo , e che oltre al genere riunisce anche 1’ AKisioujtuiA , 
1’ iPOCISTO , la MEPEMTA , la VALlSNl'.Ht.V , ec.. (B). 

ASCARIDE. Genere di verme iule.sllno , <lel ([naie due 
specie si trovano fre(|ueutemenle negl’ iniesiini dell’ uomo e 
degli animali domestici. Se sono in poco numer') , possono 
starvi senza pericolo ; ma se sono abbondanti , producono ac- 
cidenti gravi , e talvolta anche la morte. Si possono e.spel- 
lere col mezzo dei purganti imiti ai vermifughi , e special - 
mente con V olio empireumatico , estratto per •distillazione a 
fuoco nudo dalle< unghie dei cavalli, dalie corna dei buoi , e 
da altre materie consimili : quest’ olio , il .quale è un vero 
sapone , composto d’ alcali Volatile e d' olio animale , c agro 
esireniameule , ,c deve esser dato a piccola dose anche agli 
animali. . -y ..- 

Delle due specie d’ ascaridi, Tuna è della AscARint: vri'.r.i- 
coi.ARE, la qual è corta, bianca, cd ha la parte anteriore '»)!- 
tile (juauto uu capvllu: attacca essa pi'iucip.ilmeute i iàuciulli , 
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ed indioa la sua presenza con un prudore che corrisponde al- 
r ano ed al naso. L'altra è 1 ' Ascaride lombricoide , lunga , 
rossagnola , con le due estremil'a c^uasi eguali; e questa si 
trora il più delle volte negli animali domestici. 

Il carattere generico- celle ascaridi condste in tre tuber- 
coli alla loro estreniitù anteriore , che servono come di lab- 
bra per attaccarli , ed ajutarli a succhiare il loro alimento. 

La larva, chiamala ascaride dai coltivatori di bori, è 
quella d’ una Tipula. P^edi questo vocabolo. (B.) 

ASCliLLARE , si dice parlando della disposizione del 
fiore, del frutto, e del picciuolo, in una parola di tutto 
ciò ch’esce dalle ascelle delle foglie e dei rami, p^edi Ascel- 

A^CELLA DELLE FOGLIE. Punto o linea di riu- 
nione delle foglie con lo stelo. Vedi il vocabolo Pianta. 

ASCENSIONE del sugo. P^edi Sugo. 

ASCLF.PIADE. Àsiìcpias. Genere di piante della pen- 
tandria diginia , e della famiglia delle apocinee , delle quali 
una specie è coltivata , che p.uò servire d’ ornamento , e |)iiò 
anche dare dei prodotti utili alle arti , ed un' altra è troppo 
comune in certi distretti per non essere indicala ai coltivatori. 

La prima fra le specie di questo genere , nei caso di 
qui venire ricordala , è 1’ Asclepiade di Siria , Asclepias Sy- 
riaca , più conosciuta sotto il nome di Cotone Egiziano , che 
ha le foglie opposte , ovali , pelose al di sotto , lunghe da 
quattro in cinque pollici , larghe da due a tre ; lo stelo sem- 
plice, alto <la sei ad otto piedi ; i fiori rossagnoli, disposti ad 
ombelle ricurvate, spiintnnii dalle ascelle delle foglie superiori. 
Questa è uua piaula a radici vivaci , serpeggianti , originaria 
dalle regioni orientali , che ferita da latte, il quale ha gusto 
amaro , che purga , presa internamente , e che gi'a da gran 
tempo si coltiva nei giardini , ove si conserva quasi trascurata, 
ed ove Gòrisce a meta dell’ estate. 

L’ asclepìadc di Siria viene riprodotta dai suoi semi , che 
SI spargono in primavera sopra una terra bene preparata , e 
ad una esjiosi^ione calda , o in terrine sopra lelaiiiiere , o nie- 
_ glio ancora dai suoi riinessilicci , e dalla divisione delle sue 
veccliie .radici : dico meglio ancora , perchè questo mezzo è 
molto più sicuro e jiiù pronto , ed è anzi quasi il .'^oln pra- 
ticato. Volendo quindi l'orrnarnc una piantagione , sisbaihichc- 
ranno in autunno o al cominciare della primavera delle vec- 
chie radici , e si divideranno in altrellanti pezzi quanti se ne 
vonanuo piantoni, per collocai li alla rispii'iva distanza di due 
piedi almeno : nello stesso auuo i pi'u gioss' iìuriruuuo , c uel- 
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r anno appresso saranno lutti in piena vcgetarione. Avendo 
molla terra da fare la piantagione , e pochi pezzi da pian- 
tare , bisognerebhe tagliarli piu piccoli , perchè un mozzo di 
radice di due pollici , o una fibreila sola Ixisiano per dare 
nascila ad uininovo piede. Il governo da darsi a questa pianta 
si riduce a duco tre intraversature nei primi anni, rtidi ad 
ima sola nell’ inverno , perchè essa serpeggia in modo , che 
s’ impossessa ben presto di tulio il terreno , e fa perire nule 
le altre piante che vi volessero gerniiuarc. Quando coltivala 
viene in un giardino per ornamento , mollo si stenta a con- 
tenerla nei suoi limiti , mentre quanto più si strappano i suoi 
getti , .tanto pài si ostina a rimellerne di nuovi. Questa sua 
proprielh la fece proscrivere da qualche giardiniere , hcncliù 
produca con la sua grandezza un bell’ clfeito nei parterre, 
e sugli orli dei tnacchioni. Cresce in qualunque specie di ler- 
rcnq , fuorché in quelli che sono troppo acquatici ; collocarla 
bisogna dunque di preferenza nei terreni .asciulli e caldi , se 
coltivarla si vuole per lo suo cotone , perchè in situazione tale 
da soltanto abhond.inti prodotti. 

La raccolta de’ follicoli ossia de’ frulli dell’ asclepiade ili 
Siria si comiiici.i alla line dell’ «statò , e si prolunga fino alle 
brinale; a tale cftclti si gira per lo campo, ov’ è piantata, ogni 
secondo o terzo giorno, c si tagliano con una falcelta quelli Ira 
i fìdiicoli , che indicano la loro matnril'a staccandosi dalla loro 
giuntura ; si disten Inno poscia sul granaio , ove terminano di 
inaliinirsi , e nell’ inverno si separa con la mano il cotone dai 
semi ai quali esso è allaccato. 

Questo cotone è bellissimo , e chi lo vede , deve chiedere 
perche coltivala non venga più in grande la pianta che lo 
produce. I ripcliili saggi jserò falli in Frane a , e nelle alire parli 
dell l'.uropa per Irarnc vantaggio , provarono seiagiiratainentc, 
eh esso è trojipo fr.agile e troppo corlo per essere adoperato 
solo alla fabbricazione delle slolfe , e cl'.e indeho'isce ijiielle, 
ov’ esso vien mescolato col vero colone. Tulio ciò , che si disse 
al contrario in divci.se erpoche nei fogli pnlblici , fu I' ef- 
feito dell ignoranza di alcuni , e del'a ciai lataneria di molli 
altri. Si ossitrvò in oltre , che aveva minore elasticità del vi ri> 
coione , e eh era meno di esso [iroprio per servire anche di 
ovatta ; e questo e nondimeno 1’ unico uso , al quale lo ado- 
prano i rmclii , ed al quale può esser..' anclie adoperato fra noi. 

Se pero 1’ asclepiade di Siria diverta sotto questo r:i|>-' 
porto oggetto d un inlcressc assai l eve, più interessante piò 
. rendersi sotto uii rapjiorto diverso. Di fallo i suoi .-ieli l.i- 
gliali all epoca deila loro ni.atiiiiià , inacciati • slilacciaii , 
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danno in maggior abbondanza della canape uno statue d’ una 
finezza e d’ una bianchezza , che lo fa suscettivo di essere 
adoperato per fabbricarvi delle tele di qualanque specie. Io 
iridi i saggi fatti eon questo stame da Gelot ,d> Bigione , che 
riscossero i suffragi di tutti gli esperti. Reca sorpresa il ve- 
dere , che dopo r annunzio di questi saggi , assai propagalo 
in quel tempo , determinato non si sìa qualche propìetano 
di cattivi terreni a fertilizzarli còn questa pianta , che per 
quanto io sappia non è' coltivata attuiuaiente in nessuna parte 
della Francia a campo pieno. 

' L’ Asclepiade bianca , Asclepias vincetoxicum , Lin. , 
ha lo stelo dirillo,alio d' uno in due piedi , le foglie a cuore, 
acute , alquanto cigliate ai loro bordi , i fiorì bianchi , dispo- 
sti ad oiubella ^ nell’ ascella delle foglie superiori. Essa è vi- 
vace , fiorisce in estate , e si trova nei boschi in terreno 
cattivo , nei pascoli pìh aridi delle montagne dì quasi tutta 
r Europa : viene comunemente chiamala vincelossico. 

Lii radice di questa pianta ha un odore aromatico , forte, 
e le sue foglie un sapore .agro ed amaro ; queste non danno 
latte quando si spezzano, come quelle dei suoi congeneri. E 
un pregiudizio il crederla propria a guarire le morsicature 
delle serpi , e 1’ effetto dei veleni ; essa medesima è in vece 
un veleno , debole per verità , sempre però sufficicntemeute 
pericoloso , per non essere adoperata come purgante o come 
emetico , senza grandissime precauzioni. 

Io vidi Y asole piade bianca^ rifiutala da tutti i bestia- 
mi , coprire iutiere pasture , e nuocere per conseguenza al- 
la vegettizione dell’ erbe; per qualche distretto essa è quindi 
nociva all' agricoltura , e tanto più, che i suoi semi, co- 
perti da una lanugine , trasportali vengono dai venti ad in- 
festare i circonvicini terreni. Ma come distruggerla in terre 
che appartengono alle comuni , ove nessuno s’ interessa a sa- 
crificare tempo e spese per migliorarle ? Si proscrivano i co- 
munali , ove libero è il pascolo girovago , si proscrivano in 
generale tutti i dritti di questo pascolo girovago •, ecco ciò 
che far dovrebbero i veri amici della prosperità agronomica, 
^ulla è del rimanente più facile , che il disfarsi di queste 
pianta ; un colpo scio di zappa può ordinariamente produrre 
uij tale effetto. 

L' Ascleeiaoe nefa , sostituita dalla natura alla prece- 
dente nelle parti meridionali dell’ Euro]>a , non è differente 
da css. 1 ', se non quasi per i suoi fiori d'un bruno .rossagnolo. 

Le As.ci.epiadi incarnate c tuberosa , Asdepios iw ar~ 
Hata] AscU pias tuberosa^ originarie dell’ Aiijarica selleutrioualc, 
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(li cui la prima lia i (ìnri rossaguoli e ia seconda gialli d aran- 
ciò , mcriiiino per la loro bellezza d’ eisere coltivale nei giar- 
dini di lusso , ove però si trovano rare , anche nei contorni 
di Parigi. Esse sono vivaci come le precedenti, e come esse si 
riproducono , separandone le radici : di rado danno dei semi; ^ , 

le brinale forti sono ad esse nocive , e perciò bisogna sovrap- 
porre alle loro radici in inverno un grosso strato di paglia 
o di felce , sufficiente per ripararle. Fioiisce alla meta del- 
r estate. Io non poteva stancai mi d’ ammirare la vivacità della 
tuberosa nelle sabbie aride della Carolina , ove produce dei 
corimbi di fiori di mezzo piede di diametro. (B.) * 

ASCI, EPl ADI. Questo vocabolo è talvolta sinonimo 
d’ A.P0CINEE , talvolta indica una divisione di (questa iainiglia, 
che ha per tipo il genere AscttPiADE. 

ASFISIA. Stalo degli uomini e degli animali , in cui 
sospese restano le vitali loro funzioni , e di cui la conseguenza j 

sarebbe inevitabilinenlc la loro morte , se rimanessero senza 
soccorso. * 

Questo stalo risulta unicamente dai polmoni ridotti a non 
poter esercitare le loro funzioni. , 

Siccome gli abitanti della campagna sì trovano spesso , 
stante la natura dei loro lavori , nel caso di restar colpiti 
d’ asfisia , e (jnelli che lo sono , possono venire il ]>iu delle ’ 

volte richiamali in vita , dando loro a tempo i necessari! sus- 
sidii ; così ho credulo di dovere per un istante deviare dal 
mio metodo , e dar loro qui alcune indicazioni , proprie a 
guidarli in tal circostanza. _ . ^ 

Un uomo o un animale può rimanere asfiiico , i.“ se st 
trova in un luogo , ove si separa un gaz improprio alla re- 
spirazione , come il gaz acido carbouioo , ed il gaz azoto ; 
a.® se la sua respirazione viene trattenuta da una contrazione, 
sia col mezzo d’ una corda , sia in conseguenza d' un’ enfia- 


8 \j A-iclepìm fruticosa è stata proposta da alcuni per esser so.stitiiita 
all' A sclepiade di SiniA. Somministra un cotone bianco e lucido come quen.a, 
e vegeta benissimo nelle pianure , c nelle colline inarittiinc le più sterili ed 
aride ove da se si moltiplica , una volla ebe yi sia stala piantala.^ Coinè 

J Mante di oriiamenb) rollii ansi poi presso di noi 1' ji. curassi :rùi , lint'aris ^ 
inaria y ed incarnata. Questa ultima passa 1' imcrno all’ aria libira : ma 
le altre bin bisogno di essere difese dai geli ne’ paesi freddi. Apparteneva 

J Mire a questo genere I’ Asciepias coitiosa , f ora Hnya carnosa , a Scìa 1- 
ii, speciosa J molto riccreala fior i suoi liori belli ed orloi-osi. La sua col- 
tivazione è laejlissima , bastando darli una terra piiiltofto leggiera ed arenosa, 
che eoiisistcìilc ; jxiea arqna in inverno , p mollerata in està. L’ inverno deve 
tenersi al ropei lo , e 1’ està dilenderla alquanto dal forte sole. Moltiplicasi 
fàcilmente per via di rami, come le piani’ cr.assc ; avendola vidula una 
•ola volta Irutliiicata prcsio di noi- (Ouss.) f Aota dell' Ediu iwpp'et. ) 
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gioiic e d' un ingorgamento ai vasi del collo , ec. ; 3.* se un 
gran freddo, o un colpo di fiilnaine gli toglie.il inoviinento 
dei suoi organi ; 4 -° se si trova immerso in un liquido , ohe 
gl’ impedisca ogni comunicazione con 1 ’ aria ; in quest’ nlli- 
nio caso l'individuo si chiama annegato. F'edi questo vocabolo, 

L’ ignoranza e la mancanza di precauzioni producono 
ogni anno molli di tali accidenti nelle citlìt del pari che nelle 
campagne , unicamente per la prima delle cause da me as- 
segnale all' asfisia. ' 

Il carbone o le brage accese in una camera chiusa fanno 
cadere immancabilmente in asfisia coloro , che si trovano 
in essa. 

Quegli operai , che pigiano 1’ uva in un follatoio non ven- 
tilalo abbastanza , eh’ entrano in una cantina ripiena di bolti 
di vino in fermenl. >ue ( il sidro e la birra producono lo 
stesso effetto ) , die discendono nelle latrine , nei pozzi , nellij 
caverne , nelle miniere turate da liiiigo tempo , sono al caso 
di cadere in asfisia , perchè in tulli questi I<mmIi si scpar.a 
del gaz acido carbonico , detto allrìmonli iieiilo iiiefilico , aria 
fissa. Vedi i vocalioii Acino, Gaz, Vi.no, Latrine. 

Siccome la stessa eausa ^ che fu morire gli animali in tal 
ciiroslaiiza , fa anche s|)engere U fuoco , facile cos't diventa 
r assicurarsi , se un luogo chiuso, è il’ un accesso pericoloso , 
inlrraluceiidovi una candela in cima d’ una canna ; se questa 
candela resta accesa , vi si puf) entrare con sicurezza 5 ma il 
gaz acido carbonico essendo piìi pesante dell’ aria atmosferica, 
e leiieialosi per conseguenza , (quando è in poca f|uantilà , 
alla superlicie del .suolo , bisogna collocare la candela pochi 
]>olliei distante da (|uella superficie ; e perciò si osserva , che 
un uomo ju piedi può vivere in un luogo, ove vivere non 
potrebbe un uomo coricalo , o un piccolo cane. 

I sintomi , che .si provano nel trovarsi esposti a respirare 
r aria |)eslifiTa , eh’ esce dal carbone acceso , dalle materie in 
feriiii'iilazione , dai minerali in decomposizione , sono leggie- 
ro mal di capo , verli_ii.i infine morte . 11 piu delle vol- 
te <|ue>li allaccili si succedono con lauta rapidii’a , che ba- 
sta uno o due minuti , specialmente nelle tinazzaie . nelle 
latrine , nelle miniere , perchè colui che li soffre , cada pri- 
-vo di sensi. Allora s’ esso è solo , non v’ ha per Ini' più ri- 
medio , ma se viene .Tintalo nella prima ora , innanzi cioè che 
sia dis|K'rso il suo calore , si può avere quasi la sicurezza di 
restituirlo, alla vita. 

Gli ;:s(ii;ci sono senza movimento ; il loro viso resta or- 
duianuuieuie senza colore , e spesso coutruffallo nelle formò, 
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la loro bocca è sj'unianle, alle volte n'esce sangue, come anche 
«lai naso e dalle orecchie , i loro denti sono strettamente chimi. 

Accorgendosi appena , che uno sia caduto in asfi.-iia , bi- 
sogna subito trasportarlo all' aria aperta, in un cortile, ìli 
un giardino , Spogliarlo , ravvolgerlo in panni caldi , gettargli 
in l'accia dell' acqua fredda , soffiargli nei polmoni per ri- 
stabilirne le liinxiuiii , irritare le parti più sensibili oc! Suo 
corpo , come la coinu.eltititia delle labbra , la separazione 
del naso, l'ano, il pene, la clitoride, col pelo d'una piuma o coti 
U* dita , presentargli al naso dell ainnioniflco (alcali volatile 
fluore ) , farne ingbiottiie alcune gocce nell' acqua, daVgli de i 
crislei con decozione di tabacco , di sajione , o d' altra so - ^ 
Stanza irritante ; c soprattutto non lasciarsi stancare dai non 
riusciti primi tentativi. Finché si conserva il calore, vi c sem- 
pre speranza : tutte que>te operazioni si ripetono varie volte 
con qualche intervallo di riposo. 

Se i riinedii furono applicati in tempo, 1' ammalato non 
tarda a dar segni di vita*4.ii suo petto si solleva , ed eglfie- 
spira j fa sentire alle volte singhiozzi come convulsivi , se- 
guili da vomito. Allora bisogna coricarlo sopra un letto caldo, 
strofinargli il corpo con jìanni caldi , e piuttosto ruvidi, con- 
tinuando a dargli di tratto in tratto alcune gocce d'alcali vo- 
latile nell' ac(j Ila. Così può diisi salvato ^ cd allora bisogna 
kisciurlo in riposo , per rivederlo nel solito suo stato. 

Accade nondimeno alle volte , che dopo aver dato qual - 
che segno di vita , 1' aninialalo ricade .senza sensi ; (juesto oi- 
diiiariameutc diventa cattivo indizio , ma che impedire non 
deve di continuare 1' uso dei prest.ati soccorsi. 

Io parlo qui con conoscenza di causa , perchè ebbi la 
fortuna di salvare Solo due giovani fauciulJe asfiliclie insieme ' 
dal carbone , che riguardate venivano da tutta la loro famiglia 
come assolutamente morte. 

Non cesserò di ripetevo , che 1' importanza di questa cu- 
ra consiste nel conservare ed anzi auineiiiare il calore , e nel 
mettere in nioviinciito i mu.scoli , che fanno aprire il polmo- 
ne , con delle irritazioni convulsive. ■ 

1 liesliatni sono .senza dubbio meno suscettibili di rimane- 
re asfi.siati dal gaz acido carbonico , che gli uomini -, ciò può 
-nondimeno accadere. 

Quando un uomo è strangolato danna corda , senza clic 
vi sia stala lussazione nelle vertebre del collo , la cura è la 
«tessa , e la sua rii.seila per lo jùu sollecita. Quanti impic- 
cati non fu reno ri.snscilali ! I giovani animali , nei paesi ove si 
liu la culliva abitudiue di allaccaili per lo colio, vanno stggclti 
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a (forarsi in tal modo asfìtici , ed io ridi cosi perire cinque 
vitelli. Per riguardo all' asGsia prodotta da iiigorgameiilu od 
enfiagione dei vasi del collo, conviene cominciare necessaria- 
jneiKe dà un salasso , che sarebbe nocivo nei casi preceden- 
ti , ed indi passare anche alle volle alla Brokcotomu. Vo- 
di questo vocabolo. Io tendo a credere , che la morte degli 
uomini o degli animali , morsicati da una vipera^ , sia quasi 
tempre dovuta all' asfisin, la quale è conseguenza dell’ enfia- 
gione della loro gola -, perchè essi non muojono , se questa 
enfiagione non arriva fino alla gola. 

Un nomo o un animale esposto ad un freddo assai rigi- 
do , e continuato per lungo tempo, cade in asfisia , perchè il 
suo calore lo abbandona, ed il polmone non ha più la forza 
di esercitare le sue funzioni ; iniportev'a dumjue di richiama- 
re questo calore. In tal caso conveoiente non sarebbe la cu- 
ra precedentemente indicata. L* esporre un tal individuo ad 
iin calore vivo ed improvviso sarebbe un confermare la sua 
morte , un far cadere il suo corpo in cancrena. Strofinando- 
lo quindi per lungo lenipn con della neve , immergendoin in 
un biigno freddo , làceudogli bere dell’ acqua cou poche goc- 
ce d’ alcali volatile, si può sperare di vederlo dare segni di 
vita •, ed allora soltanto che ne ha dati , si potrà coricarlo in 
un letto tepido , dargli vino caldo , brodo , ec. La massima 
avvedutezza consisterà in tal momento nel ristabilire il calore 
per gradi ; laddove nelle altre qualità d’ asfisia il calore de- 
v’ essere souiiniuislralo con somma sollecitudine. (B.) 

ASFODILLO. Asphoih'lus. (letiere di piante deU’cssnn- 
dria moiioginia, e della famiglia delle liliacee , die compren- 
de otto specie, delle <(uali due meritano d’interessare I’ at- 
lenzione del coltivatore , tanto per la loro bellezza quanto 
per r utilità , che se ne. può ritrarre. 

• La prima di queste specie , l’A.sFoniLLo giallo, cono- 
sciuto dai giardinieri sotto il nome di verga di Giacnhbe , 
ha le radici vivaci , gialle , cilindriche della grossezza di un 
pollice e Riunite a mazzi 5 lo stelo semplice, provveduto- in 
tutta la sua lunghezza di foglie triangolari e striale; i fiori gialli, 
larghi quasi uii pollice , che formano una spiga sola , lunga 
rquasi un pigde ; essa è originaria delle parti meridionalidel- 
’l’ Europa. Dcsfoniaiiies la trovò tanto abbondante sulle coste 
di Afi'ica che diventa ivi un flagello |>er i coltivatori, i {{uali 
»iou possono slenninaiia dai loro campi di biade. Viene coltivata 
nei giardini , ove produce im belli.ssimo effetto nel secondo 
lne.se di primavera , epoca dello sviluppo dei suoi fiori. Si 
può riprodurla dai suoi semi , daudoue Cua in grande ab- 
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bondan/.a , ma questo mezzo viene adoperato poco , perchè 
troppo lento : viene quindi preferito quello dei rimessiticci , 
o quello della separazione delle radici , con tanto più di ra- 
gione , che i suoi piedi tendono sempre ad allargarsi , per 
cui in pochi anni s’ impadronirebbero di tutto il terreno , se 
impedito non fosse il loro cresciinento. 

'L'/isfodillo giallo dev’essere sbarbicato e ripiantato In au- 
tunno , o verso la fine dell’ inverno: l'unica avvértenza che do- 
manda una tale operazione consiste nel lasciare intatti i tuber- 
coli delle radici , onde non periscano. Un tubercolo solo ba- 
sta per far nascer un nuovo piede; ma per maggior sicurez- • 
za conviene lasciarne due o tre con una porzione del collaro 
che li unisce. 

Sta bene il collocare gli asfudiili sulle ajiiole dei parter- 
re , sull’orlo dei macchioni, osili panieri delle zolle nei giar- 
dini paesisti , ove alle volte gettano con tanto vigore , che 
bisogna dar loro un sostegno' : qualunque terreno , purché 

non sia troppo umido , è buono per essi ; riescono però me- 
glio nelle terre calde e leggiere , e si contentano poi dei ri- 
volti e delle intraversature solite dei giardini. 

Le radici di questa pianta possono essere mangiate , o 
date ai porci come quelle della seguente 8. 

L’ Asfouillo ramoso ha le radici quasi simili a quelle 
del precedente , ma molto più grosse , e riunite in fasci ; le 
foglie piatte , e tutte radicali ; uno stelo ramoso ; i fiori bian- 
chi , striati di bruno, e disposti a pannocchia. Cresce natu- 
l'ulmenie nelle parti meridionali e medie dell’ Europa ; che se 
il colore (lei suoi fiori gli dk un risalto minore dell’ asfodillo 
giallo , ha forse delle bellezze reali più rilevanti. Viene colti- 
vato com’ es.>o e con esso: dalla sua radice si estrae una feco^ 
la , che mescolala con la farina dà un pane passabile. Le 
sue radici si possono anche mangiare in natura , tacendole 
bollire ip varie acque per togliere 1’ asprezza loro naturale, 
e di fatto in tempo di carestia più volle adoperate furono da- 
gli abitanti nei contorni di Fontenay-le-Peuple : si danno an- 
che jx;r cibo ai porci , usando la precauzione di prima stiac- 
ciarle , o cucinarle. , 

Queste due piante , che non tt^nono gl’ inverni più ri- 
gorosi , • sarebbero forse al caso d’essere coltivate in grande 
per alimento dei bestiami ; ma considerate esse non furono 

<j In Calabria od in Siciliai teneri germopli d! questa pianta, eon». 
«eiiili col nome di Garufi , si fan bollire , indi si fripfoiio, e così preparad 
uaiigiaiisi coma gli As|>aragi. ^Cwss.) ( Nota dell' napokumo, J 
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ancora sotto questo rajiporto , per cui converrebbe esaminar- 
le l)cne prima d’ adoperarle. (B. ) 

ASINO. Quadrupede del genere del cavallo, il quale 
mal grado I’ iporlantissima. sua utilità , 1’ oggetto sembra del 
generale di.sprezzo. 

» E perchè mai tanta alibiezione per questo animale, tan- 
to Buono, tanto paziente, tanto sobrio, tanto utile, escla- 
ma liuflon ? Gli uomini prendono dunque a scherno perfino 
tra gli animali quelli , che gli servono meglio ed a minor co- 
sto ? Educalo viene , accarezzalo , istruito , esercil.alo il ca- 
vallo , frattanto che l'asino abbandonalo si lascia alla rozzez- 
za dei più bassi inservienti , o al capriccio dei più malizio- 
si fanciulli, onde lungi dall’ acqiiisUire non può dalla manie- 
ra come è allessalo che perdere • e se non avesse un gran 
fondo di buone qualità , dovrebbe eCFetlivamente anche per- 
derle , stante 1’ asprezza del suo irattanienlo. E.sso è il ludi- 
brio , il bersaglio , lo scopo arti oltraggi dei villanzoni che 
armati di randello Iq guidano battendolo , cd opprimendolo 
senza precauzione, senza riguardo. Non si riflette , che 1’ asino 
sarebbe il più bello, il meglio formato, il più distinto fra gli a- 
liimali, se non vi fosse al mondo il cavallo \ esso è il secondo 
in vece d’ essere il primo , e per questo solo motivo non è 
punto considerato : il confronto è (piello , che lo degrada : 
viene contemplato e giudicato , non per se stesso , ma relati- 
vamente al cavallo ; non si pensa eh’ c asino, che ha unte le 
qualità della sua natura , tutti i doni di[>endenli dalla sua spe- 
cie, e si gii.'irdano soltanto la figura e le qualitìi del cavallo che 
gli mancano, e che non deve avere, ® P''*' ù'dole tanto u- 
inile , paziente e tranquillo, quanto c il cavallo fieio, ardente, 
inqietuoso : soffre con costanza, e fors’anohe con coraggio i ga- 
stighi cd i colpi; è sobrio e .sulla ipialilà , e sulla quantità del 
suo alimento ; si contenta dell’ erbe le più disgustose , che di- 
spi^ezzale e lasciale gli vengono dal cavallo e dagli altri animali ». 

e se rimproverare si ])uò all’ asino qualche alifetlo di 
carattere , quanto non compensa egli le sue maucatize con le 
grtindi sue qualità , preziosis.sime per i poveri agricoltori! Egli 
c paziente , resi.sie alla fatica , porta resi assai gravi in pro- 
porzione alla sua grandezza , al .suo andannuilo , tardo bensì, 
ma sicuris^inm ed insistente , e si nutre poi , come osserva 
Buffon , dt^iò che gli altri animali rifiutatio. 

Gli asini , quasi tutti , hanno un mantello grigio-sorcino, 
con una lista nera longitudinale sul dorso , ed un’ altra tra- 
isversale molto corta sulle spalle. 11 suo grido , die si chia- 
ma raghio , c iòrte, duro , ingrato all’ orecchio , assai prolun- 
gato , e frequentemente ripetuto. 
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L’ nsitio ha buona risia , odoralo fino , ndllo prcpllonie: 
r facile ad afl'eziouarsi , ed iiilelligeiile forse più del cavallo, 
Come viene spesso spcriincntatu in cillh ed in campagna. Chi 
non ammira a l’arif'i quegli asini dolli , che espitsli vengono 
nlla pubblica curiosila per denaro ? Un proverbio dice , che 
V asini) yfiianio e più caricalo, tanto meglio cammina-, e. ciò 
è vero iìuu ad iiu cerio segno , ]ierchè coiracnia sua inlclli- 
geuza comprende , che quanto più presto arriva al lerminc 
tlel suo viaggio , tanto più presto verrà sollevato dal suo 
carico ; ma se poi il peso è soverchiamente grave , se il ha. 
sto lo incomoda, indica egli il suo loiniento al condotliere, 
inclinando la testa, abbassando le orecchie, e ricusando di 
camminare altrimenti che jrer fòrza. Alle volte fa degli sgar- 
bi per ispaventure gli uomini o gli animali , di cui la pre- 
senza lo molesta , e se questo mezzo non basta , si serve dei 
Suoi denti c dei suoi calci per allontanarli. Il suo piu gran 
jùacere consiste nel rivoltarsi fra la polvere, o sopra 1’ er- 
ba , e ciò non già per liberarsi dagl’ ruselli immondi , come 
comunemente si crede , essendo questo fra tutti gli animali 
domestici il meno soggetto a dar loro ricetto. 

Si .accusa 1’ asino d’ essere infingardo ; ma come mai si 
può adoperare una tale espressione , quando si considera 
lilla specie in generale? Non v’ha dubbio, che l'asino c 
più lento del cavallo ; ma è la natura che lo volle tale , c 
}>aragonando soltanto un asino con un altro asino , nei pos- 
siamo dire , che questo è pigro , (jucllo focoso , rimo lòrie, 
r altro debole. Viene anche accusato d’ostinazione , perchè 
ricusa di fare l' impossibile. Non di rado si vedono degli asi- 
ni, avvezzi ad essem estenuati dalla fatica c dalla fame, non 
camminale che a forza di battiture , e perfino perire sotto 
al bastone piuttosto che muoversi: se ne vedono degli altri 
abituati a fatiche estrem.e , a pessimi trattamenti, ricusare 
costantemente un servizio più lieve j altri anche tenuti agia- 
tamente , non voler lasciarsi guidare che dal solito condutto- 
re , e mettere a repentaglio la pazienza più esemplare , c la 
più esagerata brutalità ; ma un uomo imparziale può enn- 
tcniplare tutto ciò sotto un punto di vista anzi favorevole. 
La saggia natura accordando all’asino pochi mezzi attivi, 
elicne diede in compenso dei ]>assivi : egli può sopportare 

le bastonate , 1’ eccesso del travaglio e della fame , la sete , 
niulto jiiù del cavallo. Dopo tutto ciò non si possono aj»- 
prezzarc che in modo as.sai imperfetto le qualitìi dell’ asino , 
secondo lo stato in cui .sì trova in quasi tutta I’ f nropa^ 
bisogna recarsi in Asia, d'onde è originario , sullacosta sctv 


tcntrionale dell' Africa , per giudicare della sua forza , della 
sua bellezza, dell’utile che se ne può ricavare ; ivi va quasi 
del pari col cavallo , giacche adoperato viene agli stesti ser-> 
vizii , e specialmente a quello delia guerra. 

Noi ci lagniamo in Francia della diificollk di conservare 
per lungo tempo gli asini al trotto , e più ancoi-a al galop- 
po ; sembra però , che altrimenti succeda nei sopraindicati 
paesi ; mentre secondo la relazione dei viaggiatori , si fanno 
essi colù ordinariamente trottare per giornate intiere , ed an- 
che per varie giornate consecutive. 

4 L' altezza media degli asini io Francia è di tre piedi , 
t quattro o cinque pollici : la lunghezza di quattro piedi 
sei pollici. Si dovrebbe sempre procurare di rimontarne la 
razza , di farne cioè procreare sempre dei più grandi , e 
succede in vece il contrario , giacche i più piccoli sono da per 
lutto in maggior numero , e rare volte si prendono delle 
precauzioni per acei'p|iiare gl’ individui più belli , lasciando 
questa cura in balta del solo accidente. >i L’ asino stallone , 
dice Huzard , dev’ essere preso tra i più grandi e più forti j 
non deve avere nè meno di tre , nè più di dieci anni : ab- 
' Jbia esso gli occhi pieni, vivi, ben conformati, le narici lar- 
ghe , la membrana pituitaria vermiglia , la bocca fresca , 
il collo lungo , il petto largo , le reni sode , la groppa piat- 
ta , la coda corta , il pelo liscio alquanto lucido e molle al 
tatto d’ un bigio oscuro , o nero , o picchiettato di rosso , 
j gli organi della generazione grossi e carnosi. Scartare si de- 
vono quelli , che hanno il ginocchio coronato e senza pelo, 
essendo qiseslo indizio che si coricano , e che hanno per 
constìguenza le gambe deboli , come anche quelli , che han- 
gli occhi sprofondati , quelli che sono ombrosi , ec. » 

1 0ltre a tutte queste qualità l'asina dev’essere larga dì 
petto e di bacino; essa fa i suoi parti più belli dal settimo 
ai^deciino anuò::- si riconosce , quando è calda, all’ enfiagione 
...dell' orinzio dèlia vagina , ed all’ umore bianchiccio che da 
essa scola. 

*• I mesi di maggio e giugno sono i più opportuni per 
^ la monta, delle a.siiic , perchè portando esse undici o dodici 
mesi, si sgravano in una stagione dolce, quando 1’ erba è te- 
m nera ed;;^BbtK)ndanle. Uno slnllono robusto può coprire due 
.asine al .giorno ; bisogna però risparmiarlo , perchè i suoi 
prodotti siano migliori , e perchè duri più tempo. Le pre- 
cau^oni da prondersi all’ atto dell’ accoppiamento sono eguali 
a quelle , che si spiegheranno parlando del cavallo , coma 
anche quelle da praticarsi all’ asina quando è pregna e quau» 
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do si Sgrava , e perciò rimello il lettore all’ articolo Ca* 

TALLO. 

Tanto r asino che 1 ’ asina sono focosi nell’amore. L’ a- 
sino et.i nell’ auticliith in grande riputazione di forza proli- 
fica, forza che in seguito non si è punto indebolita , giacché 
anche in oggi si vedono degli stalloni perire per avere avu- 
to la liberta di troppo accoppiarsi. E un’assurdità il cie- 
dere , che sia necessario di battere le asine e farle correre 
velocemente , perchè ritengano il germe : quel liquore sper- 
matico , eh’ esse perdono ininiediatamente dopo 1’ atto della 
generazione , non è che una soprabbondanza superflua alla 
creazione del nuovo essere. 

Sette giorni dopo il parto si rinnova il calore nelle asine 
di modo che esse possono sempre concepire e nutrire nel 
tempo stesso. 

Rare volte 1 ’ asina fa più d’ un piccolo : la sua lenerez-. 
za per e.sso è straordinaria ; prima lo lecca per asciugarlo ,> 
s’ inquieta se non istà fermo , mostra timore eh’ esso non 
sappia trovare il capezzolo , ec. Nelle circostanze che ac« 
compagiiano e che seg’.iono il parto , tutto è simile a ciò 
ohe succede alle cav.nlle , e perciò io mi dispenso d’ entrare 
anche per tale riguardo in più minute spiegazioni adesso , 
perchè tulle già si troveranno all’ articolo Cavallo. 

liopo sei mesi 1’ asinelio dev’ essere. sla nato , sfiecialmen- 
te se la madre è pregna } vicino alle città grandi poi si y 

slatta spesso anche dopo il primo mese , per trarre profitto 
dal latte della madre , il quale molto caro si vende a Parigi 
]>er uso della medicina. In tal caso l’asinelio viene prima 
nutrito col latte di vacca , e poi' con la farina di segala , di 
frumento o di orzo , stemperala nell’ acqua tepida. Non è 
sempre opportuno il separare 1’ asinelio dalla madre , perchè 
la separazione affligge entrambi a segno , che la madre dà 
poco latte , ed il figlio non cresce bene. Per impedire a que- 
sto r uso della poppa , gli si chiude il muso in un paniere 
o in una rete, ovvero si coprono le mamme della madre con 
un grembiale. . • , 

Nella prima sua gioventù 1 ’ asinelio c gajo , cd anche 
avvenente , quando lia perduto il suo pelo lungo 5 ma non 
tarda mollo a prendere il suo andamento tardo e malincntii- 
po. Dorme meno del poliedro della stessa età ; per farlo 
crescere , bisogna dargli scelto ed .abbondante .nlinicnlo , men- 
tre «la questo dipende la sua futura prosperità. 

L’asinelio maschio v'icne comunemente castVatc aH’ età 
di due anni e mezzo , al tempo cioè precisamente in cui si 
VOL. III. la 
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trova in lutato di generare. Qitesi’ operawone si eseguisce 
come al cavallo , e con la medesima sicurezza : poco dopo 
viene addestrato , viene avvezzato cioè a sopportare la briglia, 
a lasciarsi caricare di pesi , a farsi montare, a tirare le car- 
relte ec. , ed in questi primi ammaestramenti è pur necessaria 
un' estrema dolcezza , se si vuole che apprenda , anzi dal- 
la maniera , come trattato viene in quei primi momenli , 
dipende spesso il buono o cattivo servizio , eh' esso pre- 
sterè in tutto il tempo della sua vita. Quando ha finalmen- 
te preso r abitudine del lavoro, allora gli si mettono i ferri, - 
e non è più dagli altri distinto , ed allora si può dispensar- 
si dal dargli dei foraggio scelto , perchè si contenta di car- 
di ed altre erbe grossolane , e rifiutate dagli altri animali. 
Sara nondimeno opportuno di proporzionare il nutrimento 
alla fatica , somministrandogli i mezzi di rimettere le sue for- 
ze con delle razioni di avena , di orzo , di farina, ec., quan- 
do le ha utilmente impiegate. 

La localitb agisce sull' asino come sul cavallo. Quello 
delle montagne è più piccolo agile , ed ha soprattutto il 
piede sicuro; quello delle pianure è più forte, ed ha l’an- 
damento più dolce : quello dei paesi paludosi è fiacco , e 
poco atto alla fatica. 

Si suppone , die la durata media della vita d’ un asi- 
no debba , essere di trent' anni ; in Francia però ben di rado 
arriva ai quindici : 1' eccesso della fatica , cd il cattivo nu- ^ 

trimento lo fanno ordinariamente pierir giovane. 

. In alcuni paesi dell' Asia sì mangia la carne degli asi- 
ni , e si dice , che anche in Francia i pizzicagnoli ne com- 
pongono una pietanza mólto ricercata dai ghiottoni. I suoi 
peli servono ad impinzare le sedie d’ appoggio , ed altri og- 
getti da sellajo t la - sua pelle è adoperata a fare tamburi , 
crivelli , scarpe , zigrino, marocchino ed altri articoli. . 

Per avere del latte d' asina dì buona qualità , bisogna 
sceglierla giovine , sgravlita da poco , impedire al maschio 
d’ avvicinarla , lasciarla pascere in libertà nel suo prato , 
e darle alla sera dell' orzo e dell’ avena , ed un poco di fo- 
raggio secco. 

Per r uso in agricoltura il letame dell’ asino non è sen- 
sibilmente diverso da quello del cavallo. 

Le malattie dell' asino sono quelle anche del cavallo 
per qualità , per quantità meno numerose. Vedi la voce 
Cavallo. 

La poca distanza posta dalla natura fra l'asino ed il 
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cavallo fa , che ti accoppiano promiscuainenle. Risultato di 
tale unione è il mulo , se procreato venne dall' asino con la 
cavalla ; prodotto poi dal cavallo «oli' asiua si chiama bar- 
dotto : il primo e sempre preferito. Vedi il vocabolo Muco. 

Per ottenere dei muli belli , bisogna scegliere gli asini 
della statura più gravide , e perciò ricercati sono quelli di 
Malta come stalloni ; pregevoli a tal uopo sono aiiche quel- 
li di Mirebaiaìs nel Poitou. Questi ultimi sono alti e forti 
quasi quanto i cavalli di 'Normandia , essi hanno il pelo e 
r unghia lunghi un mezzo piede , ma impiegati vengono sol- 
tanto alla riproduzione : i neri sono i più stimati. Da quef ■ 
paese dunque ritirare dovrebbe i suoi stalloni ogni coltiva- 
tore premuroso di rimontare la 'razza dei suoi asini e dei suoi 
muli ( Sylv. ) 

' ASPALATO. Genere di piante , che contiene soltanto 
arboscelli del Capo-di-Buona-Speranza , che alcuni giardinie- 
ri confondono con la Caracska. F^edi questa voce. (B.^. 

ASPARAGO, dsparagus ojjicinalis ^ Liu., da esso clas- 
sificato nella sua essaudria raouoginia , ha delle radici nu- 
merose , cilindriche , assai sottili , ma lunghe di due o Ire 
piedi quando hanno finito di crescere , bianchicce e dispo- 
ste a circolo intorno ad un piccolo tronco cilindrico alquan- 
to polposo : r insieme si chiama zampa o griffo. Le sue ra- 
dici non durano più di tre anni , ma succedute veng.ono da 
nuove radici , che nascono annualmente e formano tre a|>- 
partamenti : queste nuove, radici spuntando dalla parte su- 
periore della pianta , la fanno ascendere ogni anno di più , 
e prolungano la sua durata , finch' essa perviene a livello 
del terreno. * 

Dal suo centro spunta ogni anno uno ed anche più ste- 
li , che sorgono a tre o quattio piedi d'altezza , d'onde par- 
te graB>«opia di rami , che formano un angolo quasi retto, 
e si dividono nuovamente anch’ essi. Danno questi rami del- 
le foglie sessili , capillari , molli, lunghe, acuminate, e 
d' un verde chiaro , come lo stelo ed i rami ; i fiori nascono 
tdle ascelle delle foglie , soliiaiii , o riuniti. a due a tre, « 
portati da un pedicello assai corto ; essi sono bianchicci , 
piccoli e «dioici , composti di sei petali senza calice riuniti 
con ht loro ugnatura , e di sei stami , ovvero un pistillo , se- 
condochè il fiore è masqhio o femmina. Il frutto è da prin- 
cipio verde, ma diventa al momento della sua inaturitù di 
un rosso ^vo : le semenze sono nere. i- 

Il signor Ventenat sostiene, che nello stalo selvaggio i ' 
fiori dell' asparago soup ermafroditi. Io credo , di' egli s’ iu- 
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gntiiii : vero è , die io non vidi nini ffiiesta pinnta nei luo- 
glii , ove cresce non coltivala; ma I' nsniiie delle altre |iinn- 
te coltivate tende a piovale, clic tulle quelle, le ijuali sog- 
gette vanno a’ qualche caugiaineiito , diventando doppie 
semi-doppie ec. , coiuinciano dal jierdere la loro polvere l'e- 
condante , poi gli slami , e per ultimo il pistillo ; nè mai se 
uè vide alcuua perdere il pistillo , e conservare poi le altre 
partì della generazione ; e se ciò accadesse all’asparago , sa- 
rebbe questa un’ eccezione della regola generale. 

Questa pianta naturale della Francia appartiene ad una 
piccola famiglia, prossima, parente delle 1 il iacee , e si trova 
nelle isole del Reno , della Loira , del Rodano , formate dal- 
le alluvioni. 

"Varie sono le specie degli asparaghi , ma non ve n’ ha 
che una coltivata per 1’ alimento dell- uomo , e questa è 
quella , di cui noi parliamo . Gli asparagus syliiestris , oJ~- 
^f/ciiialìs , ed, ofjichuiUs mariiimus , mi sembrano la stessa 
specie , di cui la prima è ìu istalo di natura , la seconda 
e la terza sperimeularono qualche modificazione , sia por 
lo cangiamento del terreno , sia per quello dell’ ingrasso , sia 
jier la teinjieratura , sia finalmente per tutte queste cause u- 
iiite insieme. 

Queste differenze diedero luogo a tutte le altre deno- 
minazioni d’asparago d" Olanda , di Marchiciine , di Grave- 
line , di Strasburgo ec. , quantunque abbiano tutte la- stessa 
origine : 1’ asparagus sylvestris è quindi il tipo delle due altre. 
Indigeno sulle sponde dei fiumi grandi della Francia , i suoi 
semi strascinali al mare, e rigurgitati sulle spiagge, diedero 
nascita all’ asparagus marilimus , il quale trasportato nei no- 
stri giardini prese il nome d ’ asparagus marilimus officinalis, 
per farsi dislingùere ■ dall’ os^anig-us syhtslris , che venne 
pure anco coltivalo, e che fu nomìunlo asparagus i^ciiialis, 

I vantaggi che i giardinieri traggono da questa pianta , 
estesa ne rendettero la colìlvazione in una parte dell’ Euro- 
pa ; e siccome questa coltivazione è diversa , secondo i luo- 
ghi diversi , cosi inlluiie ha dovuto puf essa sulla grossezza , 
alquanto sul colore , e mollo sul sapore. '■ 

Dicendo che la coltivazione influisce alquanto sulla va» 
rielh del suo colore , io parlo per bocca altrui ; impercioc- 
ché lutti quegli aspar.Tghi ,. eh’ io, coltivo gi’a da venticin- 
que anni , e tutti quegli eh’ io vidi finora , hanim la punta 
delle stelo violacea nello spuntare dalla terra, e Tutto il re- 
sto hi.inco fino al tronco. Siccome questo tronco è coperto 
da otto a dicci pollici di terra , e siccome si ha i’ tuo di 
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tagliarne il torfo ( i^arola che distfngiie gli steli al momrnfr> 
che spuntano dalla terra , e sono buoni a inangiarsi ), c|uaii- 
<lo sta Inori del suolo non più di due polliei , troticandolo 
fino al collaro della zampa , com noi alihianio sempre gli 
usparaghi hinnclii con la testa violacea , bianchi nella parte 
coperta dalla terra , e violacei in cjuella emergente dalia ter- 
ra ; ina se si rilaidasse a tagliarli uno o due giorni , essi si 
allungherebbero speditamente , e diverrebbero verdi ; ciò suc- 
cede anche agli ortolani che li coltivano in cam|io aperto. 
Non essendo ivi le loro zampe multo coperte ili tcrr^ , e non 
polendo essi per conseguenza tagliarli che all’ altezza di tre 
o rpiattro pollici , e spesso anche meno , costielti sono di at- 
tendere lino o due giorni , perchè pervenuti siano ad un’al- 
tezza sulliciente j allora lo stelo è verde , eccettuata la pai te 
tagliata sotto terra. 

Si è voluto distinguere gli asparaghi dalla loro dura- 
ta ; ma (jiiesla distiuziong non è allrimeiilì rondata , poiché 
la coltivazione di (jiicsta pianta è quella sola, che deter- 
mina la sua durata ; ond’ è , che- un dato quadro h.'i bisogno 
d’essere rinnovalo al termine di otto anni, eil un alno può 
produrre bellissimi as|iaraglii , jv-r trenta, quaranta, ed all- 
eile ciiiqiiaiit’ anni consecutivi. La ragione di ciò c cvidcinc; 
le radici dell’ as[>arago non durano che tre anni , e nello 
stato di natura le zampe durar non devono che cinque , a 
meno che qualche causa accidentale non lo ricopra di terra, 
e' non gli faciliti così i mezzi di l'orm.are nuovi apfiarta- 
inenli di radici ; ma nei giardini , ove si scavano fosse pro- 
fonde per ricoprirlo , va lo stesso formando ahiiiiahiiciite 
nuove radio! ; le quali succedono a quelle che ^leriscoriO , e 
siccome queste vanno così di mano in maiio sostituendosi , 
iiuchè il tronco o collare sia pervenuto alla supci fiele del 
terreno , altro termine non hanno esse per lo totale loro de- 
perimento , se non il momento in cui coperte più essere non 
possono dalla terra 5 che se giunge 1’ asparago a perire o an- 
tdie a degenerare innanzi a quest’ epoca , ciò attribuire si de- 
ve o a maiicaiiza di convenevole nutrimento , o ai suoi ne- 
mici , che aspirano a distruggerlo. 

Neriimeiio la grossezza de*li’ asparago può servire di foii- 
daiiiciito per distinguerlo in ispecie,- giacche anche questa 
grossezza dipende dalla modificazione ntlemita per le cure del 
coltivatore,, il quale sumriiiiitslrnndogli -buoni ingrassi , e 
non ispargeiido che semi scelti , perviene a dargli dimensio- 
ni superiori a quelle , che esso aveva ucH’ ordine della ir;- 
tura. 
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Entrando pO’i le altre ipecie dell'asparago nella sfera 
del botanico piuttosto che in quella dell' agricola , io farò 
menzione di quelle soltanto , che aggiungere potrebbero qual- 
che abbclliniento aj nostri giardini ^ e voglio frattanto occu- 
parmi della coltivazione della prima specie , i di cui steli o 
torsi adoperali vengono per tre mesi come alimento dell’ uo- 
mo, il quale sa prolungarsene anche il godimento per otto o 
nove mesi col mezzo d’ operazioni , eh’ io non mancherò d’ in- 
dicare ; non già perchè io faccia gran caso di tali asparaghi 
provenienti da mezzi sforzati , non potendo competere con 
gli altri nè per sapore , nè per qualche altra buona qualità*, 
ina perchè utili essere possono talvolta agli ammalati , e per- 
chè mettendo a contribuzione la classe dei ghiottoni , som- 
ministrano ai giardinieri un mezzo di più di sussistenza. 

Coltivazione dell' Asparago comune. 

Molti autori scrissero sulla coltivazione dell’ asparago ; ma 
il sig. Decoiinbe fu il primo a darci un buon articolo su que- 
sta piatila. Coloro che Io seguirono , modificarono più o me- 
no il suo metodo , ed il clima ed il terreuo ebbero una ne- 
cessaria influenza sui loro precelti ^ la maggiore o minore fa- 
cilita di procurarsi degl’ ingrassi, ed una specie piuttosto che 
iiu' altra , dovettero egualmente, renderli diversi. Kon baste- 
rebbe forse un volume per ripetere quanto si è detto sopra 
questa proficua pianta, ma poco di tulio ciò potrebbe forse 
alzarsi sopra la seconda o la terza classe. Siccome poi i limi- 
ti di quest' opera non permettono di entrare in tutti questi rag- 
guagli , io mi contenterò dì dare due melodi di coltivazione, a- 
naloghì alla situazione degli agricoltori , che sono proprielarii o 
locatarii, e che dcv.;no per conseguenza operare in ragione dei 
}>rodolli , i (|u.ali hanno il diritto d' attendersi dalle loro spese. 
Questa condotta farà sparire le diffieoltb , che quotidianamen- 
te insorgono sulla coltivazione dell’ asparago , e sulle spese con- 
siderabili , credute necessarie per formare i quadri , ove di 
raccogliere si desidera asparaghi di prima qu.alìtà. Aggiunge- 
rò anche qualche osservazione sopra i metodi proposti, esa- 
minando quello del sig. Filassìer, il quale gode in tal mate- 
ria molta riputazione; e basterà in seguito l’ indicare i mezzi 
ptoprii ad ottenere asparaghi primaticci. 

La prima cura di colui , che vuole coltivare 1’ asparago , 
sarà il procurarsi una buona semenza , ed il preparare con- 
venevolmente la terra. Trovandosi questa pianta già da gran 
leiijpo net nostri orti , si sono fatte varie esperienze sui senti 
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di divsrK località , per giudicare (ulla bontà loro. Quelli prò- . 
venuti dall' Olanda lliiitMiio coll' ottenere la prefereozo, ed i 
mercanti di semenze a Parigi non ne vendono che di quel- 
li. Questa preferenza mi scinlirù IbndaUi sopra varie ragioni : 
la prima si è ^ che i loro asparaghi sono mollo belli , e che 
gli Olandesi non risparininno nè cure nè sjiese per lo conti- 
nuo loro miglioramento ; la seconda si è , che i loro semi 
vengono raccolti dai primi getti , laddove in Francia, ove i 
begli asparaghi non sono per anco tanto moltiplicati, si ha 
l'uso di tagliarli (ino alla fìne di giugno, epoca in cui ai lascia- 
no andare in semenza. Le piante estenuate da questi succes- 
sivi tagli non possono dare semi cos'i hene mitrili , e sicconsu 
essi pervenir possono alla loro inulurith soltanto nell' ulti- 
ma stagione , cos'i non sono nemmeno egualmente bene ago- 
stati . Mi si dir'a forse che per procenrarsi gli stessi vantag- 
gi degli Olandesi baster'a , che anche i coltivatori Francesi 
tralascino di tagliare i loro asparaghi ^ ma questa imitazione, 
che facile potrebbe rendersi in alcuni dipartimenti , e die do- 
vrebbe r eguaglianza , e forse anche la superiorità ai semi 
della Francia in confronto di quelli dell' Olanda , impratica- 
bile diventa per le nostre province occidentali. Io ne feci più 
volte la prova a Rennes , nel dipartimento d' Ille-et-Vilaine, 
ove teneva quasi un campo coltivato d’ asparaghi , e sempre 
senza riuscita. Un piccolo insetto , la criocura con dodici pun- 
ti ^ conosciuto iu quel paese sotto la denominazione. di tigre. 
Ile divorava le foglie e la scorza con mia rapidil'a sorprenden- 
te ; questo si moltiplica airinlìnito , le sue uova simili a pic- 
coli punti neri , collocati in linea retta , coprono una parte 
degli steli , e le sue larve d' un verde chiaro , che n»' prendono 
egualmente alimento , finiscono col disseccare gli steli , di cui 
non rimane che la parte fibrosa , ed iucomodaiio nolabilrtieii- 
te la pianta . Se a forza di diligenze alenili steli danno qiiaU 
clie poco di semenza , questa riesce inferiore a qiicll.'i , che 
si ritrae dagli altri steli spuntali in luglio , perchè rucUo più 
copioso essendo in quel tempo il mioiero degli steli , i gu.a- 
sti di quegli scarabei meno considerabili diventalo sopra ogni 
pianta , che in primavera , ove spuntar non si lasciano che 
gli steli o torsi necessari! a dare il .seme. OUracciò formando que- 
sti quadri in estate come una piccola selva assai folta , le passe- 
re ed altre uccelli non temono di sceii lcre c distruggere una 
parte di questi inselli ; seminando filialmente della canape 
intorno ai quadri , si perviene a sca;;ciariieli coll' odore di 
questa pianta , speci.ilineiile al inomeulo del suo fiorire , e 
questo spcdiciile manca in piioiavcra, 
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Sembra che il freddo si opponga alla inoltiplicaziono 
«Iella criocera , per cui facile sarebbe il procurai-si nei dipar- 
timenti seltenirioiiali seme buono qiiauto quello d’ Olanda ^ 
ma ivi nù coltivata viene la’specie peifezinnata , nè j)rali«;aie 
vi si suole la cura e diligenza dei pazienti coltivatori dell’ oc- 
cidente. Se la composizione del sig. Taliu per la distruzione 
degl’ insetti arrivasse a produrre gli efl’eili da esso annunziati , 
fuc'ilmeute conservare si potrebbero allora i primi getti , ed 
ottenere all’ occidente della Francia buoni semi , senza do- 
ver allatto ricorrere ai nostri vicini. Fedi la line deH’articolo 
CARaoFFO , e 1’ articolo Criocera. 

Rifletterà taluno l'ors’ anche , che la compra di questi semi 
si rende una spesa tanto poco significante , che non merita 
una seria attenzione ; io credo però di polqr rispondere con 
ragione , die tutti questi piccoli articoli riuniti sono a|>pnnto 
quelli , che fanno spesso traboccare la bilaucia del commercio 
in favore dei nostri vicini , e che la spesa dei dilettanti di 
semi , cijiolle di fiori , germogli d’ allieri e di arbusti d’ ogni 
specie , per quanto moderata essa sia , è sempre nociva, quando 
ricorrere bisogna all’ estero ; laddove una spesa del cenlu[ilo, 
Iien lungi dal nuocere , conserverebbe la circolazione del nu- 
merano in Francia , se fatta fosse sul luogo. Interessare con- 
viene dunque lutti i coltivatori ad aver cura della loro col- 
livazioue in modo , da poter fare di meno dei loro vicini , 
ciò che diflicile non diventa per la parte massima delle piante. 

Pervenuti ad acquistare una buona semenza, vena que- 
sta sparsa nel quadro a tal effetto preparato , per farne poi 
la traspiantagione , ovvero sparsa al posto nel terreno desti- 
nato per .hi spargiaja. Nel primo caso si sceglie una tavola 
di terra sabbiosa , che si concima bene nell' anno antecedente 
alla seminagione : se non è stata presa una tal precauzione , 
al momento di rivoltar la terra vi si mescola del terriccio 
consumato , e poi sul suolo vangalo ed erpicalo si spargono 
i semi a volo , che con il laslro vengono poscia eguagliali , 
e ricoperti da poco letame. Questo metodo ha il vantaggio 
di facilitare la sarchiatura e 1’ iuiraversalura ; tutte le radici 
jierò delle giovani pianticelle s’ inerocicebiano nelle file , si 
disturbano , e sono in seguito più dillieili a separare , senza 
romperle; non bisogna quindi seminare troppo fitto, alleile 
perchè i piantoni riuscirebbero troppo deboli. 

Il momento della semina , che nei contorni di Parigi ha 
luogo in marzo , non può esser fissato alla stessa epoca p<T 
lut;i i climi ; sarà esso vario secondo la varietà della lenqie- 
ratura : soJiecituio nei climi caldi cd asciutti , ove si può sc«- 
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minare in oiinbre e novembre , rilanlato nelle temperature 
fiediìe ed imiide finn al mese d’ ajìrile. 

lo stipponpo , che prima di seminare si abbia avuto 1’ at- 
tenzione di verificare, se il terreno contiene molti vkhsii bian- 
chi ( larve di scaral'acoio ) , molte zeccabuolr , e di disirup- 
geile. ( vedi ipiesli vocaboli. ) Diversamente si sarebbe esposti 
a veder mangiare o spezzare le giovani pianticelle , ed a 
perderne gran parte , mal grado qualunque altra più assidua 
cura. Se si temono le criocere, bisogna scegliere un’esposi- 
zione ombreggiata , perchè ivi sono questi insetti meno at- 
tivi , e più facili a distruggersi , clic a chiaro sole , ove alla 
più piccola scossa fuggono di volo. 

Gli autori non si accordano sulla maggiore o minore 
quantità d’ alimento da darsi a queste piantic elle ; gli uni , 
e r abbate llozier è di questo numero , domandano una terra 
carica di' parti nutritive del pari che quella del quadrato, ove 
piantate verranno in seguito ; gli altri all’ opposto credono 
preferibile una terra meno ingrassata : io sono di quest' ultima 
opinione , ed anzi penso che generjilizzarla si possa per ogni 
specie di pianta. Jli si opporrà in vano , che 1’ embiione c 
più delicato della pianta formata , e che non si può far rlìeno 
che dargli un egual nutrimento ; questa opposizione prove- 
rebbe tutto al più , che le semenze fiatino bisogno d’ un nu- 
trimento più delicato , d’ un terriccio più consumato , e non 
mai un’ abbondanza grande di nutriniento. Io sono d’ avviso, 
e la esperienza lo ha dimostralo , che alle semènze basta una 
terra ordinaria , capace di dare ai piantoni un siiiricicnlc ali- 
mento , senza passare agli ecces.si. 1 piantoni trasportali iu 
un terreno più caricalo d’ humus e di carbonio , vi prospe- 
reranno ben meglio , che se la tei ra lb^se la stessa , e tanto 
più ancora s’ essa fosse inferiore ; la preparazione dunque so- 
jtraindicata sara sullicienle. 

Fatta la semina , converrà fare attenzione , che la terra 
conservi sempre la sua freschezza ; si distruggeranno 1’ erhc 
cattive prima che alibi ano tempo di fortificare le loro radici, 
perchè allora sliarbicarie non si potrebbe senza ollViidere i 
giovani asparaglii.' Quando il piantone comincia ‘ a levarsi , 
bisogna visitarlo sovente , e far la caccia ai lumaconi ed alle 
criocere : queste sono le sole cure domandate dalla semina. 
Coloro che seminano a lite, vi aggiungono due *o tre inlia- 
versalure con la' lùrciiia a due denti : essi piaiilnno tra le file - 
i dculi a due o iFa^poiiiui m ila terra , che viene leggermente 
sollevala e spezzata se fos.se a glebe, lu aiiluuiio si lagl iaiio 
i getti , e JK.T uutrirc la piauU piuttosto che pur guare.niirla - 
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dal freddo , eh’ està teme poco , coperta viene con un inerzo 
pollice di terriccio o di letame mezzo consumalo : in questo 
stato resfa fino alU primavera , ed allora v^ene levata , e 
collocala al posto. 

Volendo poi ripiantarla soltanto al secondo o terzo annoy 
bisogna prestarle continuamente le stesse cure , in ragione dei 
fuoi bisogni ; si ha però in tal caso I' attenzione di seminare 
più rado , altrimenti sarebbe impossibile di levare la pianti- 
cella senza spezzare una parte delle sue radici j oltracciò , 
se le pianticelle si trovassero troppo fitte , le loro radici non 
sarebbero nè forti , nè ben nutrite , e soffrirebbero la cosi 
della tisichezza delle piante. 

In marzo ed aprile si sogliono ordinariamente sbarbicare 
i piantoni per traspiantarli. Le controversie insorte tra i col- 
tivatori sopra questo punto dipendono probabilmente daUa lo- 
calità , ov' essi lavorano; me siccome in un'opera, che 
servir deve alle province meridionali del pari che alle set- 
tc'itrionali , stabilire conviene delle- regole applicabili a tutte 
le (erre, invilo io cosi i coltivatori a non adottare uua col- 
tivazione indicala da un autore , se non quando trovano che 
al loro terra e clima eguali siano a quella terra e clima 
ove queir autore fece le sue esperienze ; e propongo loro di 
seguire per la traspiantagione lo stesso metodo , come per la 
• seminagione , e di sollecitare le loro operazioni a propor- 
zione del calore e della siccità , ritardandole a proporzione 
dell' umidita e del freddo. Questi principi! generali per una 
lale coltivazione, os.servnli e.sser devono con cura tanto mag- 
giore , che molti coltivatori sia per impossibilitò, sia per pi- 
grizia , non seminano gli asparagi)! , ma ne ritirano le zampe 
dii Juiiliiui paesi, per cui stanche e fors' anche riscaldate que- 
ste piante , più delicate diventano e più suscettive di pren- 
dere la muffa e putrefa l'si. 

Per levare dalla terra i piantoni d’ asparago si adoprano 
comunemente delle forche a denti piatti , essendo con queste 
ni. -no facile tagliare le radici , die con la vanga : il pian- 
tone viene sollevato con aileuzione , e se ne stacca, una parte 
(Iella terra, od anche tutta, se destinato viene alla vendita: 
nel caso che imbrogliate fossero tra loro le radici di vari piedi, 
bisogna separarle con molta cura senza romperle , avendo 
jirovato r esperienza , che 1’ estremila delle radici spezzale 
. prendona facilmente la muffa, vuotandosi poi anche e putre* 
laijeiido.->i , ciò che porta mollo danno alla bellezza degli steli, 
qiianil’ anclie non -ne faccia [lerire la pianta , calamità che 
alle volle succede nei Icrrcui umidi. ( Si dice che uua ladiee 
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d’ asparago si vnola o scola , quando dopo essere stala rotta 
divenia molle e lìvida , e quando decomponendosi interna- 
mente va scolando dalla sua estremità , quantunque la scorza 
della radice rimanga intatta. ) 

Di mano in mano che le giovani zampe vengonó levate 
dalla terra, collocate sono nei panieri a strali , mettendo tutte 
le leste dallo stesso lato in ciascheduno strato. Quest’ atten- 
zione basta , se si piantano subito ; ma se ritardata viene la 
loro piantagione, o se si spediscono lontano , si fodera prima 
col musco il fondo del paniere , poi vi si ripone uno strato 
di piantoni ricoperti da mio di musco* e cosi in seguito fin- 
ché si riempie il paniere , con la sola precauzione di collo- 
care le teste degli asparaghi d’ uno strato dal lato opposto allo 
strato inferiore. 

Tutti coloro, che trattarono della coltivazione degli 
asparaghi , manifestarono la loro opinione sulla quislione di 
sapere , se conveniva' seminarli al posto , o in tavole sepa- 
rate in viyajo per traspiantarli ; e se il piantone da prefe- 
rirsi fosse quello di un anno , o quello di due o tre anni. 

Ciascuno sostenne un metodo piuttosto che un altro senza ■ 

renderci la ragione : tali quistioni sarebbero quindi ancora 

indecisi , se a tutte le esperienze non si aggiungesse 1’ esame 

della natura della pianta , del terreno ad essa proprio , e dei i 

luoghi ove fatte furono queste esperienze, come anclie quello 

delle modificazioni sostenute d:dl asparago , come precipua- 

mento influenti sulla sua coltiva/.ione -, ed è appunto sopra 

questo esame confrontato con la teorica, della vegetazione , che 

ad offrire m’ accingo ai coltivatori la mia opinione. 

L’ asparago in islalo di natura si trova nell’ isole formale 
dagli alluvioni : la natura lo ha dunque destinato a vivere 
sulr orlo delle acque correnti e non islagnanii , ove resta im- 
merso per una parte dell’inverno ; le sue radici cilindriche, 
sottilissime , partono tutte dal tronco , e si prolungano senza 
dividersi quasi mai ■ esse sono poco fibrose , e guarnite d’ una 
rara capigliatura ,• sono anclie fragili assai , e per poco che 
si tardi a piantarle , quando sono rotte , vanno esse a poco 
a poco vuotandosi , e non vi re ta che la scorza , di cui 
r eslrfmilà prende la niufla , essendo della natura delle ci- 
jiolle , che non hanno mica barbe assorbenti. ( Quest’ ultima 
osservazione fu l'alta dal sig, Ducliène , professore di storia 
naturale a 'Versailles. ) Un eflTeUo tale è tanto più pronto , 
quanto più giuvanisono i piantoni. Fa d’uopo in oltre persua- 
dersi , che quanto più I’ asparago coltivato s'allontana dal 
suo tipo , latito c più delicato , più teneri sono i suoi getti o 
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torsi , e<ì lia piti nfimici che lavorano alla sua dislrn/ionc : 
ora secondo quesle osseiva/ioni tulle niiile ed accoppiate al- 
r espeiiciiza bisogna detertniuarsi ad agire. 

Giaccliè gli asparaglii destinati veunero dalla" natura a vi- 
vcre sull’ orlo delle acque correnti, il niassimo loro incomodo 
sai a quello di trovarsi in acque stagnanti e soggette a corrom- 
persi. Da questo principio combinato coll’ esperienza risulta , 
che siccome i quadri degli asparaghi sono scavati , sono co.sì 
essi sempre più umidi delle vicine terre, per cui nelle tempe- 
rai are licdde ed umide bisogna farne la semina tardiva , se 
non si vuole esporsi ad averne il seme putrefatto ; seminando 
poi tardi si va incontro ad un [altro inconveniente : se i 

venti asciutti del seltentrione o del levante sopragginngono a 
soffiare poco tempo dopo fatta la semina , diseccano essi la 
terra di questi quadri , che va screpolandosi [ler ogni verso ; 
c siccome il seme non può essere troppo proioridainei.jle sot- 
terralo , sì disecca cos'i .aneli’ osso , e la semina perdi/a per 
quell’ anno , rinnovarsi de\’c all’ anno susseguente . Indispen- 
sabile dunque si rende di piantare in tali terreni delle zam- 
pe , e non di farne delle seminagioni. Nelle tene poi non sog- 
gette’ a simili inconvenienti sara sempre più vantaggiosa la 
semina per la bellezza e ]>er la durala delle piante , ipi^ndo an- 
che si venga a riUardarne cos'i il frutto per uno o due anni-. 
Secondo questi dati ogni coltivatore è abilitato a decidere , 
se abbia a seminare o piantare le z.ampe , e questo stesse os- 
servazioni capace lo rendono di giudicare, se abbia a. prefe- 
rire i piaiiloiii d’ uno , di due o di tre aitili. 

Di fallo , se le radici degli asparaghi sono tanto facili 
a rompersi , come anche a vuotarsi , aminuilarsi , e’ putre- 
farsi I, r coltivatori , possessori di piantoni , devono sempre ri- 
piantare in piel'erenza le zampe d’ un anno , perche più fa- 
eilnieiile si potrà 'sb.iibicare una radice giovine di cinque o 
sei pollici di lunghezza senza romperla , di quello che una 
radice adulta , lunga un piede o due. Questo piantone gio- 
vine, sb.icbiealo al momeiilo di essere ripiantalo, .si -."uxorge 
appena delia sua traslocazioim : sì acquistano due terzi del 
tempo per islrapparlo e rijiianlarlo , c la sua barba esposta 
all’ aria solo per brevi istanti uou si asciuga e conserva anzi 
tulio il suo vigore. Facile c il comprendere , clic nii jii.in- 
toiie forte di due o tic anni perde una parte di questi v'an- 
taggr , jier cui si vede spesso perire un gran iiiiiiiero di zaiii- 
jie , le quali soHVetido sempre pili nella loro Irasjiiaulagioiie, 
piNiler devpiio parte del loro vigore , e dare in seguito, de- 
gli steli assai n<cuo belli. 
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Sr poi si c nel caso tli dover far venire le 7amp>de"li 
nsparagiii da lontano , allora bisogna preferire i piantoni di 
due o tre anni, secondo la lonlaiianza ; ([ueslo' piantone è al 
caso di resistere di più stando fuoii della terra , si riscalda 
più lardi nei panieri , e le' sue radici , essenilo più fibrose, 
più dure , o in proporzione meno cariche di umore sugoso , 
più di^icilln^n(c vanno anche soggette alla muffa ed alla 
putrefazione, iissendo queste zampe il doppio ed anche il tri- 
plo jùù grosse di quelle d' un anno , sotirono anche im-no 
col perdere una porzione delle loro radici , perche ne han- 
no allora una gran quantità. In ijuesto raso bisogna scegliere 
i piantoni forti , anche per pror'urarsi un più sollecito godi- 
mento degli asparaghi 5 in ogni altra circostanza preferire si 
devono senza e.silarc i pianloni d’ un anno solo. 

Sulla norma di questi dati i coltivalari potranno deci- 
dersi alla seminagione <1 alla piantagione di zatnpe d' ntio , 
di due o di tre anni. Nel pritno c.’iso se fantio ac(|uisto di 
semi , scelgano i più grossi e meglio nutriti ; se possono rac- 
coglierne dei propri , riserhino una tavola o mezza tavola di 
un aulico quadro a tale oggetto , senza tagliarne gli steli : io 
suggerisco una tavola , jierchè può succedere , che in quel- 
la tavola vi siano molle piani.- maschie , die diventano al- 
tretti^ila diminuzione della raccolta , perchè si ha cos'i nella 
pluralità il comodo di scegliere i semi più helli , e riliiitare 
quegli steli , che ne danno dei mediocri. Il sig. Diichèiie cre- 
de , che scapezzandone la sommila , il seme diventi più bi-llo. 

Quando il seme è maturo, si tagliano gli steli , c se la 
qunnlilà n’ è considerabile, bisogna vagliarla; se poi sono 
pochi , basterà staccarne le bacche con la mano. Queste bac- 
che si mettono tutte in un mucchio , ed ivi si lasciano jier 
quindici giorni circa ; passato questo tempo si getta il tutto 
o lina parte in un vaso , ove si schiacciano le bacche , c 
poi si riempie il vaso d' acqua , continuando a dimenarle ed 
il sdiiacciarle il seme cosi discende al fondo , 1’ acqua vie- 
ne versata con precauzione , e rinovala lino a tanto , che il 
seme sia perfettamente nello. Allora il seme viene disteso in 
liu loc.ile ben ventilato , perchè possa asciugarsi , e si ahbi.-i 
r avvertenza di scegliere j>er Itile operazione un tempo ascioUo. 

Nel secondo caso, quando si è costrclli cioè di piantare 
delle zampe, scegliere conviene tulle quelle, che haimo le 
radici bianche, e scartarne le livide o spezzate. Nel pihniar- 
Ic bisogna ddigenlemcntc esaminarle , conservarne intiere tut- 
te le radici buone , tagliarne tutte le vuole lino al tronco ; 
se poi ima parte di esse è vuota , e 1’ altra- buona , verrà la- 
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gliaia aoUanto (ino al vivo ; si spezzeranno fìnaln'.eiite tulle le 
esiremitli ammuiTate. I proprietari abbiano in tale operazione 
1 ’ occhio alienio sui loro operai , perchè diversameiile questi per 
accelerare il lavoro seguiranno la loro consuetudine , consi- 
stente in molti paesi , nell'agguanlare tutte le radici al collaro, 
tagliandole tutte egualmente alla lunghezza di tre o quattro 
pollici. 

11 sig. Duchéne ha fatto un’ osservazione utile specialmen- 
te per coloro , che piantano le zampe di tre anni , le quali 
fioriscono prima d' essere ripiant-ate. Egli si accorse , che le 
maschie gettano un numero maggiore di steli o torsi delle fem- 
mine, e per coseguenza propone di piantare le sole maschie, 
per ottenere raccolte più abbondanti. Nel caso d' una semi- 
na , o d' una piantagione di giovani zampe , che non fio- 
rirono ancora , egli consiglia di raddoppiare le zampe nel- 
le file •distruggendone poi le femmine ; ciò ch'eseguire si jjotrcl)- 
be esaminando i numeri pari o dispari delli‘ file , e strappan- 
do poi quello fra questi numeri , che portasse una quautitk 
maggiore di femmine : si potrebbe in seguito , o lasciar quel- 
le femmine che si trovassero nell' altro numero , o strappar- 
le per surrogarvi dell' altre. Non avendo io mai fatto una ta- 
le osservazione , non posso sapere fino a quanto ascenda la 
differenza del prodotto , nè se la bellezza dei torsi femmine 
basti o no a compensare la minorith del loro quantitativo. 

Tutte queste spiegazioni potrebbero forse parere troppo 
minuziose a qualche dilettante , se non si riflettesse quanto 
dispendiosa diventi la formazione d' un (juadro d’ asparaghi - 
per cui prendendo le precauzioni sopraindicate per i semi e 
per i piautuiii , e quelle per disporre le terre , un quadrato può 
durare trenta e quaranta , ed anche più anni , e riusceudo a 
formare un bei quadro, d’ asparaghi , serve quello per tutto 
il rimanente della propria vita , senza aver bisogno di molte 
cure per manleucrlo. 

Per òtteiiere però degli asparaghi belli, l’accurata scelta 
dei semi e delle zampe non basta : bisogna anche saper pre- 
parare il terreno. La natura collocando gli asparaghi nei ter- 
reni sabbiosi , suscettivi continuamente ad alzarsi per i ri- 
bocchi dei fiumi , che li circondano , ci vieuc .ad indicare , 
che l'asparago richiede uu terreno leggiero , e disposto in modo 
da poterlo aumentare a misura che la piantasi alza con 1’ an- 
nua successione delle sue radici •, ma siccome noi non ci con- 
tentiamo dell' asparago della natura , e lo vogliamo più bel- 
lo , e più tenero , e d' un gusto più delicato j siccome non 
oerohiaoio nè il suo flore , nè il suo frutto , ma soltanto il 
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filo stelo , i di cui tagti succeasiri di me mesi continui Io stan- 
cano e lo smungono ; cosi indispensabile si rende il elargii un 
nutrimento molto generoso , onde riparare egli possa alle pro- 
prie perdile. 

Una terra sabbiosa mescolata con un terzo di terra pu- 
ra , che legando alquanto le sue parti conservi l’umidità ne- 
cessaria alla, pianta , senza però ritener troppo le acque , ca- 
ricata anche bene di humus , ecco 'ciò che le conviene me- 
glio di tutto. Collocala una volta la zampa al posto , dar 
non si deve alla superfìcie della terra che dei lavori appun- 
to superficiali j e siccome le radici delle zampe di quattro o 
cinque anni hanno una lunghezza di due e perfino di tre pie- 
di , cosi bisogna in antecedenza preparare loro una terra, o- 
ve facilmente esse possano penetrare , e trovare il sugo pro- 
porzionato ni loro bisogni. 

Varj sono i metodi da preparare una sparagiaja : alcuni 
di essi sono assai dispendiosi , e convengono perciò soltanto 
ai proprìetarj o ai ricchi arrendatori , ^e hanno delle af- 
fittanze assai lunghe ; ma gli arreridatori od ortolani poco 
agiati , che possono fare piccole spese , ed anche di queste 
devono cercare di ritirare gl’ interessi in una locazione di 
nove anni , costretti sono di adoperare mezzi meno costosi , 
i quali gli somministrano per verit'a soltanto degli aspara- 
ghi mediocri , ma li compensano però delle loro spese , e 
li mettono al caso di poter procurare il gonimento di questo 
legume anche ai particolari meno doviziosi con nn prezzo 
più moderato. Ecco il modo come si procede nei contorni di 
Parigi : dopo avere raccolto i loro semi da piante , che ta- 
gliate vennero fino alla fine di giugno ( mezzo più proprio a 
farle degenerare che a perfezionarle) , fanno la loro semina- 
gione al ritorno della bella stagione , e qualche volta a'nche 
in autunno : preparano la loro terra con tre lavori d'’ aratro 
che cominciano al principio dell’ anno precedente , e si Suc- 
cedono fino alla metà di giugno ; poi li concimano bene , ed 
alla iì ne di giugno vi piantano i cavoli ; se la semina deve farsi 
alla fine di febbrajo o al principio di marzo , danno allora 
una piccola rivoltatura alla terra , e vi spargono indi il seme 
a volata ; vi adoprano sopra due volte r erpice , e vi spar- 
gono talvolta dei semi di cipolla , e ciò facendo tornano a 
farvi passar sopra due volte 1’ erpice ^ eguagliando in fine la 
terra con qualche colpo di rastro. Quando il piantone è spun- 
tato , Io sarchiano , e diradano le cipolle , se ve ne sono di 
troppe , e lo continuano a sarchiare fino al mese d’. agosto , 
inunieuto in cui le cipolle vengono strappate • in ottobre 



aglianf) gli Moli dei gipvani aspuraglii , e li Ia<!riano in tale 
lato fino alla ventura primavera , ed allora li levano dalla 
erra non un aratro senza coltro , il quale forinaiido un solco 
i rigi’tta alla superficie. 

Gli abitanti della pianura fra Saint-Denis e Parigi nc? 
seminano in tal guisa dei campi intieri : 'essi adopeiauo per 
ogni campo un boissean , ossia una misura di i3 litri circ^a 
di semenza , da cui possono ricavare sessautauiila zampe , che 
vendono poi a Parigi , o conservano per le loro proprie piaa- 
tagioiii , ove ne consumano sedicimila per ogni campo. 

Arrivato il tempo della piantagione , sc.avano delle fosse 
larghe diciolto pollici , e profonde otto ]>ollici ; con la terra 
scavata formano dei rivoli larghi tre piedi e mezzo per di- 
niiimirne P altezza ; smuovono poi con la vanga il fondo delle 
fosse e vi collocano le loro zampe a scacchi<‘ra nella rispet- 
tiva distanza di quattordici pollici. L' occhio dell’ asparago è 
coperto da tre pollici di terra , lo coucimano poi soltanto in 
autunno , spargendovi del letame cousuniato all’ altezza di tre 
pollici , e non vi aggiungono piti altro letame che tre anni 
dopo. Io non mi diffonderò più a lungo sopra il loro metodo, 
perchè qnaluntjne sia la preparazione della terra , collocate 
in essa una volta le piante , da per tutto si ricliiedono quelle 
cure medesime , eli’ io ricorderò .soltanto , dopo di aver spie- 
gato gli altri modi di disporre ,una spargiaja , onde non tro* 
carini costretto a ripetere le stesse cosi;. 

Questa jiroeedura è semplice e poca dispendiosa 5 ma l’a- 
sparago provveduto di poco ingrasso , e governato con una 
sola rivoltatura , non può perfezionarsi come con gli altri 
melodi , e non dura più di otto o nove anni. 

Ecco ora il metodo da me adoperato per disporre i mici 
quadri (ino al mio arrivo a Vgrsailles. Nell’ estate o nell’ au- 
tunno jnceedeiite alla loro formazione io faceva coprire la 
terra con quattro o cinque pollici di letame mezzo consumato, 
vi faceva aggiungere una quaiitil'u più o meno grande di, 
sabbia o di terra franca , se f|nclla era troppo forte o troppo 
leggiera; poi faceva* mescolar lutto con la terra del quadro 
a forza di lavoro di vanga. Si lasciava cosi questa massa fino 
al mese di marzo , ej'oca che ncglf altri tlimi deve variare 
secondo la temperuliira ; allora il quadro si divideva in ta- 
vole lunghe quanto il quadro , e larghe cinque piedi : dalla, 
prima tavola si levavano otto o dieci pollici di terra , ohe ri- 
gettala veniva sulla seconda ; quella stessa tavola veniva iti 
seguito scavata da allri sedici o dicioUo pollici , per avere 
yciitisci pollici circa di profondità , e la ierr;i che se ne rir 


trneva era Itasportala in un deposito ; se il terreno era forte 
ed umido y se ne scavavano altri sei pollici di più , conser- 
vando però sempre la stessa profondila , percliè questi ultimi 
sci' pollici erano riempiuti di sabbia assai grossa o di ghiaja. 
minuta. 

Allora vi si riponevano i ritagli degli alberi , e se que- 
sti non bastavano , non essendo il legnarne molto caro , vi 
si aggiungevano delle fascine con i rimasugli di tulle . le cat-' 
live piante , che ammassale si erano nell' anno innanzi , é 
eh' erano quasi tutte consumate. Essendo a basso prezzo ao- 
clie la vallouea , io ne faceva in antecedenza una provvista, 
percliè diventasse un po' consumala , e noti desse troppo ca- 
lore , e di questa ne faceva gettar nelle fosse alla grossezza ' . 

di cinque o sei pollici , mescolata col letame di cavallo , di 
vacca o d'altro. Tutto ciò veniva pigialo ed eguagliato, e 
quando se ne era formato uno strato di dodici pollici , ri- 
coprire lo faceva con la terra , prima rigettala sulla tavola 
V'iciiia : dello sle.sso modo si scavava la seconda tavola , la 
terza ec. , fino all' ultima; ma giunto a questa , ero costretto 
di gettare la terra di riserva sulla penultima. Il quadro re- 
stava in questo stato per otto o dieci giorni , poi vi si pas- 
sava sopra il rastro per livellare la terra ; vi si ristabiliva 
la prima divisione delle tavole , che si trovavano ridotte a 
quattro piedi , perchè venivano frammezzo tfrali dei sentieri ' 
d' un piede , sopra i quali io faceva gettare vecchi pezzi 
di asse per non calpestare la terra. Vi si formavano quattro 
file., la prima distante dal sentiero tre pollici , la seconda 
quattordici pullici dalla prima, e cos'i in seguito. (Dopo 
d'aver iiicuminciato ad adottare la coltivazione 'dei contorni 
di Parigi , ho credulo d' accorgermi , che aveva torlo di non 
mettere maggior distanza tra- le fila, e che avrei fatto me- 
glio, spaziandole di diciotto pollici , perchè avrei guada- 
gnalo in bellezza ciò che perdeva in quantità , quantunque 
ì miei asparaghi fossero di già molto belli. ) I semi venivano 
pure piantati a quattordici pollici di distanza rispettiva nelle 
file a scacchiera, e a mezzo pollice di profondità ; nello 
stesso buco si riponevano due o tre semi , ed il tutto poi si 
copriva con mezzo pollice di terrìccio , o di letame mezzo con- 
sumato. 

Se in vece dei semi collocate venivano delle zampe , es- 
sendo le tavole già disposte ed il piantone 'preparato , 1' ope- 
ràjo metteva una manciata di terriccio nel silo ove collocare 
voleva la zampa , o vi formava una piccola prominenza con 
la terra della tavola : egli posava il collaro di queste zampe 
VoL. III. i3 
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•opra quella terra , ne stendeva del pari le radici in tutti ì 
versi , ina in vece di coricarle oriizonlalniente sulla terra , 
le inclinava fino a l’ar loro descrivere un angolo di quaran- 
tacinque gladi , aprendone la terra per insinuarvi le radici. 
Questa operazione assai spedila per le zampe d’ ui;i .anno , 
domandava un tempo più lungo per le zampe forti; ma era 
indispensabile per dirigere le radici verso il fondo della fossa, 
ove trovar dovevano abbondante alimento . Collocale cosi le 
lampe , si ricoprivano con tre pollici di terra preparata co- 
me quella , ov’ era stala efletiuala la semina , e con un pol- 
lice di terriccio io letame fresco. 

Le tavole della seminagione erano più basse del terreno 
adiacente di tre o quattro pollici : quelle della piantagione 
stavano coll' altro terreno a livello , quantunque gli asparaghi 
non fossero cojterti che alla grossezza di tie pollici.; ma sic- 
come le materie riposte nel fondo della fossa , e quelle ine- 
si;ulate con la terra si consumavano , e si riducevauo ad un 
piccolo volume , le tavole co»ì andavano insensibilmente ab- 
bassandosi , e facilitavano i mezzi di ricoprire nuovamente 
gli asparaghi. 

Nel citare qualche specie di letame , io non intesi gik 
di escludere le altre; tulli i letami sono buoni per riempire 
le fosse degli asparaghi , e gli avanzi delle materie animali « 
vegetali , il fango delle strade ec. , poss mo essere adoperali 
con profitto ; uè si deve credere , die comunicar possano 
queste materie un cattivo gusto agli asparaghi , giacché essi 
tagliati non vengono che tre o quattro anni dopo d’ essere 
ii.ali seminati o piantati. Bisogna però sempre preferire quelle, 
che si consumano più lentamente , come le legna nei paesi 
ove costai! poco , le o.'sa , la vallonea , le corna spezzate , i 
gusci delle ostriche nei dipartimenti vicini al mare , perchè 
dovendo vivere 1’ asparago per molli anni nello stesso lungo, 
e queste materie andando a decomporsi a poco a poco suc- 
cessivaineiile , la pianta vi trova sempre molli sughi vege- 
tali , c non è soggeila a degenerare. Opportuno sarebbe il 
farò una buona .scelta fra le specie dei letami nel solo caso , 
che il .terreno non essendo se non sabbia, o terra franca , 
vi fosse necessario l’ ingrasso per renderla più compatta o 
più leggiera ; ma anche in tal circostanza il fondo della fossa 
potrebbe iudifi'ereiitemenle ricevere qualunque letame ; con- 
verrebbe soltanto aver riguardo alla qualità della terra , per 
iiou mescolarvi che i letami propri a darle o conservarle sol- 
tanto il grado di consistenza necessario per le radici deU 
r asparago. 
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Io non credo di trovarmi nel bisogno di avvertir» die 
questo metodo convenire può solo ai proprietari , troppo di- 
spendioso essendo pei locatari , i quali nel breve tempo della 
loro arrenda non potrebbero godere il frutto delle loro fati- 
che , nè sar< Vbero forse al caso d'incontrare una spesa s'i forte. 

Parecchi fra i proprietarii stessi troveranno forse una 
spesa tale troppo imponente -, ma io li invito a considerare , 
che tre o quattro perliclie di terra bastano per una fami- 
glia , ed otto o dieci per una casa più numerosa j che rica- 
vandone maggior copia di asparaglii , che opportuni esser 
possono al consumo domestico , è facile il venderli in ragione 
della loro bellezza ; che i quadrati provveduti di rivali , a 
tutt’ altre circostanze pari , sono meno dispendiosi per la mano 
d’ opera , perchè non si ha bisogno di trasportare la terra , 
ma che la mel'a del terreno resta cos'i infrulluoso ; che i ri- 
vali nuocciono alle fosse , non solo per la privazione dei ràggi 
del sole, ma anche per lo smuoversi delle terre ; che finalmen- 
te se si vuole trarre profitto dai rivali , non si può farlo senza • 

calpestare gli asparaghi, tanto per vangare , piantare e coltivare 
le piante, che vi si collocano, quanto per farne la raccolta. 

Questi inconvenienti sembrarono tanto gravi , che avendo Étt- 
to al mio arrivo a Versailles alcune fosse secondo 1' U'O del 
paese , con dei rivali cioè , che occupavano la melò del 
terreno , mi risolsi nell' anno scorso di levare questi rivali , 
di scavare le tavole da essi coperte , e di formarvi delle fosse 
di asparaghi'. 

Nei climi piovosi, ove sollecitati dal tempo si può piantare 
ogni tavola di mano in mano , eh' essa è preparata , eccettuata • 
la penultima , la terra del quadro serve allora a coprire le 
zampe , subito dopo la loro piantagione , e così abbreviata 
ne viene I' operazionè. 

Quando si vuol caricare di terra gli asparaghi , si pre- 
para prima dalla terra estratta dal quadro la quantità neces- 
saria , e questa si dispone come quella adoperata nella fossa. 

I proprietarii ricchi , e quei coltivatori , che dimorano 
vicino alle oittà grandi, oltre al quadrato d' asparaghi , da 
Ugl iarsi nella propria stagione , formano anche un altro qua- 
drato destinato a dare degli asparaghi nell' inverno. Ciò si può 
fiire anclv seguendo il metodo ora descritto ; ma in vece di 
dare alle fosse una profondità clj ventiquattro in ventisei pol- 
lici , bisogna contentarsi di quattordici o quindici , non aven- 
do allora le zampe bisogno di essere tartto caricale di ter- 
ra , perchè devono essere riscaldata , e non durano tanto tem- 
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|Ki come le alire. Si ndoprano in 4al caso delle zampe di due 
<1 Ire anni per goderne piu presto il prodotto. 

Dopo d’ avere maiiileslato il mio metodo , pressar non 
posso sotto silenzio t|nello del sig. Fila.ssier ^-copialo da ([itasi 
tolti gli autori moderni . I coltivatori , coidiontaiulolo cui 
mio, avranno 1’ oppoitunità di giudicare ciiiranibi , e di farne 
la scelta. ■ ' 

Il sig. Filassicr va con me d’ accordo sulla terra , che 
meglio conviene all’ a»];ai ago , come anche sul grado di umi- 
dità ad esso necessario ; posso quindi omniettere le sue osser- 
vazioni sofira questi articoli , e dare il suo metodo sulle pre- 
parazioni da farsi alla sparagiaja , aggiungendovi qualche mia 
riflessione. 

» Nei terreni mtigri , asciutti ed ardenti si sctivano le 
fosse destinale a formare la sparagiaja a quattro piedi di jiro- 
foiidilà ed a- pal i laigiie/.za , verso la fine di settembre. Se 
il ferreiio è sul declivio d’ ima collina , devono ajirirsi le 
fosse nella direzione opposta a questo declivio , per ritenervi 
r umidità necessaria alia vegetazione. Questa maniera tV a- 
prir le. fosse è necessaria per Io metodo del sig. Filassier y 
perdi' egli forma i rivali, nel mio diventa indifferente , per- 
chè tutto il terreno vi è' già sfondato. Fella pratica dei ri- 
vali poi si rende imiispensahitc il dirigere le fosse dal set- 
tentrione al, mezzogiorno , ajjindiè tutte le. piante, partecipino 
dei raggi solari fino alla distrazione dei rivali. La terra sca- 
vata si getta sopra gli spazi non iscavati, che si cliiamano rivaliy 
e non devono avere nè più nè meno di tre piedi •tra una fo-ssa 
e l’altra, prendendo cura che questa terra non crolli nc durante, 
nè dojio il lavoio. Questo è impossilnlc. La fossa essendo larga 
e profonda (jualti o- pif-di , soniniiuistra sedici piedi cubi , che 
crescono di volume in forza della divisione delle parti; Con- 
verrebbe. alzare questa terra a .sei o sette piedi sullo spazio 
non iscavato , eri anche con pochissimo declivio per collocar- 
vela ; questa elevazione unita alla profondità delle fosse for- 
merebbe un’ altezza di dicci ad undici piedi : bisognerà dun- 
que dare tre piedi o per lo meno quattro , quando si scav.a 
ad una tale profondità. * 

» Si lasca fino' al principio di novembre la fossa aper- 
ta , di cui il fondo viene rivoltato alla profondità di cinque 
o sei pollici. Quindici giorni dopo si getta sopra questa- ri- 
voltatura dello stereo vaccino ben grasso e ben consumato al- 
r altezza di sei pollici , e vi si sparge sopra della calce vivt^ 
ridotiu in polvere, per distruggere le uova degli insetti :• otto 
giorni dopo si coppe t|uesto letame con otto pollici di terra; 
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questa terra yienc caicnta per incorporarla coH' ingrasso , ik 
quale per via di qufsl’ ojrerazione ridotto resta a quattro 
|H>llici. Calcando la terra non si fu che aninionticchinrla , c -, 

non incorporarla coll' ingrasso : restano sempre due strati ben 
distinti, e rfitest' operazione chiwlcndo i pori della terra 
non fa che. mettere, ostacolo al passaggio delle, radici , se si 
suppone , ciò che non é , eh' esse possa.no penetrare a quat- 
tro piedi e mezzo , coni è profonda la fossa , compresa an- * 

che la rimltatiira : oltracciò è ben dìfjicilc di avere alla fine 
dell' autunno un tempo proprio a tutte, queste operazioni. 

« Al principio del gemiajo si smuovono e sminuzzano 
gli otto pollici di terra , coprendola indi con sei pollici di 
stabbio vaccino , e sopra questo gettando della calce viva 
polverizzata , leggermente , ma in modo die sia bene egual- 
inenle sparsa per tutto : otto giorni dopo si sovrappone a 
questo stabbio della terra all’altezza di sei pollici , calcan- 
dola ed eguagliandola e.o'v.e alla prima volta ; nè la neve ^ ■ 

nè il ghiaccio possono ritardare <(ues(a operazione , a im no 
elle Iropjio copiosa non fosse la prima , e troppo insistente il 
secondo. Se la neve -però o le piogge hanno imbevalo la ter- 
ra, e se questa dopo essere, stata sparsa nella fossa venne, 
anche calcata , deve necessariamente, condensarsi assai •, ed 
essendo arwhe dura e mollo magra , la radice, dell' aspa- 
rago non puh avere nè la facoltà d' introdurvisi , nè un mo- 
tivo per entrare in una terra che le può dare tanto- poco 
alimento. 

» In febhrajo , se il tempo è asciutto senza neve nè ge- 
lo , dopo di avere smosso e sminuzzalo con una forca la 
superficie de’ sei pollici di terra , vi si spar ge sopra della tct~ 
j'a grassa all’ altezza di tre pollici , raccolta nell estate , c ■ 

conservala in nn luogo nsciuUn , allinchrr non si ainimicclii; 
sia questa ridotta in polvere quanto più è possibile nel met- 
terla sulla fossa , e si eguagli accuralamerilc con il rasilo. Se 
questa terra grassa altro non è che. argilln , come lo siqipone 
ìiozier , è cosa provata , che quegli tre pollici bastano per 
trattenere le acque , quando Iti terra ben bagnata 'è ridona 
in glebe , ed anche poi per impedire alle, radici d' Insiiiiiai - 1 

visi. Questa terra grassa viene ricoperta da sei pollici di ter- * 

la presa sui rivali, eri allora basterà l’ eguagliare questa ter- 
ra con il rastro , senza calcare la fossa , die avrà allora soli 
aliciassette pollici di profondil'a. iNon è possibile di lavorare 
'nelle fosse senza calcarvi Iti terra, avendo esse tuttora da cin- 
que a sei piedi di profondità , compresa /’ altezza del riva'e. 

i) Nei pruni ijuiudici giorni di marzo sopra i|uesti s«i 
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pollici di terra si gettano quattro pollici di terriccio ben grai- 
so , che viene poi eguagliato . con il rostro , e ricoperto io 
seguito con altri quattro pollici di terra presa sui rivali. Que- 
sta terra viene appianata col rastro , e dopo avere misurato 
accuratamente le fosse , le quali in tutta la loro lunghezza 
aver non' devono più di nove pollici di profondità , si se- 
gnano con la vanga i po>ti , ove collocali saranno gli asparaghi. 

H La piantagione verrà fatta a scacchiera ; le di lei file 
avranno una rispettiva distanza di quindici pallici , e le zampe 
nelle file distanti dioiolto pollici , essendo la prima fila lon- 
tana due pollici dal rivale. Rigorosamente non si può col- 
locare una fila distante dal rivale soltanto due pollici, do- 
vendo esservi un passaggio tra il rivale e. la prima fila , per 
collocare e governare i piantoni , ond' è che in caso tale bi- 
sogna per necessità passare per lo mezzo della tavola. Questo 
inconveniente però non è tanto incomortò come quello di a l- 
locare alla vicinanza di due pollici d' una terra dura delle 
piante , le. di cui radici lunghe due piedi si stendono natu- 
ralmente jier tutti i lati, e sono cosi costrette di strisciare 
lungo il rivale , intrecciandosi ivi , come fanno le piante che 
si trovano nei vasi. Mi si opporrà forse , che le mie zampe non 
sono distanti che tre pollici dai sentieri j ma questa obbie- 
zione tanto forte contro il metodo del sig. Filassi er , è per 
me nulla. Di fatto i mièi sentieri non sono tali che di nome: 
sfondati e dispaiti sono essi come il resto della tavola , lo 
sono di seguito , e non si distinguono dagli altri spazi tra 
le file , che per la loro larghezza. Confi sso però , che. la 
distanza posta dal signor Filassier fra te sue zampe mi sem- 
bra alla mia perferibile. 

» Quando il terreno è ben disposto , e prese si sono 
tutte le sue dimensioni , si passa a preparare il piantniie. Si 
fa bollire e fondere in tre piiite d’ acqua di pioggia o di 
riviera una libbra di sterco colombino o montonino , una lib- 
bra di saiiiili'o , od in sua mancanza di sale cemune , di- 
menando sempre questo miscuglio durante 1’ ebullizione. 
'Quando il liquore non è più die tepido , conviene versarlo 
a poco a poco con lutto il suo sedimento sopra uno slajo e 
mezzo di buona terra crivellata , e questa terra poi cons<)li- 
dare bisogna fino al segno di poterne formare delle palline 
grosse quanto una noce : le palline vengono introdotte fra 
le varie ramificazioni d’ ogni zampa , e collocate sotto 1’ ce* 
chio. Queste palline impediscono alle radici d’ imbrogliarsi , 
e risparmiano una concimatura completa , che dar conver- 
rebbe alla sparagiaia dopo tre anni : la zampa viene coperlaz 
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10 modo , che ri tia un' altezza di tre pollici ni di sopra del 
suo occhio, » Io non ho fatto mai uso di queste palline , 
trovandole inutili ad impedire , che le radici non s' imbro- 
glino , quando le zampe piantale furono con precauzione ; ma 
se esse bastano a risparmiare la concimatura dopo tre auni^ 
ciò eh' io stento a comprendere , bisogna dire che siano mollo 
economiche. L' esperienza sola può rendere ragione , come 
una pallina dt Ila grossezza d' una noce , càricala d' un poco 
di sale o salnilro , e di sterco colombino , abbia la forza , 
dopo d' essere stata fusa e sciolta dalle ncque piovane , la 
quali hanno dovuto spogliarla dei suoi ,<ali , di far rispar- 
miare una^cornplela concimatura^ ovvero., ‘ciò eh' è poi lo 
stesso , concimare la terra per tre anni : la teorica non si 
avanza tanto. 

Tale si è il metodo del sig. Filassier , che d.t esso viene 
alquanto modificato secondo i terreni. Nelle terre fredde ed 
umide egli vuole , che dopo di avere scavalo le fos-;e , vi si 
stabilisca .al fondo un pendio d' un piede sopra lo spazio di 
sei tese , e che vi si collochi un piede di sassulmi , so- 
pra il quale si ,abbiu a gettare della sabbia per turarne i 
vuoti ; al basso delle fosse scava egli poi uu canaletto , per 
raccogliere gli scoli d’acqua. 

Il metodo del sig. P'ilassier è più dispendioso del mio , 
perchè egli scava a quattro piedi , ed io mi contento di due; 
più imbrogliato , peicbè egli La bisogno d’ una specie di le- 
tame particolare , e di sei mesi per terminare quest' oprtraziuue, 
ed io ini contento di qualunque letame , e di pochi giorni di 
lavoro , prescindendo da altri iiicouveuienti , di' io reputo 
ancora maggiori , e clic indipendenti sono dai giù ricordati. 

11 primo si e , che le radici dell’ asparago , avendo diciannove 
iiollici di terra da attraversare. , senza coniare i quattro pol- 
lici di terriccio , dei quali tre di terra argillosa , non possono 
arrivare fino al letame , il quale iu tal caso non ha altro me- 
rito , se non quello di far abbassare le terre , per facilitare 
i mezzi di ricoprire le zampe ! merito inutile , giacché al ino- 
inenlo della piantagione I’ occhio delle zampe si trova ad un 

.piede sotto il livello del terreno , senza calcolarvi la diminu- 
zione di volume , a cui vanno soggette le lefre , che si sono 
ammonticchiate ed i quattro pollici di terriccio. Il secondo 
incoiiveuienie consiste nell' essere tutta la terra collocala sulle 
fosse , precìsaineRte quella, che fu scavata dal terreno a quat- 
tro e tre piedi di profondità , senza averla prima, espost.a al- 
I’ aria e<J alia pioggia , nemmeno acconciai, a con letaiui coii- 
aumali. Questa terra non può dare che pochissimo nntriinenta 
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«Ile radici, le quali ben lungi dal cercare di penetrarla-, si 
lennano nei quattro pollici di terriccio , ove trovano' un ab- 
]>ondante umore sugoso. 

Dopo aver citato anche questo metodo , tocclierk ai di~- 
lottanti di fare una scelta , e dopo d' essersi dctcriniiiali fr;\ 
il metodo dei rivali , e quello dello sgombramenio delle terre, 
toccherà ad essi il modificare la preparazione delle fosse in 
proporzione alla loro facoltà di procurarsi degl' ingrassi , ed 
ai loro mezzi di spendere. Io per me credo , die se essi co- 
atretti fossero a aiminuire la quanlit'a del letame , bisogne- 
rebbe farlo diminuendo lo strato del fondo , considerando sem- 
pre per cosa essenziale il ben nutrire la terra, nella quale 
piantati vengono gli asparnghi : in questa ipotesi potranno essi 
ridurre la profondità delle fosse a quindici o diciotio pollici. 

10 non riporlo nè il metodo del sig. Decombe , nè quello 
del sig. Rozier , mal grado le obbligazioni , che noi loro dol>- 
biamo per lo perfezionamento dell’ asparago : se si eccettuano 
i rivali , il mio non è che il perfezionamento del loro metodo. 

11 sig. Leqiieu , di Bar sulla Senna , coltiva i suoi aspa- 
raghi in mezzo gli altri legumi del suo giardino , e tie ricava 
dei prodotti più abbondanti e più grossi , che quando li col- 
tivava inquadri : egli fa di più , introduce ,gli steli , al giorno 
stesso che spuntano , in altrettante bocce piantandole in terra 
quanto più può , e sostenendole ritte con (|unlunqne si sia mez- 
zo : questi steli si alzano finn al vertice della boccia capovolta, 
poi discendono nuovamente , ed ascendono ancora per varie 
fiate a segno di riempire tutta la bocoia : vi fu uno di que- 
sti asparaghi , che pesò quattordici once , ed aveva lo stesso 
gusto, ed era egualmente tenero come i primaticci ; vi si scor- 
gevano degli altri getti , ma i maggiori erano lunghi una li- 
nea : -un solo di questi asparaghi co[>riva un jiialto. 

Dopo di aver bene disposto la sparagiaia , e piantatevi 
le zampe , non si tratta più che di governarlo : bisogna fre- 
quentemente sarchiarle , e tenerne la terra umida con opjKir- 
tuni annailìamenti : quando il piantone è. spuntato , vi si passa 
qualche intraversatura , se la terra è troppo dura , ciò che 
ben -di rado succede , e si dà la caccia agli insetti. In-anlunno 
fi tagliano gli steli , e molli giardinieri ricoprono le giovani 
piante: io non lo faccio mai, perchè , come l’ lio già osser- 
vato , Tasparago non è punto sensibile al freddo , quand’an- 
che la terra fosse gelata al di soito delle sue radici ; ed io 
n’ebbi una prova , mentre le giovani zampe piantale sole 
in vasi p.issaroNo l’inverno esposte all’ aperto , e quanlimqne 
ì rasi gelali fossero fino al ceutro , esse nundinicuo uou.sof- 
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ft-irono punto ; oltracciò queste coperte Iranno 1 Incoiivenieuie 
di chiamare j»l’*iiisetti , ctie sotto «li es^^e stanilo più riparali, 
e mimo iti pericolo di perire per freddo. • . 

Durame il anarzo o sut principio «li aprile , secondo la 
stagione , bisognerà dare ai piantoni una lieve inlraveisatura;^ 
ma prima d’ intraversare , si tira lo spago per le file , si 
esaniinano le piante ,”e«l a quelle- che perirono si sostituiscono 
delle altre. La stessa verificazione viene praticata nei quadri 
seminali , osservando anche altentaraeiite , se vi losse. più «1 u- 
na zampa , ove collo«;ati furono tre semi ; Se ve ne sono di- 
verse , non se ne lascia die una , nòti istrappaiido le altre , 
ciò che fare non si potrebbe facilmente senza smuovere o an- 
che sbarbicare «jiiella , che dev'e restare , ma tagliando il cc>l- 
laro : allora si può più comodamente intraversare , perche -piu 
visibile si rende la posizione degli asparaglii e dopo 1 intva- 
versalura si ricopro il tutto con due pollici di terra , che egua- 
gliata viene con il lasiro : si ricoprono poi i sentieri egual- 
iiieiiie exiine le tavole. 

Dopo tutte qifeste operazioni le pi.mle hanno acquistato 
ornai della forza , non hanno più quindi bisogno «1’ aiuiaflia- 
meiili ,• se non sopraggiunge una gran siccità. Tutte le cure 
si riducono perciò a qua Ielle iiilraversatura per la dislnizioiie 
delle piante parassite , e per lo smiituzzamenlo della terra , 
ed alla caccia in fine dei loro nemici. 

AI principio del terzo anno bisogna intraversarle , dar 
loro tre pollici di terra , e rinnovare le solile cure. Se piantate 
furono d«;lle zampe forti , se ne possono fagliare le ]iiù bellt; 
ma nè multe , nè spesso , per min ismungere le piqnle. Inu- 
tile allora si rende il verificare , se manca qu.ilclie zanqia ^ 
per soslitnime^n’ altra , quando non ne mancassero molle ; 
perchè siccome tulle le piante trovarsi devono alla stessa pro- 
fondità j impossibile cosà sarebbe , che 4e zampe niiovameiile 
piantate spuntassero, per non aver la forza di passare- oltre 
otto pollici'di terra. Al cam poi che perito ne fosse un nu- 
mero considerabile , vi si potrebbero rimettere dei piantoni «li 
due anni , ed aspettare 1' anno siiss«‘gueute per ricopiiije con 
tre pollici di terra'.' Questa coltivazione la vedei'e , che gli, 
autori quali consigliano «li lasciare una parte de? semi sul 
qua«lro , non coltivarono da loro medesimi ; mentre avrebbero 
dovuto scorgere', che tutti questi nuovi pi.antoiii .sarebbero 
j'iiiiasli distrutti alla prima rivoltatura , o anche alla prima 
iulr.tversalura. ' , - 

Nel quarto-anno le sparagiaih , formale con piant«>ni di 
4ne o tre ainii , sono in piena veget azione ; ma se si vuol ri- 
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f]):ii'tniare H proprio quadro , non si (bnno itagli in qur4i' sniirr* 
ciie fino «1 mese di giugno , nella sicurezza o'i (rovaj-i negli 
anni seguenti compensati di questo lieve sacrifizio. Nell’ anno 
stesso si tagliano soltanto i più beili asparaghi dei quadri fatti 
o con piantoni d’ un anno , o con le semina , e nel quinto anno 
tr.ittali vengono questi , come si trattano nel quarto i pian- 
toni (li tre anni. Vi ha nondimeno un pericolo minore a ta- 
gliarli fino al 20 giugno t, perchè questi soffrirono meno dei 
forti al momento della ripianlagiotie , per cui esser devono • 
più vigorosi , specialmente quelli , che semiuati furono al posto. 

fsiccpme gli asparaghi sono allora coprirti ad una deusilU 
di otto pollici , cosi conviene zapparli io vece d’ intraversarli, 
usando la precauzione più diligente per non tagliarne le teste; 
e per diminuire un tal pericolo , si adoprerauno lavorando le 
forche co’ denti piatti , ed alquanto inclinali. 

Le sparagiaie non dom.-mdano in seguito altre cure , die 
d’ essere tenute nelle , vangale in primavera ed in autunno , 
ed intraversale una o due volle in estate , per distruggere 
r erbe cattive , e ricoperte e concimate di tempo in tempo. 
Alcuni coltivatori barino 1’ uso di coprirle in inverno con del 
letame , eh’ essi sotterrano in primavera ; con questa coperta 
pretendono di accelerare lu messa degli asparaghi ; hanno essi ■ 
probabilmente ragione , ma i getti perdono j'ii qnalilù ciò che 
acquistano nell’ anticipazione , e prendono poi anche il sapore 
del letame. Questo motivo mi ha sempre determinato a non 
coprire giafnmai i miei asparaghi , ed a non cpDciaiarli che 
in autunno o in primavera con letame consumalo , o se non 
fosse consumato , adoperarlo prima , e poi sotterrarlo , dopo 
ttrminata la tagliatura. 

Uno dei mezzi di ben conservare una sparagiaia consi- 
ste nel saper tagliare gli steli senza ferire il tronco. Per riu- 
scirvi- inventati furono vanii coltelli , ma non potendo questi 
supplire ali’ iuteiito , si determinarono i giardinieri ad ado- 
prare uno stromenlo più proprio a tagliare gli asparaghi con 
.ccIerita , senza nuocere alle, zampe , e senza portar via i torsi 
alti appena di- due o tre pollici , i quali lisparmiati esser de- 
vono per i tagli s^gugnti. Non è meraviglia , se accordandosi 
nell’ intenzione , accordati essi si siano anche nella forma dello 
stromeoto. Quello , di cui fa menzione la scuola dell’ ortolano, 
ha molta relazione con quello inventalo . in Bretagna dal sig. 
Blin di .Saint-Aubìn , coltivatore molto istrutto , del quale 
eccone la descrizione. 

lu un manico d’ un pezzo solo , lungo cinque pollici , 
largo qualtuidici liuee , e glosso un pollice , di cui si tagliano 
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»'caiitf vivi per dargli la figura d’ un otjagono piatto, ro- 
tondo ad una delle sue estremità alquanto più grossa , perché 
non isfugga dalla mano , ed avente all’ altra estremità una 
piccola ghiera di feri o , perchè non si spacchi , irtscrita viene 
una lama piatta larga cinque linee, grossa due , lunga tre- 
dici pollici , dalla parte del manico terminata in una lunga 
punta , che lo attraversa , e viene ribadita sovr’ esso , perchè 
resti più solidamente incastrata , e dalla parte opposta formata 
in un uncino piatto , ohe forma un semi-circolo d’ un pollice 
e mezzo : questo nocino conserva la stessa larghezza fino a 
due terzi della sua lunghezza , andando poscia diminuendosi 
finche arriva a terminare in punta. Il lato esteriore della la- 
ma c rotondato , e non ha che una linea di giossezaa , che 
va insensibilmente decrescendo fino alla parte interna , la qua- 
le è tagliente , con un filo però piuttosto tondo ; vi s’ inta- 
gliano dei denti con una lima , che «' inclina alquanto , non 
sul taglio , ma sui lati degli uncpii , e che prolungandosi nel 
suo movimento , forma dei piccoli intagli , che facilitano i 
mezzi di tagliare 1’ asparago. Quando si vuole servirsene , si 
smuove Un poco 1' asparago con 1’ estrctniià dello stromento , 
che viene sprofondato fino al tronco lungo il tcn'so da tagliarsi; 
s’inclina poi la mano , e si taglia tirando a se. Vedi Tav. 
vn,.^g. 5. 

Con tale stromento , mólto più comodo d’ un coltello , 
si tagliano gli asparaghi , e quando il quadro è in piena ,ve- 
gbtazione , se ne tagliano tutti ; mentre lasciando i piccoli, 
come vogliono alcuni autori , il sugo pretiderebbe la loro di- 
rezione , se ne formerebbe un numero d’ occhi minore e la 
raccolta sarebbe più scarsa. 

Se non si consumano subito tutti gli asparaghi tagliati , 
o se la raccolta d’ un giorno non fa sulliciente per formarne 
tiii piatto , se ne forma un Inazzo , il di cui piede viene ta- 
gliato a livello , e questo mazzo viene collocato in piedi in 
un vaso , ove fu prima versata dell’ acqua all’ altez'za di uno 
o due pollici; la parte tagliata è quella , che s’infonde nel-* 
]' acqua ; avendo poi delle cantine , o qualche altra località 
ben fresca , vi si ripongono in essa , piantando il < mazzo ia 
tre o quattro pollici di sabbia , sempre con la testa in alto: 
così si conservano gli asparaghi benissimo' , perdono però nella 
lora qualità , e per mangiarli buoni , bisogna tagliarli soltanto 
Boa o due ore prima di servirsene. 

Si trovano ben sovente degli asparaghi gemini ed anche 
Irigctnitii , ed alloia seno piatti : io ne vidi .non di rado , 
eh' eraqo lunghi tre pollìui e tre pollici e mezzo : q-uesto c 
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y |irodo(tr> di due •© Ire occhi uniti assieme. Il si<*, Tessie* 
preleude , cbe questi' asparagjii siano sempre vuoti , o di cat- 
tiva qualità ; io aveva letto già prima una tale osservazione^ 
e mi era perciò raccomandalo di conservarmi tutti i gemini , e 
siccome in tre o quattrocento mazzi se nc trovava sempre 
un certo numero , ne mangiai molti , e li trovai sempre buo- 
ni e pieni come gli altri ; sarebbe anzi a mio avviso da de- 
siderarsi , cbe si raccogliesse , e si spargesse separatamente il 
srme di questi steli gemini , per conostsme il risultato. 

Quantunque le cure da dar.si agli asparaglu siano sem- 
'pre le stesse , qualunque essere possa il metodo adoperato per 
jbrmare una sparagiaia , maggiore è nondimeno il numero dei 
Invori da praticarsi per i quadri destinali ai primaticci. Il tempo 
quando si brama d’avere gli aspar-aghi, decide del tempo , it» 
cui bisogna preparaHi. Quando il quadro è l'ormato secoiulo 
il mio metodo , o'cconmuo per lo meno tre settimane ecl 
anche ini mese perchè i torsi spuniin.o. Tutta l’ operazione 
consiste uel meltervi sopra una lettiera di pagliii ben secca , 
in un momeulo di bel tempo , die si ricopre di letame cal- 
do ; di tempo ili tempo si visita il «piadro , e se il calore v.i 
scemando, si aggiunge del nuovo letame , tolto appena dalla 
stalla. ' Quando gli asparaglii coiiiinciauo a .spuntare , si l.a- 
gliano ogni sitcoudo giorno per un mese e mezzo o due , se 
si è 'comincialo il taglio alia metà di gennaio ; si lasciano 
poi riposare in tutto il resto dell’ anno cd anclie nell’ anno 
seguente , perchè riprender possano del vigore. Alcuni gi.ir- 
tliiiieri pici'erisoono il .metodo seguente : essi lasciano sen- 

tieri assai larglii intorno alle loro tavole , e quiinlici giorni 
jirima del lemjio , in cui vogliono gli asparaghi , levano alla 
jirol'oudilà di due piédi la terra dei sentieri , sostituendovi del 
lutarne caldo , e tbrmando cosi un riscaldo intorno' alla ta- 
viola-, da essi coperta anche coli lettiera di paglia secca. Il 
calore del riscaldo , die vieti nianleniilo con attenzione , de- 
leriiiina la massa degli i:sparaglii , dei ipiali si fa. il taglio per 
tutto uu mese ~ ma, questo metodo stanca iiiaggiormenle il 
piantone, e sollecita precipitosamente la sua distruzione; 

Coloro , che non hanno disjrostn le tavole J comprano 
ilei piantoni di tre anni , o delle vecchie zampe levale dai 
ipiadi'i , che si distruggono ; essi formano dei letti largiti 
<)nallro piedi , che vengono tosto ricoperti con sei pollici 
d’ 1111 misouglio di terriccio e di terra ; quando il calore è 
giunto ad un grado opportuno , piantano' le loro zampe , e 
le ricoprono con ire jiollici di terra soprappouciido'vi della 
lettiera secca o dei pagliacci, - Altri non ne nieilono che due 
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filici, p qualchn giorno dopo. ne levano la leltiera per ri- 
vopi irle nuovaiiiPiite con tre pollici di terra : tutto ciò rico- ’ 
jtrono poscia con lettiera o pagliacci , ed alle volte auc.lte 
con vdriate e campane ; ne conservano poi il calore a for- 
za di riscaldi, e tagliano. gli steli fino ad estinzione totale 
o'èÌMi zampa , la quale non produce che per un mese solo 
per cui -ogni nie<e bisogna formare un nuovo letto , -se si 
vogliono avere dcgK asparagiii per tutto il tempo , in cui 
la natura lascia gettare questa pianta. Allora queste zampe 
vengono gettate via , per non esser più buone a nulla ; e 
gli asparagiii cresciuti in tal guisa sono in generale d’ un sa- 
pore assai mediocre, ma teneri. 1 dilettanti dei buoni asparaghi 
non adoprano veruno di questi ntezzi ; ma per godere più 
presto di essi formano una tavola sotto nn muro o muretto 
esposto a mezzogiorno ; nell' inverno coprono la tavola con 
dei, pagliacci , che vengono anche levati quando il tempo è 
bello , e con questo tnezzo semplice e poco dispendioso ot- 
tengono buoni asparagiii (juindici giorni , o tre settimane , 
cd anche un mese prima degli altri. Essi baimo l' attenzione 
di cessare dal tagliare nelle loro tavole in ragguaglio all’e- 
poca dei primi getti , di finire il taglio cioè quindici giorni 
o un mese prima degli altri , altrimenti la tavola verrebbe 
ben presto ad estenuarsi. 

Moltissimi asparaghi vengono cnltivati a Vienna’, benché 
il clima sia freddo. Per accelerare il loro crescimcnto , ed im- 
pedire r efi’etto delle gelate tardive , si coprono le tavole <-Ou 
sottili casse di legno , forate da alcuni buchi , cd intagliate 
■ al basso. * 

Indicanilò le cure da porgersi agli asparaghi , io racco- 
mandai la distruzione dei loro nemici. Gli uni , come il fér- 
me bianco ed il tafano rodono le radici , o co(ne le zeccarne 
le tagliono ; gli altri , come il lumacone , la ci-ioeera ed t 
bacherozzoli divorano le foglie e le scorze. Ij verme bianco 
e tanto piu formidabile, che il più delle volte non appari- 
scono i suoi gtiasii se non dopo fatto limale. Nel primo anno 
non vi possono esistere questi in.setli , perchè rivoltate ven- 
nero le terre ed i terricci , nella sanale occasione si ebbe an- 
che il tempo di distcìiggerli , se ve n’ erano 5 ma se nello T 
stesso primo anno vi furono molli scar.afaggi , bisogna' aspet- 
tarsi nell’- anno susseguente n>olti vermi bianchi , r quali altro 
non sono che le loro larve. Non essendo possibile il ricercarli 
fra terra senza rovinare le zampe , bisogna cercare di chia- 
marli .alla superfìcie , offrendo loro nn nutrimento' da- essi pre- 
lériio ad ogni altro ; ed a talu effetto dopo la prima hiun- 
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versntura li potranno gettare »ulle tavole alcuni semi dì lat- 
tuga , di ron.ana , di scariola . giacche con grandissirno tra- 
sporlo si attaccano essi alle radici ditali piante: poi si passa 
sopra leggermente la marra , si visitano di tratto in tratto 
queste giovani piante , e quando se ne trova alcuna appas- 
sita , se ne esamina il piede , e vi si trova il verme bianco 
ad uno o due pollici sotto terra. Se ve ne sono molli , e se 
distrussero coti rapidilk <|uei teneri getti , se ne ripiantano 
d' altri tra le file degli asparaghì , e così si continua fino al- 
r intiero loro esierminio. Quest’ operazione si praticherà tanto 
nei vecchi , che nei nuovi quadri in tulli gli anni , dove si 
scoprì gran copia di scainfaggi. 

Le zpccaruole non sono tanto facili ad acchiapparsi ( Vedi 
il vocabolo Zeccaruola ma esse dannose non sono all' aspa- 
rago che nel primo anno. Siccome questo insetto non man- 
gia la pianta , ma la taglia sulianlo incontrandbla nel suo 
passaggio , e siccome esso non forma le sue gallerie che ad 

(Uno o due pollici sotto il livello della terra, così tagliare 
non può che gh steli , ed anche questi soltanto quando sono 
assai teneri ; perchè se la terra è sminuzzata , come deve es- 
serlo nei quadri degli asparaghi , la più piccola resistenza 
delle radici ed anche dei medesimi steli aetermina la zec- 
caruola a sbandarsi ; e se il quadro poi non ha rivale , e 
tutte le tavole sono piene d' asparaghi , e per conseguenza 
provvedute d’ una terra leggiera e dolce , essa andrìi certa- 
mente a deporre altrove , avendo bisogno d' una terra dura 
per costruire il suo nido. 

I LUMACONI si scacciiino facilmente ( vedi questa voce ì j 
la distruzione poi delie criocere e dei bacherozzoli era un la- 
voro penoso , prima che inventata fosse la composizione del 
sig. Tatin , da noi riportala alla fine dell’ articolo Carcioffo; 
ma col mezzo di questa composizione , i di cui effetti sem- 
brano dimostrati , se distrutti non vengono tutti questi in- 
setti , si perviene almeno a diminuirli in modo , che le piante 
non ne restano più molestate. 

proprietà’ dell’ asparago. 

II gusto pronunziato dai Francesi per l’asparago, la 
quantità immensa die se ne consuma , e le buone sue qualità 

■ determinarono ad entrare nelle più minute spiegazioni 
sulla sua coltivazione. Viene esso clas>ificalo fra le grandi 
radici aperitive , ed entra nello sciroppo di queste radici r 
SI esaltano le sue proprietà per espellere la renella , per 
guarire l' idropisia , ed i mali di fegato j certo è , eh’ esso 
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rende le urine awai cariche un’ora o due dopo averne man- 
{■ialo , e coinuiiica loro un odore nauseoso , per superare il 
<|uale si dice , che bastino alcune gocce .di trementina ver- 
sate nell' orinale , e I' orina allora tramanda un odore di viola, 
lo dico , che si esaluano le sue proprietà ,* ec. , che si di- 
ce , ec. , perchè tutti non vanno d’accordo su questo (luulo. 
Questi dubbi sulle proprietà delle piante mi fecero fare i se- 
guenti riflessi : noi siamo giornalmente aggravati da malattie , 
e per liberarsene andiamo cercando i rimedi nei più lontani 
paesi ; .ma la natura , saggia in tutte le sue operazioni , deve 
aver collocato il rimedio vicino al male , per cui mi pare 
d’ essere quasi certo , clic noi calpestiamo ogni giorno sotto 
le Destre piante questi rimedi , ed adoperiamo poi delle pian- 
te , le quali lianno dovuto perdere gran parte delle loro pro- 
prietà nel lungo tempo passalo dopo la loro raccolta , e nelle 
differenti temperature da esse percorse jirima di perveniici. Una 
società d’ uomini istrutti , che si occupasse nel riconoscere le 
qualità delle piante indigene , reoderehbe all’ umanità uu gran 
benefìzio. 

Il sig. Tessier crede , che nei paesi ove il burro è bian- 
co , i fìttaiizieri si servono per colorarlo delle bacche d’aspa- 
rago, quando non hanno quell’ alcacbingi , il di cui calice 
viene usato a preferenza del seme 5 e spesso anche mescolate 
vengono queste due specie. Quand’ essi fanno quindici o veuti 
libbre di burro, involgono una manciata di queste bacche ia 
un pezzo di tela che viene infuso nell’ acqua calda , per poi 
spremere il sugo contenuto uelle bacche , il quale si versa nel- 
r orciuolo al momento della condensazione del burro . Una 
dose ‘più forte renderebbe il burro rosso . Questa operazione , 
non può comunicare ai burro die ia qualità aperitiva , e le 
semenze rimangono egualmente buone , quando siano asciuga- 
le. ( Feb. ) 

Da venti drca altre specie d’ asparaghi sono da noi co- 
nosciute , delle quali tre o quattro coltivate vengono nei giar- 
dini nostri botanici. Tulle si congelano in piena terra nel 
clima di Parigi , ed è quindi inutile il qui mentovarle , 'quan- 
tunque i fìori dì alcune fra queste esalino soavissimo odore. 

La maggior parte di queste specie è frutescente ed origi- 
nari^ del Capo di Buona-Speranza ; tre di es,>e però crescono 
anche naturalmente nelle parti meridionali dell’ Fùropa , di 
cui una è anzi molto comune. Questa specie e l’ asparago 
bianco , munito di spine solitarie , con i rami a zigzag , le 
foglie trigone , bianche , caduche e riunite, a mazzi ; sorge 
essa all’altezza di due o tre piedi , e cresce fra i sassi nei 
luoghi piu caldi ed aridi. Io la trovai in Italia opjtortunù- 


shriM» a formr.re delle siepi (e ciò si pralji'A.'BTires'i in qualche luo- 
go di Calabria • ma piu geueraimeme in Sicijia ) ,o a cofisolidare 
piutloslo la base di quelle composle da-.-altri arbusti. Io non 
•dubito, che volendola coltivare a tale Aggetto nelle parli 
meridionali dell.f Francia, sene potrebbe trarre un partito 
assai vantaggioso. Viene riprodotta dai stilui più grossi di 
quelli delia specie comune , o dalla divisione dei suoi ger- 
mogli: Negli inverni miti, può sostenere il clima di Parigi 
hi piena terra , ma se il terjnometro discende alquanto sotto 
ai dicci gradi , perisce j ecco perchè non si può collocarla 
nei giardini [>aesistì , ove il colore glauco delle sue foglie 
fornicrebhe un bel contrasto con i colori degli altri arbu- 
sti. (B.) ■». 

ASPARACOIDI. Famiglia di piante, di cui fa p.arte I’aspA- 
RAGO. Oltre a questo riunisce essa vaij altri generi , est av- 
■■vicina molto a quella delle • Smilacee. (B.) 

ASPERUGINE. Àspi-ru^a. l'iaiita annua a stelo sparso 
■per terra, aspro di peli , e ramoso ; a foglie alleine , piccio- 
late , ovali , lanceolate , ruvide al tallo 5 a fiori lurcliini^ , 
solitari nelle ascelle delle foglie , die alle volle si trova in 
grande abbondanza nei campi , intorno alle abitazioni , ed in 
lutti i luoghi , ove la terra è fertile , o ben concimala , e 
che forma un genoré nella pentandria monoginia , e nelle fa- 
miglia delle borragiiiee. 

L’ ASPi;nv<iiNE giacente, Aspn-n^o procumlens , viene ap- 
prez’zata èome vulneraria e deiersjva ; tulli i bestiami la man- 
giano j e -siccome tutte le sue parli sono sode , cosò essa ao- 
coneia la terrò in cui viene .sollerrala coll’ aratro 5 pro.seri- 
verla nondimeno convieise dai campi , perchè nuoce molto 
al erescimenlo della biada c d’altri cereali, quando vi si 
-trova in qualche abborKlanza. In lalun paese è conosciuta 
soltò il nome di port/ijoglio , perchè jl suo calice ,piatto ras- 
somiglia ai mobile , die porla ima tale denominazione. (B.) 

ASPERUGINF. Nome dslla Ra.sperella senza focaie, 


lo Oltn! de^li Asp.'ìr.i^i rollivoli, .si n3.iiifiiaTio più generaliucntt: net nO- 
.stro Repiio i palloni UcU' Aipnmi’ut m utifolius , die trovasi eopiosainente 
-(Uperliitto lidie siepi , m.' irntieoii , e nelle aride colline ineoUe. (^lia'sti poi. 
Ioni ipianlui.iiiie non cosi teneri c liiandii , coinè quei della specie eollivala 
pure sono piu saporosi, c viiigono prescelti da quei che prcléi-iseomi ij 
gusto aU aiyiireiiz.a. la Sieili.n poi mangian.si pine quei dell' itìfiu. 



Digitized by Coo^ 



di <«i ftcrvoDO i falegnami e gli stipettai per dare la pu- 
litila ai loro lavori. 

ASPLRULA , Aspcruln,. Genere di piante della telran- 
dria luonogiiila, e didia funiiglia delle lubiaeee', che contiene 
una dur.zina di specie , delle quali tre interessano il coliiva- 
lore a.inuiivo della loro abliondanza nei boschi , nei pascoli 
c nei campi, ed a motivo delle loro qualità utili e dilette- 
voli ; tutte hanno le loro foglie verticillate , ed i loro fiori 
disposti a corimbi terminali. 

L’ Asperula odorosa, /ìspcruìa odorata-, ha i verticilli 
conip^isti di otto foglie lanceolate , ed i corimbi dei fiori pe- 
duncolati. Kssa c vivace , e liei boschi umidi si trova alle 
volte in (anta abbondan/.a , che ricopre lutto il suolo. Qne- 
•' sta è una pianta di sei ad otto pollici d'altezza, d' una forma 
multo elegante , i di cui fiori bianchi e lievamente odorosi 
sbucciano a meta deiresialio Tutti i bestiami , e specialn>ente 
i cavalli r amano con tra.sporto. pisec.cata manda per tutte 
le sue parli un odore , che la fa chiamare niughtri/io del 
bosco , epatica stellata : mescolala col lieno accresce il suo 
.sapore , e si rende più grata ai bestiami. Viene coltivala- per 
formare degli oili in alcuni giardini all'esposizione del. set- 
tentrione , e vi si doviebbe adornare il terreno dei macchioni 
in tulli quelli, ove la natura del terreno lo permette; si 
riproduce dai semi , e dalla divisione delle sue i adici. 

L’ Asperdla RUBicOND,wna i verticilli di quattro e sei 
foglie lineari e glauche; il corindio dei fiori piccoli, fasci- 
colato e peduncolato, l'ssa riunisce le aspernle tintoria e ci- 
nanchia CAspcrula tinctoria, Aujienda rynancìiica di Linneo), 
è vivace , fiorisce in estate , e cresce nei luoghi scoperti ed 
aridi, nei pascoli delle montagne, ec. Questa c. proprikmente 
una pianta dei paesi calcarei , mentre ivi si trova alle volte 
tanto comune , che predomina tutte le altre. Tutti i bestiami 
la ricercano a segno, che sarebbe utile j»er certo il formarne 
dei prati artilìziali , se essa facesse più fieno; ma i suoi steli 
sono sottili, ed arrivano appena all’ altezza d’ un picile. Pian- 
tare si deve nonditneno sulle zolle erbose dei giardini paesi- 
sti , situali in un terreno arido. Le sue radici servono a tin- 
gere di rosso le stoffe , ma entrare conluttociò possono in 
concorrenza con la Robria. Vedi questo vocabolo. 

L’ Asperl'La dei i;ampi , Asperida arvensis l;a il verti- 
cillo di sei foglie ovali , prolungate, ed il corimbo dei fiori 
.terminale- e scasile. Essa è animale , e cresce abbondanlc- 
Jirente nei campi in maggese. Tylti i bestiami la ricercano. 
La sua altezza è minore ancora delle prcccilenti ed io la 
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ri'H i^nto copiosa ùi cpi li caiopi , ohe pareva esservi stai* 
se.uitiala espressamciile. Anche Ji ques^a la rudice serve a 
(Inf^ere iu rosso, (li.) 

ASFLKNO. ^sjiUiiìum. Genere di piante della criplo- 
pamla , e della fami{;lia 'delie i'elci , che coiiliene da rjuar.-nia 
specie conosciute , liu le «juali parecchie sono proprie al- 
r lìuropa , ed adoperale i’rcqijcntemenle in medicina. 

Le specie più cornimi defili fi'pli-ni sono ; 

L’ Aspliko seoLOPKNDiiio , /Ispk'mitm scoìojjcndrfiim , vol- 
garmente chiamato lingua iti cereo 6 di Ime,, ha le foglie 
semplici , cuoriibriiri e lunghe' più d’ un piede j che sono por- 
tate da picciuoli pelosi. Lsso si trova in Europa nei boschi 
di montagna e copicrti , tra le spaccature delle rupi , sulle 
vecchie muraglie esposte a settcntri'one , nei pozzi , ec. Il suo 
otlore è arotnatieo , ed il suo sapore ah|iianto agro : viene 

con.siderato come aperitivo , becchico e vnliieraiio , per cui 
adoperato viene nei calairi ed altre malatiie di petto. 

L’ Asplkko ckdhacca , Auplrnium cderach- , ha le foglie 
piannatilìde , le fogliolioe alterne , confluenti alla loro base, 
cd omise alla loi-o sommità : cresce sulle rupi , sui vecchi 
muri , ec. ; le sue foglie ali[uaiilo aspre ed astringenti si ado- 
2>raiio come apeiiiive e bacelnche. 

L’ Aspleno roLiTiuco , Asplenium trit'lwmanes , Lin , 
ha le foglie alate con l’oglioline rotonde , merlate. E indigeno 
dei sili coperti ed umidi , 'tra 1 /a spaccature delle rupi , sulle 
vecchie mura , ec. Le foglie di questa pianta si adopraiio po- 
sitivamente come ipieile delta precedente , di cui contiene tutte 
lo virtù. 

L’ Aspleno nero , Àspìeninm adiantum nigrurn , Lin. , 
ha le foglie bipeimate , le foglioline alterne, ovali, lanceola- 
te, le inferiori quasi pinnatifide. Questo si trova nell’ Eu- 
ropa meridionale in. tulli i luoghi coperti cd umidi : comu- 
nemente chiamato viene capillare nero _ di HJompettieri , o 
capello nero di Venere : le sue foglie hanno un odore aro- 

matico , ed un sapore agrore dolce nel tempo stesso: sono molto 
adoperate per I’ uso medesimo come le pr.>K:edeiili , e formano 
oggetto d’un piccolo commercio col settentrione dell’ Europa. 

L’ Aspleno ru'EA muraria, Asplenium ruta muraria, ha le 
foglie decomposte i e ie foglioline' cuoriformi e merlale ; co- 
TUiitienieiile denominala viene sah-a-vila 5 ordinariamente si 
trova sulle vecchie mura iti esjiosizione settentrionale , nei 
pozzi', intorno alle fonti , che sgorgano dai macigni, ec. , e 
viene apprezzata per buona quanto le prece'ienti nelle ma- 
lattie (li petto , come la tosse, i’ asma , ec. ^ ‘j 
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" Gli 'aspleni sono di l'ado coltivati noi giardini , e nondi- 
meno liantio la loro avvenenza •, per cui avendo in iin giar- 
dino paesista’ qualche rupe umida , sar'a bene il collocarveli. 
(Quando si avrà potuto averne un pieile , non si larderà a 
vederne crescere io- gran copia , se 1’ esposizione sarà favore- 
vole , perchè spande questa pianta una quantità prodigiosa di 
semi. Queste piante vengono raccolte in autunno perl’uso della 
medicina ; e per poterle conservare bisogna farle seccare. (B.^ 

ASI’OhTAZIONE. Uscita fughi d' un paese. Midio si 
scrisse a favore e contro 1’ asportazione indefinita dei prodotti 
della coltivazione. Quasi da per tutto i governi adottarono un 
portilo medio, che equivale ad una proibizione'; impercioc- 
ché dii non è sicuro di vendere la sua derrata , o' non crede 
di poterne ritirare un benefizio competente , non cerca nem- 
meno di inolliplicnrla. Una libertà la. più illimitata d’ aspor- 
tare è qliella sola , che può inalzare un popolo al grado più 
elevato della prosperità agronomica. Un saggio governo non 
deve restringere questo diritto naturale che inomeniaiieanienlc, 
soltanto cioè in quelle crisi violeuli , che non sono mai se 
non la conseguenza delle circoitaiize politiche , allorché esi- 
ste la libertà d’' asportare. (B.) 

ASSA-FETID.A. Sugo goinmo-resinoso , che si-racooglie 
in Persia dalla radice d’ una specie di ferula f Ferula Asà- 
jbetida di cui la medicina veterinaria fa un uso frequente. 

Per esser buona dev’*cssere secca , contenere inolii pezzi 
omogenei d’ un bianco giallognolo, e mandare un aculissiiiio 
odore d' aglio. 

Qiie.sia materia irrita la bocca , fa molto salivare , ed 
eccita l’appetito. Viene amministrala internamente , e se ne 
fanno dei bocconi da masticarsi. La dose per un cavallo o 
per un bue , me.scolata col mele , è da mezz’ oncia fino a 
due once ; |»er una pecora da un quarto d’ oncia fino ad 
un'oncia. (B.) '• 

ASSE.. Parte del carro , che serve di mezzo di rotazione 
alle mole. T'edi il vocabolo Vettura. 

Gli assi giranti sono stali rigettati da per tutto , ove pe- 
netrata è l’istruzione; di fallo, l’esperienza prova , che sono 
meno vantaggiosi degli assi fìssi (B.) 

Il Adoperata viene ancora questa sostanza ìnicrnameiifc negl! nomi- , 
ni , e specialmente nelle affezioni nervose , cd isteriche d(dle donile. La do- 
se ordinaria è di 3 a 4 acini somministrata in pillole , sola o tnesmiala col- 
la gomma-canfora , colia valeriana siivcsti'c cc. Nelle aiìczioni vcrmino c suo- 
le introdursi nel retto per cristèi sciolta nella decozione di valeriana ; vale 
specialiiienU contro le ascaridi. ( Cosr. ) Nota deW Edit. napoteU J. 
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ASSENZIO , Artcìnìsiq, absynlhium. Pianta Jel genere 
<1;'lle artemisie, che alcuni bolamci ne la sepaiarono , per lo 
ritlesso ciie il calice è quasi globoso , e le sue scaglie ottuse. 
Essa è vivtlue ; le sue radici a fittone j i suoi scuiiueìlati , quasi 
h gnosi ; le sue foglie inollilide, bianchicce ; i suoi fiori pen- 
ileiili. Tulle le sue jiarti sono odorose , amarissime , e d’ ua 
Uso grande in medicina. Gli animali talvolta la mangiano ^ 
j)cr cui essa comunica alla loro carne un sapore ingrato ed 
amalo. Nel seltenlrioue dell' Europa sostituita viene al lupolo 
}ier jahhricare la Lina. 

Siccome questa pianta conserva le sue foglie nell’ inverno, 
e non c juiv-u d'upa qualche eleganza, cosi coltivala può 
essere anche ]>er diletto nei parlene e nei giardini paesisti , 
quaiiluiiquc non si trovi comunemente che negli orti a mo- 
tivo delle sue proprietà medicinali. Si riproduce dai suoi se- 
mi , ma più f.cilmi nle dividendone i vecchi gambi ; e sensi- 
bile essendo alle brinale, esposta a seltenlrioue del clima di 
Parigi , conviene o di e.illocarla sotto qualche riparo , odi 
coprirla con la paglia durante 1’ inverno. 

Le altre specie del genere artemisia. , che si riuniscono 
;i questa pianta , e che il coltivatore può avere un interesse 
di conoscere, sono: 

L’ Assi;n/io shJlPtKTAiuA. , Artemisia dracunculus o seni- 
])Iiccmcnte seiy>enturia , presso di noi siregonr, che facilinenle 
si disliugue alle sue lòglie capillari cd intere. Essa è origi- 
naria delia Siberia , ma si trova in quasi lutti i giardini della 
P' rancia a motivo dei grand' uso che .se ne fa nelle cucine e 
nella medicina. Tulle le parti sono agre , odorose , ed aperi- 
Jive al massimo grado. Ee sue foglie vengono me.scolale coQ 
]’ insalala per rilevarne il gusto , o renderla più digestiva ; 
s’ infondono per 1’ uso stesso anche nell’ aceto : certe persone 
ritengono il suo uso come neces.saiio alla conservazione della 
loro esistenza ; e sicconie dà rare volte dei semi germinativi 
nel nostro clima , cosi riprodotta viene da separazioni delle , 
radici , o da rimessi licci radicati e da barbalclle. 

La sua coltivazione è eguale a quella della precedente t 
una pianta sola basta in un giardino per lo bisogno d' un’ in- 
tiera famiglia , e vi si coii.serva per lungo tempo , senza ne- 
cessità di prenderne qualche cura, 

L’Assofzio ciiiiUojNEt.LA, Arìemisia ahrolanum^ è un sotto 
arboscello dell’ Europa .■ncridionale , che si conserva verde per 
tutto r inverno. Esso si riconosce alle sue foglie picciolatc, fitiis- 
simamente divise, e setacee, e dal suo calice peloso. Viene mollo 
coltivata nei giardini e sulle finestre sotto il nome ài;cedro-> 
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nella , a moliro (tiA grnl-o suo cdore , rhe s|if>r"(* i|uon.Io«i sirofi- 
uaao le stie odosc inlerni’<lio fra la canfora cH il cedro. 

L’ Assiì>ziq arrotano, Artemisia ptoce.m^ [ bellissimo di- 
verso dal preoedontf; , con cui viene spesso confuso ; i snoi 
Iteli però sono disposti a' fasci , i suoi fiori piu numerosi, 
ed i suoi calici senza pelo. Questo c or giiinrio dell’ Europa 
meridionale ; si disiingne poi anche per lo suo odore meno 
soave , c per altre proprietk più attive. 

Queste due piante senii-fruipjconti , e sensibili alle bri- 
nate negl’ inverni rigidi domandano nrva terra leggiera , e<| 

urt’ejposif.ione calda. La prudenza insegna di riporre alcuni 
dei loro piedi nel!’ aranciera ; si riproducono dai •semi , ma 
più comunemetite dalle barbatelle , che liprendono s tnpre , 
e specialmente poi al principio dell’ estate ; e le sue barba- 
telle sono appunto quelle , che difemlere bisogna dalle brine; 
I! può moltiplicale anche con la separazione d die vecchie ra- 
dici , quando queste radici lórmano cesto. 

L’ Assenzio salvatico , Artemisra cnrnpestrìs , Iki le ra- 
dici vivaci , gli slidi quasi fniiescenti, prostrali, In Ibg'ie pen- 
nate , i fiori peduncolati. Cresce per quasi tutta la Fiaii<’ia nei 
campi sabbiosi cd a ri.’li , c copre sovente vasti tratti di terreno. 
Il suo odore è meno acuto di quello delle .specie proceden'i ; 
le lieslie nondimeno lo rifiutano, o Io in-tigiano soltanto me- 
scolato con 1' altre erbe , o quando la fame ve le coslringi-. 
E’.sso è per certi distretti una vera peste , perchè nuoce agli 
altri prodotti , e non si riesce sempre a' distruggerlo , rivol- 
tando la terra. (DÈc.) 

AS.SESTAM EN EO ( d’ un bosco da tagliare). Termine 
fiireslale , e signilìca rioonos'c'ere e fissare i limili d’ un bo- 
sco , determinarne la superfìcie , immeriindo e segnando i ma- 
tricini , e gii alberi vecchi da riservarsi o da abiKtndonai si. 
Vedi il vocabolo Foresta. (Per.) 

ASSICELLA. Tavola assai sottile , pc'r lo più di legmj 
bianco, come il Pioppo , o ìISalickì Vedi ipiesii due vocabo i. 

Si fa un uso gr.mde eIì queste assicelle nidi’ interno dei 
fabbricati rurali, a motivo della loro leggeie-zza e de! poco 
loro co.sto. 

ASSILLO. Asiliis. Genere d’ iii.setli dell’ ordine del di- 
ra Nelle ripi r.a'c.irec de’ nostri itrintl di Abniiz.o , di 1VIoti.se, di C.i- 
I;d)rii» e di Siritiu trovasi .s|>nnt'UK':t V Artemisia cttmffìna'ttla ^ ilettii tsmmiH- 
tiii'nl» Caiifitr. Ita , e<f lu tsù iliii Assmzi'i dette Maihaie. (.Iiiest;! Iia un go'- 
tissiino (vlqis' efic si avvieina molla alti caaiora , uia.ivsi jior cui è pi" col- 
tivala rpic la ne' tKWJi i giardini , che l' Artemisia nbrot.mwn. t^(’,r^.) f Ì\p- 
ta (teW Jsdiu Nnpftlet. ) " : 
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jiKtì , die i cohivatori devono ^conoscere , perchè varie dell» 
sue specie toruieulaiio i besli>:ii]i , vivendo a carico del lo- 
’io sangue. 

Gli assilli si trovano copiosissimi alla fine dell' estate , e 

} ier lutto 1' ululino nei boschi , nei pascoli aridi e caldi ; vo- 
ano con una grande rapidità , speci.-diueiite quando la sferza 
del sole è più cocente , facendo sentire un ronz'io piultoslu 
forte. Essi vivono per lo più a carico degli altri inselli , che 
vanno cogliendo di volo con le zampe anteriori , li strasci- 
nano o si lasciano strascinare da loro , secondochè sono piU 
o meno forti , ed in ambi questi casi li succhiano fìucliò 
reslauo ail'ullo diseccali. Due soli di questi , fra le treiilu o 
quaranta specie che si trovano in Europa , si gettano comu- 
uciiiciite sopra i bcsiianii. 

L’imo dello Assillo-Calabbopck , meno comune , 
erahroniformis , Fab. , ha il corsaletto , le /«mqie e le ale 
d’ im binilo giallognolo , la mela unieiiore del ventre nera , 
e r altra del pari che il (lavatili della lesta d' un giallo do- 
ralo. Esso è nn bellissimo insello , lungo quasi uu poiilce , 
che sta prdinaiiaiiieiile sulla teria nei siti sabbiosi e scoperti 
c che quando attuerà gli uomini ed i bestiami , fu loro delle 
leritè eccessivaiiienle dolorcs;. ’ 

L’ altro , più copioso nei pascoli aridi , 1' A.ssillo bigio, 
asilus Jbrcifialus , Fab. , è d’ uu grigio eenerino uuilorine , e 
tutto irlo di peli ; la sua grandezza è minore della metà del 
precedente.. In tempo del caldo si rende inipoi tuiiissimo agli 
animali , cuprenduli tulli di plaghe : anche 1' uomo dura molta 
fatica a guarentirsene, l’cr difendere poi gli animali non ci 
larebbi' altro mezzo che vestirli con ima coperta grossa ; ma 
questo mezzo non è praticabile in grande. Ptfr buona sorte 
la loio attività si limila ad alcune ore le più calde della gior- 
nata , ed aiiclie soll.anto quando il.sole è forte , e peiciò sono 
meno temuti dai pastori die i tafani , i mosconi , ed altri 
insettj della stessa famiglia. ■ 

È' possibile , che ajquirtenga a questo gciiere , .le si vuol 
gindicare della brutta lìgnra dataci da Bruce , quel famoso 
insetto , di cui parlano i libri degli Ebrei , sotto il nume di 
quella mosca , che gli Arabi chiamano in oggi il Kih , che 
li obbliga di abbandonare con le loro maudre le rive del Nilo 
dell' A Ito-Egilto nei mesi più caldi dell’anno, per inoltrarsi 
nei deserti. (B.) 

ASSOGGETTARE GLI ANIMALI. Conviene w?n di 
rado rci.dcrsi padroni di tulli ,i inuvimenli degli animuli do- 
mesUci , per far loro Sostenere operazioni dolorose. 
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L’ as*oggeU.Tinciito per gli aiiitnali piccali uon può tju'i 
diventare oggello di mi articido particolare ; si tratta dun- 
que soltanto del cavallo , dell' asino , del bue , della vacca , 
e dei loro congeneri. 

Ci sono dei c.asi , in cui gli ahitnali , che si vogliono 
assoggettare , devono restare in piedi : altri iie’-quali conver- 
rà meglio che siano sti.ama?-zali. 

Gli animali si asseggettaiio in piedi , mclfendo la loro 
testa in ur\ sacco o in mi CAPptJctyo ( eer// (jiieslo vocabolo), 
oppure ravvolgeiiflola in mi panno per im[>eclir loro di vedere , 
e ciò basta talvolta per ottenerne l’ intento. 'Vi sono dei di- 
valli , che restano tanto storditi o incomodati , quando viene 
loro messa la MonsA o il Torci-Naso ( f'cdi questi due vo- 
caboli ) , die si tengono tranquilli , si lasciano ferrare , sop- 
portano perfino ilelle ojiera/.ioni ben dolorose senza dibattersi. 

Vi sono pelò, dei cavalli . dei buoi ec. , lauto caparbi , 
e si sollouiettiino alle volle .id operazioni cotanto dolorose , 
che quésti mezzi d’ assoggetlamenlo non |x>ssono in vermi ino- 
po bastare.. In casi tali bi'sogna assicnrar.-i della loro testa col 
OnAJt-CAPK.STRo , e deile loro gambe col Fascia-Piede , o con 
la CiNr.iiiA. yiidi questi vocaboli. 

Se tutti ,qiie li mezzi fossero insudicienti , non ve n' è- 
che uno, il quale possa dare la speranza d’ .assoggettare gli 
animali , e questo si può anzi teucre come certo : il Tbava- 
OLIO. f^pdi questo vocabolo. 

Gli animali si assoggettano, abbattendoli col soccorso 
delle Pastoje. Vedi, questa voce , e I' altra Acrattere. (B.) 

ASSOPIMENTO. Ci sono degli animali domestici , t" 
quali liaiino mia tale disposizione ai .sonno , che si addor- 
iiientaiio sempre quando non si sentono eccitare , e fanno lo 
loro funzioni con tanta lentezza, che non si può da essi rica- 
vare se non u.i meschinissimo servizio. Se questi animali sono 
i cavalli, gli asini,! cani, i gatti, non vi ha altro rimedio, 
che ucciderli ; ma se sono i buoi , le vacche , i montoni ^ 
i porci , i volatili , bisogna metterli al pascolo , essepdo que- 
sta misura per essi più favorevole. Vedi il vocabolo Ikgras- 
SAMENTO. . ^ 

Nelle digestioni faticose gli animali sono spesso assopiti. 
Vedi Ikdigestioke. , 

Lo stesso succede negli attacchi di cervello, qualunque ne 
sia la causa j e questo iaii#i è uno dei conlrassegi’i jiiù certi 
dei decubiti cagionati dai colpi. Vedi Di.cebito. (B.) 

ASPIUAZIONE DELLE PIANTE. Gli aiitirhi .sape- 
vano, che le pialli* aspiravano, ma credevano, che queiui 
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■ tijs'C l’aria almosfcrica. Gli fS|:PriìTieii(i di PricMlr'j , (Vlti- 
gpuhouse , di SeurirLier ,e di alili doni fisici moderni ll’cprr» 
vedere , clr’ esse deeoniponcvano quest’ aria , e non aspiravano 
realmente che una delle sue parli. Per formarsi una giu'-l.t 
idea dell’aspirazione delle piante, sì Iroveraniio i priiici[i‘i 
iipcpssarii ai vocaboli Aria, Gaz, Carbonio, Azoto, Ossi- 

GINO', IllROGENO , l’oaLIE , PIANTE. ' . 

Anche r acqua viene aspirala dalle piante , mediante li 
pori corticali delle loro foglie , dei, loro steli , delle loro ra- 
dici. Quest’ iinporlaiitc funzione verrà sviluppata al vocabolo 
Poro , e si troveranno te sue ap[)licazìoni ai vocaboli Acqua, 
Pioggia , Annaffiaminto , cc. (13.) 

ASTA. Ili alcuni 'paesi viene così chiamato il trmoin» 
delj’ aratro : in altri si dh questo nome ai polloni delle vili. 

ASTRAGALO. Àslragulim. Genere di piaiiie della din- 
delfia jlecandiia , e della famiglia delle leguminose, che coii- 
tieiic quasi diigenio specie , delle quali varie sono utili o <!i- 
leltevoli sotio differenti rapporti (piantiinqiie porbe se lu; 
coltivino nei nostri gi.ndini , c iufs^na nella grande agricol- 
tura , per lo mono in Puropa. " 

Gli asnagali hanno quasi tutù le radici vivaci , e gli 
iteli erbacei ( alcuni senza stelo ). Le loro foglie sono al- 
terne, alale, con o senza dispari; i fio'rrgeneralmente poco 
brillanti , e disposti a grappoli o spighe sopra peduncoli a- 
tcellari. 

A Décandolle noi dobbiamo una monografia di questo 
genere , che gli meritò i suffragi di tutti i botanici. 

Quelle fra le loio specie , die più imporla di qui ricor- 
dare , sono : 

L' Astragalo coca di volpe, /ìslrngnltis alopecuroi(hsy 
Lin. Esso ha le rad'ci vivaci ; gli steli dritti , della grossezza 
d’ un dito , e dell’ altezza di due a ire piedi ; le foglie com- 
poste di molle foglioliiie ovali , lanceolate , piibe.scenii ; i fiorì, 
gialli , leggermente odorosi , dìSiposii a ^P'ghe fitte , grosse e 
corte nelle ascelle delle foglie superiori. È originario dell’Eu- 
ropa meiidioiiale , e fiorisce per tutta l’estate ; questa è urna 
beila pianta adaltatissima ad ornare i gVan parterre, ed i 
giardini paesisti : viene riprodotta' dai semi , le conviene qua- 
Iuin|iie ^clra, purché non sia nò troppo asciutta, nè troppo 
umida , e la sua grandezza , grossezza , e molliplicilà l'anno 
anche siqipoi re , eh’ utile esser potrebbe la sua riproduzione 
per ronsnino dei focolaii nei paesi mancanti di legna. 

L’Astragalo caliga, Aslrn^alus gclt-^iformis , Lin., ha 
le ladici vivaci ; gli steli stiiaii , ahi tre o quattro picch ^ 
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le foglie ’cofnposte da yeiillcinqiie foglioline circa , lisce , cd 
ovali ; i fiori d’ un bianco giallognolo , pcinlentir e disposti in 
lunghe spighe ascellari ; è Originario del Levante , ed è meno 
bello , nta piìi elegante del primo come esso però coltivato 
viene nei parterre , e nei giardini' paesisti , e si riproduco 
dello stessa n:odo. 

L' Astragalo liquirizia,' y^rfroga/i/s glyciphylhs, Lin., 
ha le radici vivaci; gli steli coricali ; le foglie composte di 
dieci o dodici coppie di fogliolina lisce , ovali , mucronate ; 
i fiori giallognoli, disposti in piccole spighe all’ estreniiili di 
lunghi peduncoli asccHaii ; si trova in tutta I’ Kuiopa nei pa- 
scoli , sugli Olii dei bosci , ed in mezzo ai cedui ; fiorisce alla 
fine di primavera , e forma dei cesti assai larghi-, d’ un verde 
il più grato. Le sue radici sono zuccherose , e può sostituirsi 
alla liquirizia , ogni qualvolta venga di queste prescritto fu- 
so ; i fanciulli la rii ercano in alcuni paesi per succiarla , n 
per farne una bibita rinfrescalivo. Qnaiilnnf|iie Linneo <on 
tutti gli altri autori pretenda , che i bestiami siano molto 
bramosi delle sue foglie , io vedo ipiesto astragalo sem[»re in- 
tatto nei pascoli anTlie i più f'n (juenL'ili ; nè v’ è alcuno , che 
coltivi questa pianta per lo loro alimento ; pregevole essa non - 
dimeno diventa per la moltiplicitìi de’ suoi steli , |)er la pro- 
prietà di resistere nei più rat livi terreni alle siccità più gran- 
di , a motivo delle sue lunghe radici. .Si riproduce dai sufi 
semi molto amali dai volatili , e inolio abbuiidauti , che 
spargere bisogna innanzi ali’ inver'io sopra un suolo rivoltalo 
profondamente. Benché serpeggiante questa pianta può con- 
correre all’ abelliinento de’ giardini paesisti, collocata fra l'er- 
ba o sull’ orlo dei macchioni , a motivo della larghezza e 
del bel colore dei suoi cesti. 

• L’astragalo lupinflla , Astrr/goli/s onobrychis ^ Lai., 
ha le radici vivaci ; gli steli alti un piede ; le toglie compo- 
ste da circa quindici foglioime quasi lineari , ed alquanto se- 
tacee ; i fiori turchini disposti a spighe sull’ es(remilà> di lun- 
ghi peduncoli .ascellari. E originario dell’ Europa mciidionah*, 
e si coltiva come 1’ astragalo galega , ed anche ueile stesse 
località. s 

La maggior parte degli astragali è originaria delle, con- 
trade orientali , dei deserti della Siberia , della Tartaria , e 
dell’ Arabia. Può fiarsi che alenili piacciano ai bestiami , p 
possano collivarsi jier tale oggi Ilo in Franei.a c 11 vaniaggid- 
Dobbiamo all egregio Thouin , dotto collaboratore di (juesio- 
pcra , estesissime spiegazioni sul genere <li coltura ad essi con- 
veniente ; ma la necessità d’ esser breve 111’ impedisce d' ap- 
profitlaine. 
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Ci tono fra queste piante di quelle , che hanno lo itela 
fruleecente , ed i picciuoli coinuui spinosi , e peisisluiiti : que- 
ste «i chiamano Draganti , ed una. di esse è cotnuue ai luoghi 
più aridi ' e più improprii ad ogni coltivazione nella Francia 
meridionale , ov’ è conosciuta sotto il nome di barba di fel- 
pe •, e di spina di becco , Astragalus aristatus ; le capre eri i 
montoni ne luangiano quanta mai possono ; ma c (auto bene 
difesa dalle sue spine , che non riescono acchiapparne se 
non i giovani rampolli ed i (ìori. Un' altra , o forse varie 
altre , Astragalus creticus , ed Aslragalus gumini/ir soiumi- 
uìslrano in Oriente quella materia mucilaginusu , che si ado- 
pra fiequentenienle in alcune arti , e nella medicina sotto 
il nome di gomma-adraganie ; ma tutte queste nou vengono 
coltivate. (B.) 

ASTRANTIA , Astrantia. Genere di piante della pen- 
tandria digiuia , e della famiglia delle umbellifere , che con- 
tiene quattro o cinque specie, delle quali uua , I’ Astrantia 
A FOGLIE LARGHE , asIrotUìa niajor , Lin., jmò coltivarsi nei 
giardini a motivo dell’ eleganza della sua forma , e della ric- 
chezza dei suoi cesti , non già per i suoi liori , che nulla 
hanno di beilo. Questa specie è vivace , alla uu piede , ed 
ha le foglie composte di cinque lobi trilidi. K originaria delle 
alte montagne d' Europa ; non credo che convenga collocarla 
nei paflerre , ma piuttosto sogli orli dei niacehioui , all’espo- 
sizioue di settentrione , ed anche sotto i macchioni. Si pro- 
paga dai’ semi e dalla divisione delle sue vecchie radici : uua 
terra leggiera ed umida è quella che più le conviene. (B.) 

ASTRI. Questo è il nome generico , che vieu dato , al 
sole , alla luna , alle stelle , alle comete , ec. 

In un' opera come questa, gli astri avrebbero anticamente 
domandalo un lungo articolo , perchè si prestava fede alla 
loro iuiluen/a sopra tutte le operazioni di agricoltura. In oggi 
j progressi del sapere non permeitoiio nemmeno , che s' iin- 
jiicrida a coinbatteie 1’ errore dei nostri antenati , quantunque 
sembri , che i loro pregiudizii si conservino ancora in qualche 
paese, e che gli alniuuacch* tendano a perpetuarli. 

Gli astri influiscono sulla vegetazione soltanto perchè 
gravitano sull'atmosfera, e, vi produono delle fluttuazioni 
regolari simili al flusso e riflusso del mare , e perchè queste 
fluttuazioni agiscono necessariamente sul cungiameuto de tem- 
pi Siccome poi la Luna, in ragione della sua viciuauza 

1 3 Q irsta espressione vale lo stesso clic /’ nstrclugiu natwali ' , Hi cui 
non può mctt;.Tsi in conLosUi f esistenza , siccome la stcssu cliiarissima au- 
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a!ln lerra , ed il Sole , in ragione dc!l‘ inmiensiib delta tua 
massa , ooiicorroiio con maggior forza a <|ue!>li elfe'li , così 
io riiiielto a questi due vocaboli coloro, che più dillusa spie- 
^a/.ioiie desiderassero su ^tale argouieiilo. (U.) 

ASTRO. Aster. Genere di piante della singenesia su- 
perflua , e della laiiiìglia delle corinibifere. 

Le specie di questo genere convengono quasi tutte al- 
1' abbelliniento dei giardini , per la grandezza ed abbondanza 
dei Joro fioii,, per la bellezza della loro folnia , per la fa- 
cilita in line delia loro coltivazione. Le loro foglie sono al- 
terne , i loro fiori coinunernente gialli al centro e turchini 
alla circonferenza , quasi sempre disposti, in corimbo o in 
pannocchia , quando non sono solitarii. Di tali specie se 
ue contano più di cento , e si dividono in antri /rutlrsce!i(i^ 
indigeni la maggior parte del Capo di Buona-Speianz.a ^ in 
astri vivaci , di cui più di sessanta provengono dall’ Ame- 
rica settentrionale ; in astri annuali , di cui un solo interessa 
più di tutte le altre specie riunite insii nie , e questo è I’Astro 
UKLLZ CiHNA , più c'rnoseiuto sotto il uoiuQ, di gran rnarglic- 
ritu , che fui ma in autunno roruauieuto principale dei no- 
stri parterre. 

Gli astri frutiecenti domandano nell' inverno 1’ aranciera, 
e non si coltivano che nei giardini, di botanica. Propagati 
vengono più coniuiieiuente da margotti e barbatelle , che si 
fanno in primavera sui letamieri sotto vetriate , perchè i loro 
semi raramente si maturano nei nostri climi. Siccome le spe- 
cie di questa divisione sono le meno interessanti sotto l’aspetto 
di piante dilettevoli , cosi non ue indicherò veruna partico- 
larmente : di queste specie se ue contano- quattordici. 

Fra gli astri vivaci , i più comuni nei giardini di lus- 
so sono : ' 

L’ Astro amello , Aster amellus , che ha le foglie pro- 
lungate , lanceolate , tutte intiere , scabre al tatto ; i liori 
gialli e tiircliini , disposti a Corimbo ; le scaglie del calice 
ottuse, divi.se, colorate alla loro estremità. Si trova sulle 
montagne aride delle parti meridionali dell’ F.uropa , ov’ è eo- 
nosciiiio sotto il irOTiie d’ occhio di Cristo. Questa pianta can- 
tala venne da Virgilio', sorge all'altezza d’uno atre piedi, 
le sue radici hanno un gusto amaro ed aromatico. 

toro lo TOnfe.ssa. Che se poro innanzi ha ejjli iiiegata F injluenza degli astri' 
snpnt tutte le ttpemzùmi di agrifotlura , ciò non deve ioleiiilersi elie dì qiicL 
li solamente , rjie per la di loro .somma dislanz.n dalla nostra terra non 
possono esercilait; si.ipra ossa alciuia azione iuimedlata (■ Còst. ) Y” ^<otadel' 
t.£dU. Nofiolet. J 
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L’ Astro a foolib di scov\\ ^s(er en'cor drs , chr. ha It; 
foglie iiilere , lineari , ripiegale , assai lisce ; i fiori [riwoli , 
gialli e liiliiiclii , copiosissimi. Proviene dall’ America seltcìiA 
Iiioiialc , l'orma dei ce>ti assai folti , alti tre o quattro piedi, 
osservabili per la gran quantità dei loro fìoii , che si con- 
servano per lui.go tempo. Da questo si distinguono diflicil- 
inentc gli Astri a cespuglio e moltiflori , yister dumnsus , 
e niuUiJlorus , ed anzi vengono spesso ad esso soslituili. 

L’Astro gigante , jlstcr Novae À rifili ae , Liti., ha le 
foglie lanceolate , cuoriformi , amplessicauli , pelose ; i fiori 
grandi , ^gialli e violacei , con le scaglie del calice molli e 
lunghe. E originario dell’ America settentrionale , s' alza d.a 
cinque a sei piedi , e forma cesti d' una grande estensione, 
cjìe rimangono fiorili per una parte dell’ autunno : que- 
sto è uno dei più frequcutemeiile collisali di colai divi- 
sif.iie. 

L’ Astro amplessicadlo , Àsler umplrxicnulis^ ha le fo- 
glie cuoriformi, proinngate , circondanti lo stelo , le inferiori 
intere ; i fiori grandi , rari , gialli e turchini. Cresce nalit- 
Kilmente nei luoghi umidi dell’ America scllenirìonale , e più 
clte per i fiori rimarcabile si rende per le sue foglie , grandi nu- 
merose, d’uii verde oscuro: la sua alle/./.a c di due tre piedi. 

L’Astro a stf lo rosso , ^s.'e/' nibricnulìs, si ajtprossima 
assaissimo al precedente , produce colano aspetto assolutamente 
lo stesso eft’etlo. 

L’ Astro a fiori grandi , Aster grandijlorus, ha le foglie 
amplessicauli, lineari, cigliate; i fiori assai grandi, gialli e 
porporini; le scaglie, del calice ripiegale: si tiova in mila 

r America setleatrionalu , sorge all’ altezza di due o tre piedi , 
c fiorisce alla fine d’ aulmiAo, 

L’ Astro ut Sideria, Asler siiiricus, ha le foglie lanceo- 
late , defilale, pelose, ruvide, d’ un verde bigio; i fiori 
gialli e viélaqei ; le scaglie del calice molli c pelose; c ori- 
ginario della .Siberia , perviene all" altezza di due piedi circa , 
e fiorisce per una parte dell’ autunno. 

L’Astro vetrice , Aster vimineus ^ Wild., ha le foglie 
«essili , lanceolate , lisce , lucenti , le inferiori dentale , i fiori 
gialli e turchini , con le scaglie del calice separale. Si trova 
iieir America seiteutfioiiale , s’alza da due a tre piedi, e si 
rende spucialineiite osservabile per i suoi fogliami e j>er la 
ricchezza dei suoi cesti. 

L’ Asf 11'» CON LE FOGUE A cvOHE ^ Asfer cordiJ'oHris , ha 
Je foglie cnurifonui , acute, nmllo dentale , peloscsd di >ollo, 
le superiori (piasi ovali , !e iufericti lanceolate ; i fiori jÙQr 


Digilized by Coogle 



AST 


32l 


^•oli , nunieroiS , gialli, e violacei paUi ’i : cresce naiuralmente 
nell’ America setu-iitrionale , i suoi steli sono biigi e pelosi , 
«Jeir altezza, di Ire piedi circa ; fiorisce alla mela 'leil' estate. 

L' Astro a fiori TARum, Àster serotiniis, ha le toglie 
lanceolate , sjialolale , ruvide , decorrenti all' uno dei loro 
Liliali j i fiori piccoli, numerosi, gialli e turchini le sca- 
glie del calice molli. Si trova nell’ A inerica sellenlriomile , 
.sorge all' altezza di due piedi , e coiuiucia soltanto a fiorire 
quando arrivano le prime brinale. 

lo potrei prolungare di molto ancora questa lista ; par- 
lare potrei deir Astro argemeo, j4sUt argenleiis , le di cui 
foglie lanceolate coperte sono di sete lucenn j di-11’. Astro DM.LA. 
Carolina, j4sìer caroliniunns eli’ è Irulcsceufe , scorge- sussi- 
dialo dai rami degli altri alberi a dodici o quindici piedi , e 
cresce nell' acqua; dell' Astro p.uniceo , Aslcr puniccuj, che 
sorge all'altezza di otto o dieci piedi; dell’ Astro nrxLE Alpi, 
u4sUt nl/nniis, che quantunque a fiore unico, abbellisce mollo 
le ajuole dell'A.STRO in coRI.mbo , ./isler corynibosus, di cui 
cos'i ricclii sono i fiori a luazzelii., e di vari altri non meno 
osservabili , che si trovano nei nostri giardini botanici , e che 
fiossono es.sere ailoperali , quasi con eguale soddisfazione dei 
precedenti per decorare i giardini di lusso ; pia così basta 'i. 

Tutti que.sti astri sono quasi indifi'crciiti sulla natura del 
terreno ; amano essi nondimeno geiieralménte piuttosto un 
terreno leggiero e fertile. Rare volle moltiplicati vengono dai 
loro .semi , che abortiscono nel clima della Francia luedia.e 
settentrionale. Quelli , che ci vengono dall’ America , si senii- 
iiaiio o nelle terrine sui lelamieri c sotto velriale , o nei ter- 
reni bene riparati e ben preparali , con la cura di ricoprirli 
coii^ u;ia linea sola di terra cRiveliata ; questo mezzo viene 
jierò poco adoperalo perchè troppo lento. Dividere i vecchi 
piedi, o tagliar loto qualche rampollo iu autunno o sul prin- 
cipio di primavera , I è un mezzo preferibile tanto più, che 
le loro radici serpeggiano assai »’pe'r cui occorre qi/asi sem-i 
pre di trattenere i loro progressi ogni aniio , soppriincndoue 

' ' i4 Fra le specie ceimatc in- questo tiTtimn articolo le tini hclle sono 
r caroiiniroius c ì'Amer ar^en'cui. Amhoitiie ve^etaiKnhene nelle tei re 

jiin^iii eli umiile , e patiscono nelle terre aride se si moltiplicano facilmente 
j er me/.zu de' rami. Intanto da qiialclic anno i stalo intnidotto V Astcr <zr- 
f;r,pìtyllus, che fonda ùn friiticé ricercalo per I' odore di mosco qhc trainan- 
ilano le sue (òglie allorché sono strojàcciale. Ne’ pai-si freddi Ha hisdgno di 
esser ri)Siralo in inverno , ed in teiapo'di eilà ai deve ddèndcM dal sole ; 
ama una len a leggiera, e mollificasi o per via di niai-gotii , a per 
di rami. ( Gess. ) f Nota napolet. J 
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gli «ccrMftinspnli . Un lolo piede di otto a dieci pollici di 
diametro può sonaministrare più di cento rimessiticci , che si 
ripiantano nei vivai , e che due anni dopo diiramm dei cesti 
egualmente belli come quélli da cui furono tolti. Siccxmie la 
maggior parte delle specie qui sopra indicate è troppo co- 
mune ed ha poco valore mercantile , cosi poiché volle i col- 
tivatori delle pianlonaje si danno la pena di farne delle pian- 
tagioni ; si contentano essi di avere un piccolo numero di fol- 
ti cesti , che chiamauo madri , e di cui tagliano in tutti gli 
inverili alcune parti con la vanga , per supplire alle fatte ri- 
cerche , nella certezza , che risarcite verranno all’ anno ven- 
turo le porzioni spttraile. Nel piantare queste specie bisogna 
far ailenziooc di solterrarle alla profondità di alcuna pollici , 
perchè esse tendono sempre a risalire, per cui loro radici di- 
seccarsi potrebbero nel primo anno , prima cioè d’ avere for- 
mato mia bailia suilicieute per nudare a cercare 1' umidita 
, nella profondili del terreno. I luoghi più opportuni per col- 
locarle sono in mezzo ai parterre , sull’ orlo dei macchioui , 
o nei panieri dei giardini paesisti. Producono anche un ef- 
fetto eguahnenlc grato , e poste isolale , ed appoggiate ad al- 
tre piante , sari però sempre bene , che i loro cesti sieno 
folli 5 sapendoli poi ben disporre , si può gustare il piacere 
dei loro fiori dalla meli dell’ estate duo alle prime brinate. 

L’ Astho della China, Aster chinensis, ossia la gran mar- 
gherita , ovvero la regina margherita , la sola fra le an- 
nuali , che si Coltivi nei giardini di lusso , ed è poi tanto 
comune la sua coliiv.azioDe , come fu di gii detto , che nota 
si rende anche a coloro i i]uali poco s' interessano alla cono- 
scenza delle piante. Seminata venne questa specie in fàiropa 
per la prima volta nel 1728 al giardino delle piante di Pa- 
rigi : allora essa era scempia gialla e, bianca , in oggi è dop- 
pia , e variala in quasi tulle legradizioui del rosso , del tur- 
chino e del bianco : il solo nero è quello , che non vi si trova 
giammai. Impossibile del paii che inutile sarebbe di qui en- 
•trare nella spiegazione di tulle queste varietà 5 chi desidera 
dunque di formarsi un’ idea della loro quantil'a , del brillante 
loro eflèlto , e dell’ iulelìi^cnza che si può adoperare nella 
loro disiruzione , non ha clic ad esaminare un parterre ben 
ricco di luiie queste vaiielà. Fra queste si trovano alcune , 
che sono delle mostruosità, come quella a tubo ^ e l’altra 
della Y 'anemone ; tulle però dipendono dai semi e dalle vi- 
'ceude da essi ofl'erie. Il professore Thouin , nel suo eecel- 
• lente articolo , compilato sopra questa pianta per 1 ’ Enciclo- 
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pedia , opina , eh’ eanarile siano tulle le possibili gradazioni 
di Colori., ‘ed i motivi, che ne adduce, sono fonduti sulla 
natura. 

Giova qij'i l'osservare,' che le piante con fiori compo- 
sti , Ossia della singcnesia , non si raddoppiano dei rhodo stesso 
come le altre; in queste 1’ abbondanza del nuiriiiienio non 
fa die cangiare i fioroni lubulali del centro in semi-fioroni 
simili a quelli della circoiifereiiza , senza alterare in verun 
modo gli organi della riproduzione ; perciò con tale opera- 
zione esse non perdono mai o quasi mai la facoltà di dare 
dei semi , ed ecco perchè gli asiri tirila China semi-iloppi 
o doppi possono eaere tanto abbondanlemenie moltiplicati 
e combinati nei loro colori , nella loro gniudezza , ec. Tliouin 
osserva , che i semi di questa pianta , presi così delle piu 
belle, specie di Parigi , e sparsi in piena terra a Malesberbes 
sopra un terreno estremamente magro , non produssero che 
dei piedi con fiori scempi , alti cinque o sei pollici , che per- 
dettero le loro screziature , conservando però i colori bian- 
chi e rossi. 

Questa specie ha le foglie ovali , seglietlate ,' pelose ai 
loro bordi , le superiori intiere , le inferiori largamente den- 
tale ;• lo stelo alto due piedi , peloso , guarnito d’ un piccolo 
numero di ramoscelli ; i fiori terminali , solitari , del diame- 
tro per lo più di due pollici ; cresce a |)iramide , ed il verde 
delie sue foglie è gentile. (B.) • 

La Regina Maboherita ama un terreno sminuzzalo , $o- 
.stauzioso e leggiero; nei calori dell’ estate le sono^ necessari 
degli anriaffianienli quotidiani , e- preferisce 1’ esposizioni sco- 
perte alle ombreggiale. Propagata viene , come tutte le piante 
annuali, .soltanto dai semi che si spargono in piena terra, 
o sopra letamiere , secondo la natura del clima , o secondo il 
desiderio che si ha di godere più o meno sollecitamente del- 
r amenità dei suoi fiorì. ' 

' La seminagione sul letamiere si fa verso la metà di mar- 
zo ; si forma a tal effetto un letto di letame alto venti pol- 
■licì circa , esposto a ineizogiorno , alquanto inclinato verso 
quella plaga , e questo si qopre con sei od otto pollici di terra 
d’ arancio , mescolata a parli eguali con del terriccio di le- 
tamiere beo consumato. Si eguaglia accuratamente la sii^rf- 
ficie di questa terra, e dopo aver alzalo un orlo tutto all’ in- 
torno del letto , vi si sparge il seme piuttosto folto e con la 
maggior }Kissibile eguaglianza : i setni ricoperti vengono al- 

P altezza di due o tre linee con una terra simile a quella , 
aopra la quale furono sparsi , ma alquanto più fina , poi bi- 
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sogpa umeuaili K’ggeinicnle jiiù V6lle al gioi-po , <><1 indi 
coppirli con caiTipuiie o con veu'ialc. Questi semi non tar- 
dano a germinale , e cominciano a spuntare dalla (erra dopo 
«Ilo o dieci giorni :• allora bisogna annufliarli più nioderaia- 
inente , dando dell'aria alle campane o vetriate quando ap-, 
patisce il- sole. Gjunlo T' aprile, non doveu'lo più lernere i 
geli , possono lasciarsi i giovani piantoni all' aria libera , que- 
sta cura è anzi necessaria , tanto per inijK'dire la loro este- 
nuazione , quanto perche prendano forza: in tale stalo ba- 
sterà loro un annafliameulo j>er giorno , iìncliè siano arriv'a- 
ti al segno da poter essere ripiantali. 

La seminagione poi in , ]>iena terra si fa arrdinariamenle 
verso al fine di marzo o al principio d' ajtrile. Si sceglie per 
quanto è possibile un' aiuola , che sia stata lavorata alcuue 
settimane prima , e che piombala si trovi /-dalle pioggie : se 
questi aiuola è d' una natura sostanzio -a e leggiera , e situala 
.ad uu' esposizione calda, la seininagioiie diyenler'a lauto, più 
vigorosa e più fot te. Si comiticia dall’ eguagliare accuratameute 
la superficie di quest’ aiuola co’ denti d’ un raslro , e dopò_ di 
aver formalo all’ interno -di essa un orlo dell’ altezza di due 
pollici circa , vi si sparge con la maggior possibile eguaglianza 
il seme , che viene poi ricoperto alla sola altezza di tre o 
quattro linee con un miscuglio composto a pa,rti eguali delia 
terra del suolo del terriccio ; indi vi si passano dei copiosi 
anuafliamenti , se il letnpo è dolce , e si ripete questa operazio- 
ne ogni giorno, finché il seme abbia- gettato ; c siccome in 
questa stagione il sole comincia ad avere fòrza , e la terra 
è di già alquanto riscaldata , cosi il seme comincia a gettare 
dopo dodici o diciotio giortii. Bisogna avere anche la cura 
di sarchiat-e assiduatnentc , e levare tutte le piante avventi- 
zie , di inailo ili mallo che spuntano , percliè se si lasciasse ' 
a queste prendere forza , non si potrebbe poi sbarbicarle più 
lardi , senza sradicare e far perire una parte dei giovani pian-' 
. toni. Dopo -lutto ciò non resta che dare alla semina qualche 
opportuno annafliamcnto , fino che j- piantoni mostrino quat- 
tro o cinque foghe ; cd allora non si deve più indugiare di 
separarli e ripiaiilarU , percliè se si aspettasse , che fossero 
più forti , meno sicura .ne sarebbe la ripresa , e gl' individui 
non arriverebbero a quel grado di bellezza , che sono suscet- 
tivi di acquistare. ... 

Per ripiantare i giovani piantoni della regina margheri- 
ta , ccuviene scegliete , per quanto è possibile, un temjiQ co- 
perto ed anclie piovoso , cd aver si deve la .cura, che il letr- 
.fpno siit stato rivoltato otto o dieci giorni prima. .'Vi, ai «»- 
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^nàno ileile linee nella rispclliva distanza di sei ad etto [•fi- 
lici, tanto per lo lungo che a traverso, e con un piantatoio s’iii- 
Ircducono nella terra questi gerinagli nella stessa tavola , 0 siillrt 
stesso letto, ove furono seminati: si collocano a scacchiera stil- 
l'atigolo dèi piccoli quadrati descritti dallo spago, tanto per eco- 
tioinia di spazio-, che per poterli rilevare piu facilmente ; iudi 
si ricopre tutta la tavola d’ un pollice circa di terriccio grasso^ 
e vi si dà un annaflìanicnto a fior di terra , alTinchè l’ ii- 
equa non abbatta e prostri i piantoni. Per assicurare inàggior- 
irieute la riuscita dell' operazione alcuni mettono due piantoni 
per posto ,/ ma questa pratica ha il suo inconveniente; suc- 
cede non di rado che tutti due i piantoni facciano presa , ed 
allora s'incomodano promiscuamente, e' diventano meno vi- 
gorosi. Meglio sarà dunque piantarli separati; se ’ ne ptriscC 
alcuno , si risarcisce la mancanza con un altro piantóne , a 
r inconveniente è minore. Se non sopraggiiliigono delle afe, o 
dei colpi di sole troppo cocenti , il piantone non tarda ad at- 
taccarsi alla terra con nuove radici , e getta bi-n presto nuo- 
ve foglie. Allora bi.sogna avere l’ attenzione di levare P erba 
Cattive , che p<>lrebbero nuocergli , e di siUinUzzafe la terra 
con superficiali intraversature. Quanto maggióre sarà la cir.a 
di cosà governarlo a tempo debito , c di aimalliarlo in prr<-‘ 
porzione ai suoi bisogni , ed al calore della stagione j lauto 
piu diventerà forte e vigoroso. 

Quando le regine margherite cominciano a bene con- 
solidarsi , (juatidn fanno aprire cioè i loro primi fiori , cnti- 
verrà levarle dalla terra , e collocarle al loro posto ; perdio 
aspettando più tardi , si correrebbe pericolo di far abortire 
la loro vegetazione. Prima però sar'a bene di bagnarle assai 
specialmente se la terra è d’ una natura facile a sminuzzarli, 
cd a lasciare le radici nude , onde così poterle levare con la 
terra in gleba, e rendere loro meno sensibile refl'elto della ri- 
piantngìnnp. Mal grado però questa precauzione , trascurare 
non bisogna di scegliere un tempo coperto ed anche piovoso 
per fare quest’ operazione. 

Gl’individui destinati ad occupare dei vasi, devono e.»-’ 
ser posti nelle lerriiie da garofani, piantali con tutta la terra 
in gleba , e collocati in seguilo all’ ombra , o meglio ancor.a 
sopra un letto lepido , die sarà tenuto per i primi giorni om- 
breggialo. Quelli poi che destinali sono ad abbellire un par- 
terre , o qualche situazione dello stesso giardino , possono es.se- 
re levali con grosse molte di terra , e trasportati perlai mndni 
al loro posto , senz’ altra più attenta precauzione. Queste piante 
illanguidiscono alquanto ordìuariaincule nei primi cinque o sei 
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giorni ; ma j>er poco eli» ìi tempo sia favorcTole , . totleclle 
«Olio a ritnellersi in vigore ; del resto è facile 11 rimediare 
alle accideulali maiicaiiM? con un j)ronlo risarciineiilo , e per- 
ciò bisogna sempre avere la precauzione di ripiantare un quarto, 
cd anche un terzo di piu dei piantoni, tanto jier supplire al 
diletto di ripresa nelle ripiautagioni, quanto peravere la facili- 
tà di scegliere gl’ iudividui, che portano i fiori più belli. 'Quando 
queste piante hanno già ripreso radice al posto , non esigono 
più altre cure , che d’ essere anuaiiìate secoudo il bisogno , 
Tale a dire assai discretamente. 

La raccolta dei semi poi esige un’ attenzione particolare. 
Quantunque tutte le regiiie-marglierite altro uoii sono per cer- 
to che varietà soltanto derivate le une dalle altre , avendole 
noi vedute nascere tulle nei nostri giardini , non sarà non- 
dimeno indiiferenle lo scegliere i piedi, dai quali raccogliere 
si devono i semi , col separare ogni varietà di colori , per 
farne delle semine particolari. Quanto più belli sarani)o i fioii 
dati da quegl’ imlividui , die scelti furono per dare i semi , 
tanto più ragionevolmente sperare si potrà d’ ottenere dei si- 
; mili , prescindendo da ijiialche lieve diversità d’ impiumo , dalla 
maggior parte di queste piante provenienti da tali semine fatte 
separatamente , e coltivate coll’ attenzione medesima. Dare bi- 
sogna q iindi la preferenza a quei piedi , i di cui fiori sono 
più aperti e jiiù vivi di colorito , perchè i fiori d’ un colore 
non deciso rare volte si perpetuano , ed anzi gl ’ individui pro- 
dotti dalle loro semenze danno il più delle volte dei fiori più 
pallidi ancora, e d’ un colorito molto più ambiguo. Anche fra 
le screziature scegliere conviene soltanto i colori ben pronun- 
ziali , c non (pielli die si perdono gli uni negli altri ; le piante 
sn fine si preseoglieranno , che sono più vigorose , ed hanno 
ì fiori più grandi e piti doppii. 

Per riconoscere i piedi, de’ quali raccogliere si vogliono i 
' semi si adoprano comunemente alcuni slami di lana tinta in 
vai li coleri, e si ha la cura di confrontare il colore della lana 
con quello dei fiori ; 1’ espediente però oousisle nell’ attaccare 
ad ogni piede piccoli numeri, che si riportano ad un registro, 
sopra il quale fu estesa una breve descrizione dei fiori e del 
loro colore , perche la lana o si sporca o si marcisce , per 
cui quando si viene a raccogliere i semi , non si possono di- 
stinguere i colori : rjualunqiie sia però fra questi due il me- 
todo che si adopra , converrà sempre lasciare inaridire le 
piante sul piede , poi sbarbicarle con tutte le radici , e de- 
porle in un iocale asinuUo e ventilato: quando sono perfet- 
tamente secche , se uc separano le teste dai gambi , ii battono 
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e si vagliano le semenze , che poi riposte vengono in sacelli 
«li carta , e chiuse in qualche armadio nri rispettivi cassetiini. 
Queste, semenze cosi raccolte si conservano per vari! anni in 
istalo di poter germinare , ma le migliori sono però sempre 
quelle dell' ultima raccolta. 

Le regine-margherite sono adoperale in ttitte le specie dei 
giardini di lusso; se ne abb'lliscono i parterre , se ne forma- 
no delle macchie , se ne arricchiscono i vasi , se ne costruisco- 
no delle gradinate , e da per tutto producono un bellissimo 
efletto. Immenso n’ è il consumo, che ne vien fatto ogni anno 
nei giardini di Parigi , e perciò la coltivazione di questa pian- 
ta occupa moltissimi giardinieri fioristi, i quali ne traggono 
un partito vantaggiosissimo , mal grado la modicità del prez- 
zo d’ ogni piede preso separatamente , venduto alle volte per 
un soldo scio , ed anche per sei danari , senza il vaso. (Tli.) 

ASTRO D'AI'RICA. \'ien dato <|uesto nome talvolta 
alla Cineraria co' fiori turchini, l'^cdi Cineraria. 

ATAMANTA. Àthamnnta cre/iV,n. Pianta vivace della pcn- 
tandria digiiiia . c della famiglia delle ombellifcre , con la ra- 
dice a fittone; stelo cilindrico, scannellato , peloso, ramoso, 
alto da uno a due piedi ; l'oglie due volte alale con foglioliue 
lineari , piane ed irsute ; fiori bianchi disposti in ombclla, clic 
si Uova nelle parti meridionali d' Europa. 

Questa pianta non è punto coltivata ; i semi die si tro- 
vano in commercio , e che si adopiano in medicina , ci per- 
vengono lutti da Creta , e p"iciò gli speziali gli danno il 110- 
uie di Dauco di C india : bisogna chiamarla però Ataman- 
TA DI Creta. ( B. ) 

ATAKASIA. Genere di piante della singenc-sia poliga- 
mia , e della famiglia delle coriinbifere , che contiene più di 
venti specie , ma che supposta viene da qualche botanico co- 
me appartenente ad altri diversi generi. 

Una di queste S|iecie , I' Atanasia annua , originaria dai 
nostri dipartimenti meridionali , i di cui fiori sono gialli , e 
le foglie sottilmente divise , di odore che non è punto spiace- 
vole , e si coltiva alla volle nei parterre. Sorge tutto al più 
all' altezza d’ un piede , e fiorisce a mela dell’ estate : i suoi 
semi vengono sparsi in marzo sopra leiaraiere , ed in aprile 
al posto in piccoli incavi , ove la terra è stala migliorala col 
tereicqio ; quando il suo piantone è spuntalo , bisogna dira- 
darlo di maniera , che fra ogni piede vi abbia la rispettiva 
distanza di tre o quattro pollici ; e viene sempre disposta que- 
sta pianta o in cesti o in orlature di quadri. ( B. ) 

ATMOSFERA. Ogni fluido aeriforme , emanato da un 




Digitized by Google 



ATM 


corpo , si chiama 1' atmo$fej-a di quel corpo ; perciò le esa-» 
Iasioni odorifere d’ un fiore formano un’ atmosfera intorno ad 
esso. Questo vocabolo però viene piìi parlicolarraenle applica^ 
to a quella massa d’ aria die circonda il globo terrestre, mas- 
sa nella quale coi viviamo , e nella quale si succedono tanti 
feoomeni per noi interessanti. 

Oltre all'aria propriamente detta, l' atmosfera contiene 
sempre più o meno d’ acqua , più o meno d’ elettricità, più o 
meno d' acido carbonico , più o meno di calorico , più o me- 
no d’emanazioni degli animali e dei vegetabili, ec. lìssa è un 
vero caos , coiitinuainenle sconvolto , dai Vinti, dall , Piog- 
ge , dai Tuoni ( yedi questi vocaboli ) , in vantaggio per 
certo degli esseri , che in essa vivono , mentre sembra , che 
specialmente gli animali vi perirebbero bea presto , se non 
insorgessero di tempo in tempo queste meteore , come lo di- 
mostra r atmosfera di certe maremme , la quale diventa mor- 
tale per coloro , che vi si espongono. 

Si sa , che 1’ atmosfera della terra è più alta delle più 
alle montagne j ma lutti i calcoli dei fisici e degli astrono- 
mi non baslatio a darci la vera sua elevazione. Col mezzo 
dei crepuscoli si giudicò, eh’ essa dovesse essere di quindici 
leghe , e col mezzo delle aurore boreali , che dovesse essere 
di trecento leghe. 

L’ atinoslera gravita sulla terra , come lo provano le 
trombe aspiranti , il barometro , ec. Questa sola circostanza 
è d’ un’ importanza tale, che tulli gli animali, e fors’ anche 
tutti i vegetabili, perirebbero sull’ istante, in cui questa cir- 
costanza mancasse. L’influenza di questa gravità agisce in lut- 
ti i momenti , e 1’ agricoltura ne prova continuamente le be- 
nigne o maligne influenze. Le piante delle alte montagne non 
possono per lungo tempo sussistere nella pianura , perchè l’aria 

f ier esse vi g troppo grave , e Duhamel ha osservato , che 
a vegetazione delle piante in pianura si alleutava, quando 
r aria si conservava per qualche tempo in uno stato di gran 
leggerezza. 

■ Le parti più basse dell’ atmosfera sono riguardate come 
più dense delle parti elevate, ciò che produce anche feno- 
meni particolari , le di cui coa.«egueiize agiscono perpetuamen- 
te’; ma questo fatto viene contrastalo. 

L’ atmosfera viene spesso chiamata cielo ; la sua traspa- 
renza è talvolta perfetta , e sembra allora formare una cupo- 
la di colore azzurro. 

Non sono da mettere in dubbio gli efletti buoni e cattivi 
della diil'crenli costituzioni dell’ almosfera : la sua inQueiu^ 
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« un principio che 0 "n't coUivatore deve «einpre avere dinan- 
zi agli occhi , onde saperne trarre delle cuiiseguetize utili per 
la pratica. 

1 Se la terra somministra dei principii alla vegetazione 
ne somministra anche 1’ atmosfera , ed anzi in copia maggiore. 

2 ° Se i letami ed altri ingrassi migliorano Ja terra , le 
arature, facilitando 1' assorbimento dei principii fertilizzanti, 
sparsi nell’ atmosfera , la migliorano egualmente , e fors’ an- 
che di più. 

S.” Il movimento , sì necessario alla vegetazione , viene 
impresso in parte al sugo in conseguenza dell’ azione dell’ at- 
mosfera , vale a dire , che la gravità e 1’ elaslicit'a dell’ aria , 
t diversi suoi gradi di calore e di freddo , producono un’ al- 
ternativa di rarefazione e di condensazione nei fluidi dei Ve- 
getabili e che vi mantengono f-rse la circolazione. 

Io potrei molto diffondermi sulle considerazioni , che l'at- 
TQOsfera offre agli agricoltori ; ma siccome i suoi coniponeu- 
ti sono principalmente quelli , che lianno altresì influenza ir> 
Iseiie o in male sulla salute dei loro aiiiuialì , e sul prodot- 
to delle loro raccolte , così io rimetto i lettori ai vocaboli 
Aria , Gaz , Luce , Calore , Siccità’ , Elettricità’, Tuo- 
no , Acqua , Pioggia , Nube, Neve , Ghanuine , Procella, 
Barometro , Termometro , Igrometro. ( B ). 

ATRAGENE. Atra^cne. Pianta frutescenie con lo stelo 
nodoso , sarraenloso , rainj)icante ; foglie alterne , picciolalc , 
una o due volte ternate , con foglioTine ovali , a cuore , in- 
cise , dentate o lobate , lisce ; bori Inanelli , larghi quasi due 
pollici , e solitarii nelle ascelle delle foglie ; die cresce iiatu- 
ralniente sulle Al|)i,e che si coltiva nei giardini , pevche for- 
ma un gratissimo effetto nei boschetti , [lercliè il suo fiore è 
hello, e si sviluppa innanzi alla maggior parte di quelli del- 
le altre piante , nei mesi cioè di febbraio e di marzo. 

L’ Atragkne delle Alpi , Atragcne (iljn'iia, die si ap- 
prossima moltissimo alle clematidi , e che ad esse unita an- 
che venne da qualche botanico , forma lui genere nella po- 
liandria monoginia , e nella famiglia delle raiiuncolacee. Si 
riproduce dalle semenze , che si spargono in primavei'a sopra 
un terreno fresco , ovvero ombreggiato , ed i suoi piantoni 
altra cura non diiedono , che qualche sardiialura nel corso 
del primo anno, niiianle 1' inverno del secondo anno viene 
il suo getto confidalo alla piantonaia m un terreno della stes- 
sa natura , ove gli si danno i solili lavori , e nel r^uarto an- 
no poi c al caso di venir collocato al posto. 

Siccome questo luetc-do è leuto , così nelle piautouiaìc di 
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commercio li preferisce di moltiplicare questa piuuia dai mar- 
gotti ^ operazione anche facilissiiuu , perchè basta coritiariiit 
litio stelo, per ricavarne alla line dell’ anno stesso altrettan- 
ti piedi quanti io stelo ha nodi , e questi piedi si possono 
collocare al posto uèll’ aunp susseguente , anche senza avere 
r incomodo di ripiantarli prima nel vivaio : essa dà poi nu- 
che dei rimessiticci naturali , che si possono separare e pian- 
tare nell' anno stesso. 

L’ atragenc delle Alpi si fa arrampicare sugli alberi ed 
arbusti dei giardini inglesi ^ se ne formano delle pergole ; se 
ne adornano i muri esposti al settentrione - viene surrogala 
alle clematidi , ed ha il vantaggio , come si disse , di fiorire 
innanzi a quasi tutte le altre piante. 

Si trova an’atragene al Capo , che si coltiva nelle aran- 
ciere, c eh’ è poco da ipiesta -diversa. ( B. ) 

ATRIHLICK. /liriptex. Genere di piante della poligamia 
luonoecia , e della famiglia delle cheiiopodie , die contiene 
una dozzina di specie , delle quali una si coltiva nei giardi- 
ni a motivo delle sue foglie , che si mangiano etnde e colle. 

L’alriplice die si coltiva, I’ Atriplice dei giardini, 
Atriplcx hirtensis, propriamente delta, si chiama anclie •spi- 
nacione , bietolone. , eJ olire come carattere specifico uno stelo 
dritto e delle foglie triangolari : è annua , e si crede' origina- 
ria dell' Asia. Sorge all’ altezza di cinque a sei piedi , ed 
ha le foglie più larghe d’ una mauo ; il suo colore è d’ ua 
verde pallidissimo , ma ci porge due variet'a , una con il solo 
stelo rosso, e I’ altra con lo stelo e le foglie rosse; per l’uso 
della tavola viene preferita la bianca , e la rossa per adoriia- 
ineiito dei parterre e dei giardini paesisti. 

La coltivazione dell’ atiipliee connste nello spargere i 
suoi semi ogni quindici giorni , in p> i mavera cioè ed in au- 
tunno , sopra un terreno leggiero , ad una esposiz.ioiie calda, 
e iieU’eslate sopra mi terreno compatto e fresco; nel diradare 
i quadri in modo, che tra un piede e l’altro ci sia sempre la 
distanza per lo meno di sei pollici ; e nel sarchiare ed islra- 
versiire le piante a debito tempo. La ragione di doverla se- 
minare SI spesso si è , che va rapidissimamenle in semenza , 
e che le sue foglie sono tanto più tenere quanto sono più gio- 
vani : i suoi semi sono abbondantissimi , e restano sullo stelo 
da un anno all’ altro, a segno che si riproducono da loro stes- 
si ; per cui molli giardinieri si contentano di quei piedi , che 
crescono così qua e fa spontaneamente , ma questo inelod o di 
Coltivazione none il migliore. 

Le foglie dell’ atriplice si mangiano di rado sole , per-^ 
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cb« touo poco taporil» ; vengono mescolale. p«rci<ù coll' acc- 
lusa , con gli spinaci per addolcirla : viene iniroduUa anche 
negl' iniiugoli , nelle insalate, ec. Considerabile è il suo con- 
sumo in ceni paesi- 

Volendo seminare le atriplici colorale per ornamento, bi- 
sogna metterne tre o quattro granelli insieme, allinc!;s il pian- 
tone spunti e sorga in un cesto abbastanza ricco. 

Noi citeremo qu'i ancora : 

L’ Athiplice astata , Jtripìcx hastata, di cui fo stelo fc 
frutescente, e le foglie deltoidi , intiere e permanenti. Cresce 
sulle rive del mare nelle parte meridionali dell’ l'Europa , e 
sorge a dodici o quindici piedi. Le sue foglie si mangiano in 
insalala , e s’ infondono lieiracelo, per farne una saLsa a fog- 
gia di capperi. Gli uccelli sono gliiotlissimi dei suoi semi. 

L’ Atriplice porcellana , AtripU-x porlusatoiiles , di 
cui lo stelo è de! [tari frutescente , ma le foglie sono cariio- 
selie ed ovali. Cresce con la precedente, e le sue foglie ser- 
•vono agli stessi usi. 

L’ Atriplice ni Benc.ala , Atrìpìcx Bcngulensis , ch« 
fra noi si vede sollanlo nei giardini botanici , è coltivata ge- 
neralmente all’ India come pianta da orto ; non è però mol- 
lo dill’ereiite dalla prima specie qui da noi menzion.ita. (J)Èc.} 

ATROFIA. Magrezza ecees.siva dell’ animale , occasiona- 
ta per lo più da qualche malattia interna. Vi si rimedia ri- 
stabilendo le forze nello stato loro naturale con un nutrimen- 
to di buona scelta , quale può essere il hiion fieno, faveii.a, 
l'orzo in grano, 1’ acqua imbiancata con la farina, i cristei 
nutritivi ed il ripos'i. La magrezza c incurabile , quaiid’ è sin- 
tomatica , vale a dire, quando è manieutila da suppurazio- 
ui interne , da ulcere al polmone , lii sciiri al fegato, da ar- 
dori abituali , dal moccio inveterato e dalla polinonia. 

Noi conosciamo anche un’altra specie di magrezza , ca- 
gionata da abbondevole evacuazione di saliva, I cavalli , clic 
hanno il Ticchio ( vctfi questo vocabolo ì , vanno ad cs.sa 
soggetti. Più si mostra abbondevole la distillazione di (juesi’n- 
more , più la magrezza diventa estrema , le forze vanno sen- 
Mbihnenle scemando , e 1’ animale cade nell' atrofia. 

Si può prevenire ipiesto male foderando di latta I’ orlo 
della mangiatoia , e quelle parti della raslelliera , ove il cu'- 
valìo appoggia i suoi denti per ticchiate ; questo metodo ci 
e riuscito inaravigliosameiite bene con alcuni cas’iilli giovani (R«) 

A l'ROPA , Belladonna , Atropa hrlladonna. Pianta , 
che b-'i la radice vivace , glossa , a fìttone , rossa , munita di 
alcune fibreile ] lo stello ciliudtico , peloso , ramoso, alto «la 
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Tre Iti quattro piedi ; le foglie alterne , quasi sessili , ovali , 
acute, intiere, molli , pelose, bianchicce aldi sotto , lunghe 
da quattro iu cinque pollici, larghe da due a tre ; i fiori 
<i un rosso oscuro , collocati a due a tre insieme nelle asce!-, 
le delle foglie superiori-, il frutto d’uii violaceo nerognolo , e 
• l?lla grossezza d’ una ciliegia , che forma un genere nell.» 
ji-ntandria monoginia , e nella famiglia delle solanee , e die 
importantissimo diventa il conoscerla a motivo dei pericoli 
rdie corre cfii mangia i suoi frulli , o riposa soltanto aU'om- 
bra di essa. 

Coloro, che in tempò del. gran caldo si avvicinano alla 
Belladonna, non tardano a sentire dolori di lesta, poi una 
tal quale spossatezza , le di cui conseguenze potrebbero esse- 
re gravi , per chi rimanesse lungo tempo esposto alle sue e- ' 
maiiazioni. Coloro , che ne maiigiano le bacche , divenl.ano 
itnmanlincnie ubbrìaclii affatto , poi soffrono un profondo de- 
lirio, una sete insstlgnibi’e, sforzi violenti per recete , quin- 
di appresso im])Pti di furore , convulsioni iu faccia , iu tnllax 
il corpo , un sonno letargico , la perdila dei polsi , e final - 
Jiienlp la morte. 

]>a questa minuta esposizione si rileva quanto la preseti-, 
z.a della h.-lladonna vicino alle abitazioni può diventare peri- 
colosa ; i fanciulli specialmente sedotti dalla rassomiglianza in 
grossezza , in forma , in colore dei suoi fruiti con quelli del 
ciliegio , esposti si trovano facilmente a mangiarne , e mol- 
ti anzi , fra i quali due di mia conoscenza , vittime caddero 
della lora inavvedutezza. Bisogna dunque cercarla per distrug- 
gerla , quantunque ciò non sia lauto lacile . perchè ogni pez- 
zo di radice , che resta nella terra , diventa nell’ anno se- 
guente un nuovo piede , e ve ne resta quasi sempre per la 
fragilità delle radici medesime ; per cui molta alienzioue ci 
vuole , onde poterle sbarbicare intere. 

I rimedii da adoperarsi contro , gli effetti micidiali della 
belladonna sono ; prima il vomito , che bisogna provocare con 
tutti i mezzi possibili , poi una grande abh'mdanza d’ aceto 
tillungatn nell’ acqua melala , e c' istei emollienti, Soccor-, 
lendolo in tempo , I’ ammalato può liberarsejie col solo in-, 
conveniente di alcuni giorni di debolezza e di dolori intesti- 
nali ; tua se i rim"dii vengono applicali , quando e.sso è sta-, 
to già colte, dalle convulsioni e dalla leiai gi? , incerta si ren-f 
de la sua salvezza. 

Mal gradò il veleno , die questa pianl.a contiene , le si- 
gnore .si servono del sugo dèlie sue foglie per rendere pio 
bi.'inca 1.1 pelle , c da ciò deriva il suo nome di belladonna. 
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Adoperate vengono anobe queste foglie in medicina , come 
culm.'inti e l isolulive , specialmente per lo cancro y ed in que- 
sti ultimi tempi proposto ne fu l’estratto per facilitare l’o- 
perazione della cateratta , stante la paralisi eh’ esso procura 
alla cornea. 

Lp bacche della belladonna , colle prima d’ essere ma- 
ture , danno un colore verde per uso dei pittori in miniatura. 

Anche la Mandragola forma parte di questo genere. 
di questo vocabolo. ( B. ) 

ATTAGGAME^TO. Gli animali domestici si attaccano 
alle persone, che hanno cura di essi ed agli altri animali , 
con cui vivono abitualmente. Quest’ inclinazione è tanto van- 
taggios.a , che si dovrebbero adoperare tutti i mezzi per rcn- 
«lerla maggiore e più costante 5 eppure ciò ,noii si fa. Per 
un solo individuo di carattere dolce e di spirito riflessivo , 
ve ne sono mille brutali , sconsiderati , che ti opprimono di 
percosse , eh’ esigono da essi una fatica superiore alle loro 
Ibrze , li lasciano morire di fame , ec. Si osservi la Svizzer 
ra , r Inghilterra , e qualche altro paese , ove i cavalli , i 
buoi , le vacclie trattati sono con dolcezza , ed ove si ottiene 1 

<la essi una servitù pi’u iinportanle ohe altrove. Qiiaiiii trat- 
ti commoventi non offre la storia dell’ attaccamento, non di- 
rò gii» del cane , che si può chiamare la virtù per eccellen- 
za , ma anche degli altri animali sopraccitati , ma perfino 
dei leoni e delle tigri stesse ! Non è cosa l’ara nelle campa- 
gne il yadere i cavalli c gli asini non obbedire che .al solo 
loro padrone , le vacclie ricusare il loro latte ad ogni altra 
femmina fuori di quelle, che ordinariamente le governa. Me- 
diante r abitudine di vivere con gli animali , e mediante un 
trutlaiuento costantemente buono verso di èssi , si può soltan- 
to pervenire ad affezionarseli j e sarebbe desiderabile , che 
questo sistema di condotta fosse generalmente adottalo da tulli, v 
Anche r attaccamento degli animali fra loro ha i suoi 
vantaggi importanti per 1 ’ uomo. I cavalli , che dall’ abllii- ^ 
dme di vivere insieme sono indulti ad amarsi promisoiiameu- 
te , sembrano più disposti a sollevarsi nel momento della fa- 
tica. Le vacche , che sono avvezze a pascersi per lungo tem- 
po nello stesso luogo , si separano meno le uiie dalle altre , 
che quelle riunite recentemente. Si sono veduti degli anima- 
li tanto afnitti per la loro separazione, da ricusatela faliér;, 
da rendersi maliziosi , e da soggiacere alla malinconia ed an- 
che alla morte. Nel museo di storia naturale fu visto il ca- 
pe vivere lamiliarmocite col lupo , col leene , e perfino la 
gallina coir aquila, luiiuili altri sìiiiUi esenipii si policbbetgi 
citare (B.) 
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ATTACCHI. ATTACCARE. CunDraAccia. Ciò che ser- 
ve per legare una cosa, o per assoggctturin ad iin'allru j la 
]>agliu , il giungo, lo sparto , il velrice , le corde di tiglio , 
la lana , i cenci ec. , sono altrettanti attacchi , dei quali ha 
ciascuno il suo uso particolare nel giardinaggio. 

La paglia si adupra per lo più per legare le insalate , 
e farle diventar bianche : il giunco di palude per tenere rit- 
ti i rami delle piante annue, e per tutti gli oggetti che do- 
mandano molta forza e solidità : lo sparto o giunco marino 
serve ad attaccare gli arbusti , che si coltivano nei vasi , e 
che si conservano iie' serbatoi : i ramoscelli del vetrice , o il 
vetrine stesso diviso per la sua lunghezza , è destinato ad u- 
uire le palizzate degli alberi fruttiferi , e d’ ornamento , «pian- 
do sono ridotti a pergola ; i cenci servono a tenere in ispal- 
liera , col mezzo dei chiodi , i rami degli alberi fruttiferi ap- 
jioggiati al muro ; le lane di rarii colori sono utilissime per 
itttaccare i fiori al loro sostegno, p(»rchè nel tempo stesso' che 
li tengono solidaiixmte assoggettati, senza danneggiarli, serv«>- 
iio miche per fare distinguere i loro colori , «quando sono 
smarriti. 

Le corde fatte con la scorza del tiglio o di «jualiinrjiie 
siltro albero , sono proprie pi;r assoggettare gli alberi grandi 
piantati di nuovo , o che hanno bisogno di violenza per re- 
sterà nella direzione , in cui si vuol farli crescere. 

Il giudizio del giardiniere sarà poi quello, che gli fari» 
distinguere , «juali di questi mezzi egli debba preferire secoit- 
d«j le circostanze. ( Tu. ) 

ATTACCO. La necessità d’impedire, che i grandi a- 
niiindi domestici non s’allontanino dalla casa per andare a 
juisccre sulle terre coltivale , nè si mangino reciprocamente 
l’alimento ( ordinariamente già calcolalo ), obbliga di as- 
soggettarli a'certi determinali punti , o per Io meno d’ inco- 
niudare la libertà dei loro movimenti con alcuni legami. (»ue- 
sta è una precauzione necessaria , ma dispiacevole , resultan- 
do da essa grandi fisici e morali inconvenienti. 

Possibile essendo il diminuire i primi di questi inconve- 
nienti con alcune precauzioni particolari , passare io perciò 
voglio ad esame le maniere diverse più vantaggiose per attac- 
care i cavalli , i muli , gli asini , i 'buoi , le vac-ebe , i vi- 
telli , i cani , lauto in casa che fuori. 

Il cavallo si attacca alla rastelliera col mezzo d’ iu« ca- 
pestro che non dev’ essere troppo corto , per non impedirlo 
a mangiare, e non dev’essere troppo lungo , pei clic non pos- 
sa nc mangiare la razione de’ suoi vicini , nc tuoi dcrU : la 
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dall' al- 


siia- misura dipende dalia grandezza del cavallo , e 
tezza della rasstelliera. . 

Siccome poi uii capestro troppo corto impedisce ai ca- 
valli di coricarsi, ed un capestro troppo lungo li rende sog- • 
getti ad impastoiarsi , cosi inventato fu l’espediente di far 
passare questo capestro per un anello di ferro attaccato al 
truogolo della rastelliera , legando alla sua estremiti una maz- 
za di legno piuttosto grossa , la quale ascendendo e discenden- 
do, secondo che il cavallo alza o abbassa la testa , si allon- 
tana o si avvicina , e tiene il capestro sempre teso ; questo 
mezzo è ectellente , ma stanca un poco il cavallo. 

I capestri sono di cuoju o di corda , ed alle volte vi vie- 
ne sostituito un pezzo di catena leggiera. 

Alla campagna la necessita insegna alle volte di attac- 
^care la briglia ad un albero , ad un palo , rerniaudolo coti 
un nodo , ciò che d'a luogo a spessi accidenti : succede anco- 
ra peggio, quando si lega questa briglia assai bassa ad una 
pietra , ovvero ad un tronco d’ albero , o assiti alta alla fer- 
riata d’ una finestra , al ramo d’ un albero. Ma siccome non 
è sempre facile lo schivare <|uesti mezzi , baster'a 1’ avvertire, 
che sarà sempre meglio di far tenere il cavallo u mano , spe- 
cialmente se fosse vivace o ombroso. In questi casi il cape- 
stro oft're minori inconvenienti , e perciò gli stallieri pruden- 
ti lo lasciano sempre ai loro cavalli ; c se.mpre però inconve- ^ 
niente anche esso. 

I negozianti di cavalli attaccano alle volte i cavalli da 
essi aci|uistali alla coda gli uni «legli altri , per poterne far 
condurre un numero ni.-iggiore ' da uii uomo solo. A lidie que- 
st’ uso ha i suoi pericoli. Sara meglio il comperare ciò che 
‘si chiama un guinzaglio , per unire cos'i assieme un gran nu- 
mero di cavalli, giacché di questi guinzaglisi trovano in lutti 
i ìuoglfi , ove si fa qualche coiniuercio di cavalli, eJi l.i 
voce GutA'z.tGLio. • 

I cavalli abbandonati nei pascoli non chiusi , sono quasi 
sempre incappstrali , o con una corda allaccuta ad un piede 
davanti e ad uri piede da dietro dall' altro' lato , ovveio ad 
un piede divanti ed alla cavezza , o nnalnienle ai due piedi 
d’ avanti. Quando si può fidare di darci 1’ ambio , si atlai ca 
questa corda ad un piede d’ avanti e ad uii j)iede di dietro 
dello stesso lato. In tutte queste circostanze i iiioviiueiili del 
cavallo devono essere lasci.iti liberi ablrastaiiza , perchè possa 
mangiare cammin.uido lentamente , in niodo però die vada 
sempre a piccolo p.as^o. f''t di il vocabolo I’as'ioja. 

Alcuni attaccauu i due piedi d' avanti coti una mancUci 
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di cuoio grosso, clie legala viene dai due lali con una’ cor^ 
reggia : i piedi entrano assettali nella manetta , e non pos~ 
sono distendersi che alla distanza di otto a dieci pollici j alle- 
volte si sostituiscono a queste manette taluni ferri , che han- 
]a stessa forma , foderati poi internamente di feltro , e che- 
ai chiudono con un lucchetto. 

Tutti questi mezzi hanno i loro inconvenienti , e pro- 
ducono accidenti e malattie locali di varie specie, come gi» 
fu accennato ; non si può dispensarsi però di esporre i cavalli. 
:i questi pericoli senza incontrare una spesa grande di sorve- 
glianza , ed alle volle anche mal grado tutte le spese possibili. 

I buoi e le vacche si attaccano ordinariamente per le 
corna col semplice mezzo d' un c.ippio corsoio ad una cor- 
da assicurala al truogolo della loro rastelliera ; in alcune 
parli della Francia si preferisce nondinicnoL I' uso d' attaccagli 
per lo collo. Vi sono anche due altre maniere d.’ attaccarli 
che si praticano però soltanto in certi paesi la prima con- 
«iste di tre anelli di legno , dei quali uno serve per collaro,, 
l’altro è intermedio, ed il terzo scorre sopra un.- tronco di 
legno piantato nel pavinieulo della stalla la spcuhda si ef- 
fettua col mezzo di due simili tronchi , dei quali, uuo è mo- 
bile , collocato iu vicinanza tale , che la testa dell’ animale 
non possa passarvi in mezzo. In questo modo vengono per 
^ più attaccate le vacche , perchè nel mentre che possono, 
ulnoeramente alzare ed abbassare la testa , ed anche coricarsi,, 
impedite sono nondimeno di girar la lesta pec guardare alle 
loro spalle , e vedere i vitelli che vengono messi sotto le loro» 
poppe , quando questi vitelli non sono jMiioiiti da esse. 

I buoi e le vacche messi al pascolo delle praterie s’ im- 
pastoiano dello stesso modo, come i cavalli. Se in tali prater'ie 
vi sono degli alberi fruUiferi, per impedire il lor-o guasto , 
questi animali vengono incomodali ancora piu nei loro movi- 
menti , attaccando uno delle loro corna ad mi piede d’ avanti 
dello stesso lato col mezzo d’ una semphee corda , o facen- 
do passare un capestro intorno alle due coraia , che viene poi 
portalo al pettorale , e finisce con essere attaccalo alle cosce. 

I vitelli sogliono attaccarsi in ogni paese con una corda 
passata intorno al collo. Chi non si sgomenta nel vedere la 
maniera penosa , eoo cui allaccili vengono quelli , che. sono 
conriulli ai macelli di' Parigi ? Non esìstono dunque mezzi 
meno barbari per impedir loro la fuga ? Un interesse ben in- 
teso dei macellai dovrebbe impegnarli a cercarne , non es- 
sendo per certo dilheile il trovarli , giaccliè quello stato di 
putiiueuio altera mollo la loro carne cd il loro grasso. 
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Gli arieti vengono allaccati per le corna , e le pecore 
per lo collo quando si deve farlo-, poiché 1’ abitudine in cui 
■si trovano questi animali di vivere in truppa^' la sì , che si 
lasciano condurre dà un individuo solo , e da cani bene ain- 
rnaeslrati. 

Anche i porci si conducono in truppa , oppure attac- ' 

cati ad una zampa da dietro , nelle stalle poi rare volle ven- 
gono attaccati. 

1 cani si attaccano sempre per lo collo ; per attaccare 
•certi cani bisogna adoperare una corda di crine , o una catena 
di ferro , perchè coi loro denti taglierebbero quella di canape, 
per quanto grossa mai fosse. (U.) ** ^ 

ATTELABO. Allelahm. Genere d’ insetto dell’ ordine 
dei cdeopieri , di cui la conoscenza interessa moltissimo i 
coltivatori , perchè tulle le specie , die lo compongono , vivono 
a carico delle piante , ed alcune fra esse causano danni gran- 
di alle raccolte in certi anni. , 

Le larve degli attelabi hanno il corpo grosso , molle , J \ 

bianco , con una testa scagliosa, provveduta di forti mascelle: 
non hanno zampe , ma in vece delle papille carnose ; esse 
cangiano Ire o tjuattro volte di pelle durante la loro vita , , 
non più lunga di due mesi , e quando pervenute sono alla 
completa loro grossezza , si iòrmano filando un bozzolo di seta, 
che viene da esse rintonacato da una sostanza gommosa , boz- 
eolo in cui si assoggettano alla loro metamorfosi , e dal quale ' 
dopo un certo leriiiine escono in islato d’insetti perfetti. Noi , ;; 

non siamo però del resto tanto bene istrutti dei costumi di 
quest’ insetto , quanto sarebbe desiderabile, e lòrnieremo in- 
lanio dei voli , perchè qualche abile osservatore si prenda la 
pena di studiarli. 

Queste larve, come di già ]' ho indicato , si nutriscono 
tutte di sostanze vegetali ; talvolta attaccano le foglie , che' 
sanno attortigliare , e formare in cartoccio , per celarvisi ri- 
parate dai raggi del sole , micidiali per esse , e dai loro ne- 
mici che le cercano -, talvolta attaccano i frutti , nel dimeni 

f 1 5 Porche i porri saltar non possano nei poderi circoscilf i da trasse uni- 
rà , o da bui'i'uni di *tcrra , attaccar si suole al lor collo un' assicella di legno, 
di circa un palmo e mezzo di liin^Loz/.a , p<T dueonredi diaiueti'O. PeritittHlo 
«questa fmo a toccar quasi T otmìiilà de’ piidi anteriori , allorché ini poi-co tei- * 
fato viene a fiir salto , i suoi piedi s incrociano coll’ aMicelli! , e va col tnnso a 
terra ; quindi retrocede dall’ impegno, tsasi attaccare i cavalli nelle campa** 
gne adoperando delle catene di ferro d’ una particolar costruzione , cono 
scinte Cf)l nouie volgare dì /èrge. Queste a lungo andare lecano grandissimo 
nfK'nrnento agli animali , prixliiceudio loiX)mi torpore negli ;u ti. fCosT.) fNo- 
m deìt Edit. - tipolit.J 
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centro rlvono , c li fanno cascare innanzi alla loro matnrilb. 
Da ciò ben si vede la diflicoltà di opporsi ai loro guasti y 
pcrcliè il più dcdle volle si accorge della foro presenza , quando 
il riparo è già tardo. Conosciute esse sono dai coltivatori sotto 
il nome di liseila sprzza-gvrmogU . Gl’ insetti perfetti da esse 
]>rodoiti ,»reslano sulle stesse piante, e le divorano com’ esse, 
ma generalmente soijo mollo meno da temersi. Geoffroi li ha 
descritti sotto la denominazione di rhinomacer , e sotto que- 
sto nome ricordati furono in qualche opera d’ agricoltura. 

Le specie degli ailelabi , che meritano d’ essere qui, ci- 
tale , sono : 

Ij’ Attelabo TESTA-.scoitTiCATA , altclabus corali, Fab. , 
il quale è nero con 1’ elitre , il corsaletto , e le zampe ros- 
sagnole. Ksso si trova sugli avolani , sugli ontani , sugli olinrj 
la sua larva divora le loro foglie , dopo di averle formale in 
cilindro , e spezza i giovani loro getti : si chiama ti‘sUi-scor~ 
ficaia , perche la sua testa nera , e lucente sembra essere stata 
spogliala della sua pelle : la sua lunghezza è di tre linee. Io 
non l'ho mai veduto nei contorni di Parigi in tanta abbon- 
danza , da poterlo temere nocivo ; ma nulla impedisce -, che 
si moltiplichi a segno da potere diventare tale, lo -qu'i lo cito 
per essere il più grande del genere , e perchè realmente lo 
considero rimarcabile. 

L’ Axtelabo lacca, atlelabvs curculimirdes ,¥ah., che 
si trova ]>ure sull' a volano e sul salcio , è poco diverso del 
• precedente , di esso però molto più piccolo. 

L’ zVttelabo VI.HD& , athlabus bachus , il quale è d’un 
verde dorato con la tromba ed i tarsi neri ; e 1’ Attelabo 
cfiEMisiJto , il quale c d’ un verde dorato, rossagnolo in tutte 
le sue parli , vivono a carico della vile. La loro diversiva , 
quaniuiKine reale, è troppo poco importante' per essere os- 
servata da coloro , che non si dedicano allo studio degl’ in- 
setti, Questi sono i più conosciuti , ed i più temuti dal col- 
tivatole ; imperciocché in certi a'tiiii specialmente fanno gua- 
sti incalcolabili nelle vigne. A questi insetti , chiamali an- 
che diavolini , ec., la natura diede 1’ istinto di spezzare i ger- 
mogli per lo mezzo , per farne appassire le foglie, ciò che 
t dà loro maggiore facilità d' incartocciarle , onde iiascondersi 
in esse ; (juesia è appinUo quell’ operazione , che distrugge 
la speranza della raccolta , perchè il grappolo spunta sempre 
dal sermento di qiieil' anno ; essi spezz.ino anche di più il pic- 
ciuolo delle foglie , ed il peduncolo del grappolo. Quando le 
■foglie Sono mezze già sviluppale , cominciano essi a mostrarsi 
in isiaio di larva j e gl’ inselli completi , che passarono l’ia- 
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verno nello stalo «li ninle , «lepoiigono 1«; loro uova soltanto al- 
loia che la vegetazione «Iella vite è nella piena sua attività. 

Molli coltivatori, credono , che siano c|uesti insetti completi 
cpielli , ,ciie intortigliano le foglie, ma qiie.sto è un errore ; 
tal facoltà è propria delle loro larve , perchè le larve s«de 
]Missono filare 'l.a -seia. Si domandò molte volte , quali essere 
potessero i inez/i da opporsi alle stragi di questi insetti ; e pro- 
posti ne vennero parecchi gli uni piti ridicoli e più impra- 
ticabili degli altri. Il solo veramente proprio a conseguire- 
r intento consiste nel visitare le viti con un patiierc al brac- 
cio , per islrapparc e jiortar via tulle le foglie intortigliate , 
che contengono queste larve , onde bruciarle poi in mas.sa ; 
ma (jueslo rimedio resterà senza eflèllo , se verrà adoperato 
da un proprietario solo ; tutti i proprietari di vinge devono 
dunque unirsi per dar loro la caccia nello stesso tempo , al- 
trimenti le spese e le cure «V un solo saranno pura perdila. 

L' autorità pubblica può certamente , senza essere accusata 
di tirannia , adoperare dei mezzi coattivi per obbligarli a«l 
agire , come si usa in diversi luoghi per far disirugg«»ie le 
ciniglie. Per me punto non dubito,, che questa riunione di 
...mezzi adoperali per due o tre anni di seguito , non renda questi 
insetti per dieci o dodici anni dopo rari a segno , da non es- 
sere osservabile la loro presenza , e da non essere quiiidico- 
..stretti a dar loro cooliuuamente la caccia. Vedi 1’ articolo 
Pioppo. 

L’ Attelabo aequato , è d'un nero bronzino, con le 
elitre rosse : non è mai più lungo di due linee , e si itova 
sul biancospino , sul |)ei'o , sul pouio ed alti i aibei i , dei 
quali egli intortiglia le foglie e spezza i germogli , come il 
precedente. Io non intesi giammai i coltivatori lagnarsi dei 
suoi guasti \ lo vidi nondimeno alle v«>lte in tanta copia , che 
deve necessariamente causarne. ; si dice altresì , eh’ egli viva 
sul salcio ed altri alberi forestieri , ma forse meno si ivnde 
su quelli la sua azione nociva per essere troppo dispersa. 

L’ Atteeabo delle Mele lia il basso-veni re pirifor- 
me , d'un nero carico, con l’ elitre d’un turchino scuro ' 

.striate , la tromba piatta alla sua base , e mucronata alla sua 
estremità ; questo è lungo appena due linee , si trova sui 
pomi , e vive a carico dei. suoi fruiti , di' egli fa caliere uit 
mese dopo il loro allegamento , spezzando il loro peduncolo.' 

i6 L.1 (iescrizionc che ci «là Fabricio del cuiTulio mali , benché trop- 
po abbreviata, non sembra convciiin- con quella che m- dà in questo luogo 
il .sig. Boseh , ma non ci avverte neppure se sia nn.a sjierie nuova. ( CosT. ) 
f A via dell' J£dil. napoltt. J 
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La larra, eh’ e*ce dall’ uovo da esso déposto sulla loro silprf- 
licie , enlra nel loro internò , e li rende ciò die si ehiamii 
bacillo. Molli si lagnano dei suoi guasti , senza altribnirli ad 
esso, peròhè Vari altri insetti più rimarcabili si' attaccatici 
del pari alle mele , come parecdii pUnieruoli j una iìgnuotay 
due moschi; , ec. 

L’ AttelaSo dei- frumento, atteZaAns grdnnrius, F*., ha 
il ■•basso-ventre piriforme , d’ un rosso vivo con delle strie 
merlate sulle elitre : Vive <|uesto a carico delle biade, ma è 
troppo raro per potervi causare delle stragi. E possibile che 
sia stalo confuso col pniiteriiolo delle granaglie , al qualé 
rassomiglia molto in tutto fuorché nel colore. Io lo trovai 
in uu pezzo di pane abbandonato giù da diversi arini^ é si 
dice , che si ritrovi anche nella farina vecchia. 

• lo qu'i finisco , non perche mi manchi la materia , mi 
.perchè le specie , che potrei menzionare ancora , sono cono- 
, scinte troppo imperlellariienle , oud è , eh' io temerei di con- 
durre in errore i miei lettori. Io ne ho ricercati molti pei* 
la mia collezione , che ne contiene veiiti<jQa(tro di quelli 
soltanto , che si trovano nei contorni di Parigi , ma confés- 
.so di non avere studiato i loro costumi con la necessaria at- 
tenzione.' ( B. ) 

( L’z\ttEi.aho della ynr..,Auelahns etV/s,Bayl.Bar.,y^«. pi* 
losiis. Fai). ? Di forma ovale : capo allungalo ; rostro corto gros- 
» 80 ; astucci convessi che chiudono Una parte dell' addome per dì 
-sotto j color, grigio cinericcio 5 antenne cortissime. Comecché 
daniKiso alla vile, di cui rosica i teneri germogli , non me- 
iiocchè ai peri ed ai gelsi recentemente piantali fino a farli 
perire , inerita esser conosciuto questo insetto per dargli la 
caccia. Il sig. Bayle Barèlle , al quale appartiene la descri- 
zione di questa specie , ci da la seguente istruzione sui suoi 
‘costurnii, e sul meM»do di distruggerlo. » Il pumleruolo grigio 
divora le foglie, ed i germogli , sul faf del- mattino ; e tosto- 
eitè l’jria si fa calda , si celti alle nostre ricerche rtftìgian- 
•dosi sul terreno. Per farne (juiiidi la ciccia, bisogna visiLire 
le vili di buon nialliuo, con un pennellò a lungo manico nel-- 
da destra , ed un vaso semìpietio dì acqua nella mano man- 
ca ; e farvi entro cadere gl’ insetti , toccando col pennello t 
'.pampini , sui quali stanno appiattati ». 

L’.\'iTELAno DEL PKHo, Al lelubus pyri.Curculio Pyri,Bay. 
Bar. Dobbiamo allo stesso autore mia illustruzìoiie di questa 
'ultra specie nociva ■ all’ agricoltura. L’ insello perfetto di que- 
sto atlclabu c simile a! precedente io quanto al colore j ulta 
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è costahiemeate pii grosso , ed assai grandi son pure le au» 
tenne in confronto di quelle. ( Figura Sul7.er. Ins. lav. 3 , 
fig. a3.). Accarioccia esso le foglie del pero , le quali anneri- 
scono. Tali cartocci formati vengono da un intiero germoglio, 
e racchiudono t-d volta un tnazr.etto di fiori ; onde questo-in- 
setto diminuisce di molto i frutti. Il rimedio è di staccar* 
colla forbice i predetti cartocci , e di abbruciare con essi la- 
futura generazione , che nascerk dalle larve che contengono. 

L' Attejuibo della qdebcia , Auelabut Hicis. Nob. Il ro- 
stro pili corto del torace ; capo cilindrico con due- occhi 
prominenti ; torace cilindrico curvo secondo la direzione del 
rostro ; elitri , o astucci strialo puntati. Colore del capo e del 
torace nero tendente al bleu ; quello didl' addome e degli elitri 
testaceo ^ piedi neri. Vive sopra I’ elice, di cui attacca i teneri 
germogli , e Ji fa appassire. Trovasi in compagnia del curcu- 
lionoides , dal quale è ben distinto . Diiiicile si rende dargli 
la caccia , per le difiiculik che offrono i luoghi boschivi. 

Negli atti della R. Accad. delle Scienze di Napoli trovasi 
la descrizione e la figura di due altre speci,- nuove di a Ite- 
labi , uno da' quali vive sul pero selvatico , 1' altro sul pero 
domestico e sul niospilo germanico L' uno e l' altro , co- 
mecché non mollo frequenti , non arrecano grave danno *1- 
r agricoltura. ( Cost. ) (" AH. agg. daìl' rdit. napolet.J 

ATTIRAGLIO. lo darò questo nome ad una muta di 
cavalli , di' muli , di buoi attaccati per tirar un carro , una 
carretta , un aratro. Si può chiamare aJtiraglio anche la 
maniera , come si attaccano i cani grandi , a line di tirare 
carrette con ruote basse , come appunto .,i usa a Lilla , nella 
Fiandra-Francese, nel Brabante. Taluno resierk forse sor- 
preso nel sentire, che quasi tutto il carname, il. carbone , 
ec. i quali trasportali vengono al mercato di Lilla , sono 
condotti sopra carri tirati da due , quattro o sei cani ; ep- 
pure nulla vi può essere di più vero. ( R. ) 

ATTRAPPERIA. Medicina Vetehinaiiia. Nelle istm* 
sioni veterinarie dell’ anno i jgi si legge su tale argomento 
un’ eccellente Memoria del sig. Chabert; e siccome da quel- 
l'epoca iu poi non fu fatta , per quanto io sappia,, Veruna 
nnova osservazione sopra qnesta malattia , io credo di non 
poter fare meglio , che ripetere qui quanto da esso fu detto. 

L’ aitrapperia è una malattia piuttosto èomune nei ca- 
valli , meno frequente e meno pericolosa nei buoi enei mon- 
toni ; essa è atsolulamcnte particolare .ai solipedi ed ai bifidi 
come il cavallo, il mulo, l’asino, il prrco, le bestie cor- 

VoL. Ili, i6 
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»ii(r> , le bestie lanose , la capra , ed io generale tutti gli 
anitnali rmninr'nti. 

La sede dell’ altrappcria sta iieil' iiiiertio della suola ; tut- 
ti tjue’vasi che si disiriLuisi-ciio in questa parte ^ sono mollo 
ingorgati , ed in questo ingoi gampuln , edic su'-cita un gran 
dolore, consiste cosilTatla malattia. Quasi tutti gli untori , che 
ne banuo parlalo , la riguardarono coinè rcuinatica , a mo- 
tivo clic i cavalli attrappali si moslrano addolorali nei mu- 
scoli dei lombi , ed in quelli delle eslremiià ; ma tali dolori 
muscolari , -clie sono ben lungi dall’ essere dimostrali , non 
sarebbero, se esisle.s.sero , ebe secondaù, ed ima coiisegiien- 
va di quel drdore che solTie il piede ; la prova di questa vo- 
rilà si deduce dalla cessazione di tulli gli ace.idenli , qnando 
l'imedi.ati ruroiiu quelli , che , al laccano le parli contenute 
nella suola. Questo errore è stato l'uncsiissimo , percliè devian- 
do dalla vera strada clic conveniva seguire , si è eoinbatlii- 
to contro una inalai li^ immaginaria , e si è trascurato quella 
che l'ealnieiite esisteva. 

SÌMTO.MI dell’ ATTB.\PT'ERI\ ki l cavallo e begli 

ALTRI SOUPKDl. 

Gl' indizii , che annunziano 1’ altropperia , sono d'fleren- 
ti secondo il grado del male ed i suoi progressi ; essa è ac- 
compagnala talvolta con febbre , talvolta esiste senza (piesto 
sinlniua ; nell’ una o nell’ altra di simili circostanze , il cam- 
mino dell’ animale indica la sua esistenza di un modo non e- 
qiiivoco. Se 1’ attrapperia attacca le due estremili anteriori , 
rnnim.ile se ne serve leniainente . e con diniooliìi stende o- 
gli iimaiizì mia delle gambe , teme di posare il piede sul ter- 
reno , .scliiva d’ ap[ioggiarlo sulla punta , ed a poco a poco 
soltanto , e' con maggiore o minore imbarazzo lo e.arìca di lut- 
to il suo peso , onde jKimieilcre all' alita gamba anteriore di 
disi:iipegiiar.si , e di portarsi 'iunauzi aneli' essa, 11 inovìineii- 
tn poi delle estremità posteriori è tanto piu legato , quanto 
più impegnale sono queste estremila sotto il corpo , ed il lo- 
ro avanzaineiilo sta sempre in ragione del peso , che necessi- 
tale sono di sostenere . Questo sovercliio carico , che le 
aggrava , rende le loro azioni fatiuose ed incerte , il loro e- 
qiiilibrio viene spesso iiilerroLlo , e si distingue perciò mag- 
gioic o minore vacillamento nella groppa. 

Quando i’ attrapperia invade le estremità posteriori , il 
peso e le forze si trovano distribuite di un inotlo diametral- 
qienic opposto *, i( davanti è quello che sostiene la piu gran 
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«Iflla tnr»«M , le gambe Hiileriori sono inclinate tlal d«- 
Tanli all’ indietro , la groppa è sollevala , il collo e la lesta 
sono poi'inti ibil basso all’ alto , cd il caininiuo io tale posi- 
zione è ancora più penoso e più dilbcile che 1’ altro innanzi 
descritto. 

Il dolore dei piedi ammalati si riconosce anche dal calo- 
re della corona , e talvolta anche da quello della suola ; dal- 
r ingorgamento c pienezza eccessiva dei vasi arteriosi e venosi 
dello stinco ; dalla forza di puls.azione delle due arterie late- 
rali , e dalla loro dnre.zza ; dall’ ingorgamento più o mene 
considerabile dei tendini e delle loro vagine ; dal maggioreo 
minor calore finalmente di qne-'te parti. Si riconosce anche 
il dolore, che sofliono le parti comprese nella suola mediante 
alcuni urti leggieri , dati col manico del martello alla super- 
fìcie di queir incassatura , o mediante qualche compressione 
col morso della tenaglia: il grado di sensibilitìi , che mani- 
festa r. animale all’atto di tali ofierazioiii , mette al caso di 
giudicare dell’ estensione e della forza del male. 

L’animale non è .sempre atirappato nei due piedi anterio- 
ri o deretani ; alle volte non lo è che in uno solo , alle vol- 
te in tre ed alle volte anche ili lutti quattro : la malattia ia 
oltre non li invade costanlemeute e simultaneamente , ma bensì 
successivamente. 

Quanto più i piedi attrappati sono dolorosamente inva- 
si , tanto più forte è la febbre , e quando il dolore è lieve, 
non esiste febbre ; i segui , ebe 1’ accompagnano , sono il re- 
stringimento dell’ arteria mascellare , la celeril'a e durezza del 
polso , la sete , i sudori ai fìanclii agli urti ed alle spalle , 
la mestizia , la nausea , la costipazione. 

L’ atirapperia , contemplata relativamente ai suoi effetti 
sulle parli da essa invase esseuzialmeuie , condderata esser 
deve come una vera flussione , della ualiira <ii quelle che si 
chiamano calde ed in/ìamniatorie ; giacche come queste an- 
eli’ essa va a terminare in risoluzione e suppurazione , in in- 
duramento o cancrena. Fra tutte queste terminazioni , come 
lo prova chiaramente V esperienza , la sola che cercare si de- 
ve di proilurre , è la prima , avendo tutte le altre delle coii- 
segueuze funeste. 

Questa flussione occupa tutte le parli contenute nell’ u- 
^na ; tutti i v.asi rinchiusi in tale incassatura , e tutti quel- 
li clic si diramano nella sostanza, quelli che abbeverano l’os- 
so del piede , le fugiielte , le apoueuro.si , la suola di car- 
ne ec. , sono più o meno ingorgali dal sangue , che vi ab- 
bonda con U massima impetuo.-ilaj 1' addizione di questo flui- 
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«lo imiwrarza e ootiiprltne le parli Poiitenutp ; questa com- 
jiressione c più dolorosa e più pericolosa sulle parli resisten- 
ti ; perciò noi vediamo , che il corpo piramidale , il quale 
serve' di cuscino alla parte posteriore dell’ osso del piede , ed 
al tallone , soiTre di rado gli effeili sinistri di questa malat- 
tia , perchè 8Ì(Tatto corpo arrendevole e flessibile si presta fa- 
cilmente all’ espansione dei vasi , che lo penetrano ; nella 
parte dunque del piede , che offre i maggiori ostacoli alla e- 
spansiune dei vasi , risiede quasi lutto il male , ed avanza i 
più funesti progressi , quando gli viene lasciato tempo d’ a- 
gire ; 1’ ugna perde la sua forma naturale , si estende in pun- 
ta , le parli laterali della suola si restringono , la corona si ri- 
tira e si fa concava , la suola è cinta c circondata da una 
quantità di Cordoni , e tutto il sugo nutritivo viene deviato 
■verso il tallone ; 1’ osso del piede , in vece d’ essere inclina- 
to , si avvicina alla verticale con la sua parte anteriore e su- 
periore , di modo che tutte le precauzioni prese dalla natu- 
ra per salvare la suola carnosa dalla pressione e dal contatto 
di questo corpo duro , sono inutili , siffatta parte continua- 
mente e dolorosamente coiilusa dalla parte inferiore e taglien- 
te di qnell’osso medesimo, si ingorga, s’ infiamma, suppura, e si 
rlhlrngge , frattanto che a suola cornea , diseccata per mancan- 
za di quel nutrimento , che suole ricevere dalla suola carnosa, 
s' incurva in fuori iii uno o più punti della sua estensione , 
e seghatamente di qua della punta della forchetta ; questa 
curvatura nella parte anteriore della suola sì chiama crescente'^ 
tutte le fbglìette della parete interiore dell’ ugna , come an- 
che quelle che calzano I’ osso , di cui abbiamo parlato , of- 
frono appena qualche traccia della loro organizzazione ; la con- 
figurazione vi è totalmente cangiata j quelle della parete del- 
r ugna specialmente acquistano una grossezza maggiore di quel- 
_ le della sua incassatura del doppio , del triplo , ed anche del 
quadinplo^ quelle apparleuenti all’ osso del prede si disecca- 
no per mancanza di srjgo ; sono dure , compatte , ristrette in 
loro stesse , di modo che lasciano degl’ intervalli vuoti , non 
«' ingranano più esattamente le urie nelle altre , come per lo 
passato; l’ngnà sembra perciò vuota, e battuta manda un 
suono fessog l'osso s' intarla ed ammollisce , e tutti questi ef- 
'fetti successivi , che domandano dall’ animale un’azione sfor- 
zata nei più piccoli suoi movimenti , producono necessaria- 
mente una quantità d’ alterazioni sulle articolazioni , come le 
esostosi , le corbe , i soprossi , le formelle , le anchilosi fal- 
se o vere , dovute fors’ anche alle cause prossime dell’ altrap. 
pcrìa stessa , ed allora poi 1’ atrofìa , il marasmo conducono 
sollecitamente l’ammalato alla morte. 
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Succede alle volte , ma assai di i-ado , else le foglirtte 
di tutte le parti molli del piede si caucreuiiio , allora la suola 
ai stacca e casca. Se I’ alirappcria non invade che un piede 
solo , si può recare rimedio a tale accidente ; roa se diversi 
de'suoi piedi ne sono invasi, raniniale non può essere aiutato.. 

SIHTOMl dell’ ÀTTRaPTEBU KILLE BESTIE CORNUTE 
B LANOSE. 

Gl’ indizH di questa mal.sllia nelle bestie cornute «lanose 
sono la stanchezza, la tensione delie membra , il calore ec- 
cessivo delle parti esteriori, 1’ inhiinimazione della coogiun- 
tiva , r enfi-igione delle palpebre , delle ijuiii 1’ iuferiore dii 
venta grossa in modo da coprire la cornea lucida, e cbiu-r 
dere 1’ occhio ; la lebbre , la nausea , la malinconia., lo ibaL* 
timeuto dei banchi , i gemili dell’ animale , eli ardori d’orina, 
la costipazione , 1’ ingorgamento degli arti , ,ìa. costanza della 
bestia nel restare sdrajala , 1’ iinpossiiiiliià di l’aria alzare » e 
seppure sta in piedi , la dilUcoità del suo camminare , la ce- 
' lerita finalmente e la durezza del ixilso : nei mautoni l'umor* 
sebaceo delle cavita naturali è molto glutinoso e naolto rIUCt 
C^ ito alla pelle. m 

. .. . CAUSE dell’ ATTRAPVERIA. ..u. 

... ' . ,t 

Le -cause., di questa malattia nel cavallo, nel mulo, 
Dell’ asino , aouo ; il soggiorno in abitazioni umide , 1’ iutei'-» 
ruzi^iie della traspirazione insensibile , la soppressione o re- 
trocessione-subitanea d’ ni) sudore più o meno abbondevole, 
evacuazioni troppo grandi di sangue , la pletora, la coudeitsa>- 
ziooe degli umori , la loro acrimonia , disposizioni eredita- 
rie , malattie precèdenti ,, ed altro : perciò vediamo, che uu 
esercizio esagerajA , un freddo improvviso , 1' esistenza d’iina 
sete ardente procurata coll’acqua fredda, l'eccesso del riposo, 
salassi troppo, abbondevoli e ripetuti , un nutrimento troppo 
copioso,^ cibi troppo nutritivi ne sono le più comuni sorgenti 
noi aggiungeremo di più , che certi dolori troppo vivi , certe 
operazioni gravi e tormentose , un’ inferratura troppo asset- 
tala , i piedi disiiolati troppo profonda meu te e Ubo al vivo, 
i ferii non ritondoti , ed applic-ili ad mi’ ugna troppo sottile > 
troppo estesa , viziala nella sua struttura ed srganizzajsioiie- , 
alcune ore di cammino sopra un terreno troppo duro , e dopo 
una lerratura male adattata producono alle volte questa ma- 
-Utia, * 



Nelle bestie cornute e nei montoni Cisa è quasi sempre 
la conseguenza d’ un cammino troppo lungo «opra terreni du- 
ri , e specialmente in tempo di siccilh ; si è fatta anche l’os- 
.«ervazione , che le circostanze , le quali non pei mettono alls 
bestie cornute di coricarsi , producono in brevissimo teippo 
r attrapperia. 

METODO CDRATIVO. 

Rendere al sangue la sua fluiditli ^ ristabilire le escre- 
aioni e secrezioni intercettate , sbarazzare le parti declivi da[- 
t' umore che le opprime , correggendolo , indebolendo la siit 
azione, e procurandogli uno sfogo — rpiesle sono le opei a- 
aioui da effettuarsi, e le sole capaci 'di ‘tnetter fine a qùo- 
ala malattia.' • i n > 

... .. • • 

* ■ I ■ ■ » ' f 

• • TKÀTTAMESTO IltTERNO fER tO CAVALLO. 

Se I’ attrapperia ha per causa la r.’trefazione degli umo- 
M , ealassi copiosi e prortti , appen.-i scoperto il male , ojie- 
rcranuo con ellìeaeìs , come anche i' salini allii>igiiti in de- 
cozioni di piante .acide', n.® i ; te il male è- p*rù inoltrato , 
e se il conderisamento , eh’ è una conscgneuz.a della larelìì- 
zione , si è inipadronita degli umori', 'i sfdas.si des'ono essere 
parziali, ed i salini allungati entro ' infusioni sndorilìc.lie ^ 
li;'’ ’A ; 'se il eondeiisanieiiio è poi estremo , i salini pritniiivi 
del genere degli alcali alliirigati entro 'irlfusioni appropriate , 
!>•* 3 , saranno i soli da adoprrarst.' " 

I sudorifici aitivi , n.” 3 , non dperenmno ‘con minore 
successo nelle atlrapperie , di cui- ItrCansa è dovuta alla .«op- 
pressione subitanea della traspirazione 5 tua in tutti questi casi 
■on li deve obbliare che i diluenti n.“' 1 sono f veicoli na- 
turali di queste sostanze attive, e- che'un.1 lale cotubinazione 
e massimamente necessaria in questa circostanza , e percià 
colai bibilu sudorifica dev’ essere segnila 'da tre o quattro al- 
tre, bibite diluenti. •' '• 

L’ attrapperia , che proviene da un riposo continualo , 
esige sudorifici meno aitivi ■ il sale ammoniaco allungato nel- 
le acque marziali , n.“ 4 « agirli con' cllicacia , se il suo uso 
sarh seguito da quello dei purganti , n.” 8. 

Quella , che ha per causa 1 ’ eccesso d’ un alimento ri- 
scaldante , non ammette il salasso ; .«e il ventricolo si trova 
ancora aggravato , allora bisogna ricorrere ai so-pposiiorii ir- 
ritativi , n.° »3 , ai ciistèi eii!ollie«li , 11.® 12 , ed ai pur- 
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eanti , n.* 1 1 , e]t» *i doviaiino replicare più o meno , ùcou- 
doccliè agiscono con maggiore o minore efficacia , alte be- 
rande e beveraggi d' iaiùsione di salvia e di assenzio, i».° 5 ^ 
e spiando gli alimenti hanno olirepassnio il piloro , ii salas- 
so può essere adoperalo , ma dev’ essere seguilo da mi pur- 
gante minoralivo , n.° 9 , ovvero aiiivo , i».“ 8 , secondo il 
temperamento , 1’ eia e Je circostanze. 

Si danno alle volle dollc ailrapperie spontanee ,1 e que- 
ste attribuire non si possono, che allo sviluppo dell' umore 
aggravante la massa j conviene allora rimontare alili sorgente, 
e combattere il nule con gli evacuanti , 11. “ 8 , da aniiHÌiii- 
strarsi imnaediaiamenle in^ bibite ed in crisici>, i><° t t ) e se. 
si, teme la ridondanza del sangue e degli nirinr.i , si fanno priv 
cedere questi medicamenti dal salasso e dai .'lilacnli , b y 
se quesito ,svilu]>po è alqu-anto inveteralo , bisogna, proscrive- 
re il sal.-vsso , cercare di deprimere l’ clfervesceiizo degli umo- 
j'i con i diluenti nitrati n." 6, e sollecitar* la loro, evacua» 
zione con cristci lassativi, n.V le ed ti , che si nppliche» 
ranno alternativamente.' • : • , ^ 

Ci sono delle allrapperie , che riconoscono Ipor unica lo- 
ro causa il dolore de.’ piedi ;<in. tal caso le prime- care do- 
vranno dirigersi alla parte ammalala, ' Conviene tosto lewiro 
il ferro, esaminare le parti sofferenti, e spesso b.asta- il ddèir* 
dere certe porzioni della suola , dei talloni ec, dalia comprésa s 
sioue dolorosa cim provano ; dati questi primi soiteomi , si ■r»*' 
correrà al salasso, alle lievanda n.“ i4, ai beveraggi n." 7, 
ai cristèi nitrati i c.aiifuralj , n.” la. f 

Ve ne sono fìnalinenle delle altre, che hanno per causa 
acciJcuti o dolori eccessivi in altre parti esteriori del corpo^ 
talvolta astiai lontane dai piedi, ed anche da qiialuiHjue «sire» 
init'a. .Queste specie d’ attrapperie domandano generosi salas-t 
si , bibite temperanti , cristèi emollienti , come anche nnzio- 
m di sostanze dolcificanti e calmanti , adoprando a tal nopo 
Tunguealo popideo, il balsamo tranquillo, le docce emoUiem- 
ti , i cataplasmi anodini , ec. , 'collocali dirÈltanoKiite salla 
sede del dolore. . .. . - • 

« 1 -I-ì. rMiKi;-- ;l ■ 

XRAXXaMEiniO ESTERKO PER LO. «AVALLO. : ! ' 

I - * 

CMtre al trattamento interno l' attsiipperia ae esige im» 
locale, non meno imporbmte, il di cui .mtt loda oouduee nJ- 
lo stalo attuale d^le parli ammalate. 

Se il male non ha per anco alterala la fonna daUVgna , sf 
U corone souo ancora poco calde , i vasi laterali degli stinchi 
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<! delle puloie poco ingolfati , ed il dolore ai piedi poco Fon- 
te , allora condurre tosto bisogna 1’ animale., e ripetute vol- 
te , ali' acqua , qualora vi sia vicino qualciie fiume , per co- 
la umettarlo e dargli le docce , o meglio ancora inimergéii- 
ilo le ettreinit'a ammalate nell’acqua fresca temperata coll' a - 
ueio , e resa piccante con una certa quantità di sale a'niino- 
uiaco , n.” i6 , facendola diventare anche acidula'con un «- 
cido concentralo qualunque , n." ij ; si ritira da questa iin- 
rnersione la parte, dopo d’averla lasciata soggiornare pei* 
un’ ora e mèzza o due ; si riempie 1’ interno ed il di sotto del 

f iiede , quando è asciutto , con pìinacciuoli imbevuti d’olio di 
auro ben caldo, e si ravvolgono la corona , I talloni e la suola 
èon un cataplasma difensivo n." i5. Queste diverse cure e 
fasciature riuoovure si devono tre o quattro volte al giorno , 
adoprando la massima attenzione di [non sospendere per un 
momento le operazioni , in modo che il trattamento interno 
dell' animale ammalalo deve procedere simultaneamente collii 
trattamento locale domandato dai piedi. 

Se que.ste parti sono maggiormente invase, se le corone 
SODO piò addolorate , scarificare conviene «erticalmenle e pro- 
fondamente la corona in tutta la sua estensione , senza timo- 
re d’ intaccare anche le cartilagini 1’ esperienza ha dimo- 
strato , olle queste incisioni , dirette secondo 1’ asse dei mem- 
bro , non sono punto pericolose ; si ritengano poscia i piedi 
insanguinati nell' acqua fresca , o nell’ acqua resa acidula od 
aminouiacata , ti,° i6 ; si fermi il sangue, si ritirino i pie- 
di dal bagno , e si continui nella cnra sopraprescriila. 

Se il male ha fatto maggiore progressione , se la rottu- 
ra dei vasi delle fughette si è niaiiifesiata con gonfiezza ed 
ammollimento deila corona , con vivezza dei dolori , e con 
r appoggio sopra j talloni ; il dissolamento e 1’ azione di di- 
fendere soltanto la suola cornea sarebbe un’ operazione assai 
pericolosa , perchè promuoverebbe la separazione dell' osso 
del piede : bisogtn anzi all’ opposto lasciare a questa parte 
tutta la forza , che le fu tolta , affrettandosi però di far brec- 
cia alla pastoia , e d’ estirpare la parte anteriore dell’ ugna, 
cominciando dalia corona verso la suola in una superficie di 
due buone dita trasversali. Fatta questa operazione , si lascia 
scorrere il sangue dalla parte copiosamente nel pediluvio n." 
• 7 j poi bisogna dì là ritirarla , e fiisciarla come fu indicato, 
con la precauzione di riempire la cavità risultante dall’ estir- 
pazione della pastoia , con pimaociuoli imbevuti nell’essenza di 
troinenlina. 

is) comprende poi facilmente , che sì il male ha fallo 
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pro^reui ancora maggiori , se 1’ osso fiel pic^e c farlalo cc., 
r iulrapreudere la cura d’ un tal male sarà una Ictneiii'a , an- 
zi una segnalala prova d' imperizia. 

Noi osserveremo nondimeno , che vi sono delle attrap- 
perie inveterale , alla guarigione delle quali 1’ arte non si ado- 
pera senza riuscita; ma ciò vuol dire , che le parti compreso 
nell’ ugna non sono allora che imbarazzate, e meno doloro- 
samente compresse : esse non sono aocompagnate nè con lebbre, 
uè con ìnfianmi.'izioue , sia generale , sia parziale ; la nialaUia 
in tal casodev’ essere considerata come cronica : bisogna qitiiidi 
renderla acuta ; ciò che non è punto difficile. A tal effetto 
SI iànuo mattina e sera delle fregagioni d’ essenza di iretnen- 
tina alle estremità ammalate , cominciando dalla parte supe- 
riore dello stinco fino alla corona , e queste fregagioni devono 
essere ripetute uell’ indomani e nel dopodomani ; 1’ infiamma- 
zione ed irritazione suscitata da queste fregagioni operano 
spesso in brevissimo tempo la risoluzionee del sangue e degli 
umori , che imbarazzavano e comp.''imevano le parti com- 
prese nell’ ugna , esigendo sempTe dei passeggi durante 1 a- 
zione deir essenza di trementina , e non escludendo le nnzio- 
oi d’ olio di lauro sotto alla suola , nè i cataplasmi difensivi , 
n.® x5. 

TKÀTTAXEHTO PER LE BESTIE CORIfHTE E LANOSE. 

L* attrapperia , che invade le bestie cornute e lanose , 
è meno pericolosa di quella , che attacca il cavallo { per lo 
motivo , che le ugne dello stesso piede non essendo mai coti 
pari forza investite 1’ una come l’ altra , l’ animale, trov i 
sempre nell’ ugna meno ammalata i mezzi di alleggerire la 
sensibilità di quella, eh’ è più molestata; perciò il tratta- 
lamento dell’ attrapperia per questa specie d’auimali è meno 
complicalo di quello prescritto per o cavallo ; con ciò le bi- 
bite dilueoti , n.® 7 , i cristèi della stessa natura , n.® i» , 

i ^aIassi alla jugulare , quando si manifestai! calore, l’infiam- 
rnazloiie , la durezza dei polsi , le amputazioni dai lati eter- 
ni delle corone, i cataplasmi difensivi , n.® i5, ed il ripo- 
so, guariscono facilmente la malattia. 

Si osserva nondimeno una differenza essenziale tra gli 
effetti di questa malattia nelle specie differenti di cotali be- 
stie : i suoi progressi nei movimenti operano piuttosto la cadu- 
ta dell' ugna , di quello che il disordine della sua tessitura; 
laddove nel cavallo , nel mulo e nell’asino rarissima è l.i 
caduta di questa incassatura , e frequeiiiissiina 1' alterazione 
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della sua configurazione. Ctie che uc sia , la «adula di que- 
sia parie nou è, mortale nè negli uni , uc negli altri , pro- 
va soliamo una maggior facoltà di rimontarsi nei nmiiuautf 
che nei solipedi. Per arrivare alla generarione di questo cor- 
po, Insogna cercare di eousolidare le foglietle , che calzante 
r osso del piede , con pimacciuoli imbevuti nell' essenza di 
ircnieniina , e di manlenere la duitililh del cercine corona- 
rio , e della pelle della corona , da cui deve nascere la uuo — 
va produzione. 

Nói l'ìfleltiaino di più , essere sempre più vantaggiosoi 
reflèltuare questa caduta col mezzo di istromenli taglienti ,, 
quando impossibile si rende il coB.servare l'ugna , di quello 
che lasciare alla natura l' impegno di disiarsene da se stessa, 
per Io motivo , che la materia operativa di tale distacco al- 
tera sempre più o meno le fuglLelte apparteoenti. all’ osso del 
piede. 

CUBE £ REGOLE. 

Qualunque sia poi la caasa dell' attrapperia , qualunque- 
r effetto , qualunque la specie dell’ animale attaccato , la 
dieta non sarà mai abbastanza severa ; agli animali amma- 
lati non si deve permettere che l’acqua bianca , n.“ i4- 
L’ alimento solido nou è da darsi , che quando arrestali sono i 
progressi del male ; e $e la malattia ha per causa lo svilup- 
po degli umori , 1’ alimento non potrà essere salutare , se tiui> 
dopo, che r animale sarà stalo purgalo. 

In tulli i casi il passeggio lento a mano non è saluta- 
re , se noti quando 1’ attrapperia non Ita alterato 1' osso dei 
piede ^ il movimento d.-t esso comunicato agli umori ne pre- 
viene la slaguazioue nelle parli declivi , ' e ne facilita la ri- 
(oluzione. 

FOBMOLE MEOLCIMALI E BEVEBAGGI. 

t 

N." I,. Prendi foglie d’acetosa , manciate quattro: «ir 
coria salvalica , manciate due : fa bollire ia due piule d’ ac- 
qua ; ritira dal fuoco, quando l'acetosa sarà colla, e fa co- 
lare il tutto : fondi sale comune , once quattro , e dà in bi- 
bita a dug dosi con un’ ora d’ intervallo. 

N." 2 . Prendi radice di bardana , once quattro ; alcali 
fisso , oncia una ; fa bollire per un quarto d’ ora in due 
pìnte d’ acqua, e ritira dal fuoco .aggiungi radice d’ angelic» 
c di valeriana salvutica , di ciascuna once due ; fiori di suiu- 
bacu manciata una : lascia in infusione due ore : cola , e lav- 
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vi fondere , al momento di dare la pozione, di laie aniinoiiia- 
eo , once due. 

N.® 3. Prendi alcali volatile fluore , grano imo: essenza 
di tremeniÌBa , grani due ; mesci ed agita in una jiiccola- 
ainpiilla ; aggiungi questo miscuglio al beveraggio n.® a, « 
fallo prendere tosto, 

N.“4. Prendi radice di genziana, di rabarbaro, di ciascuna 
grani quattro : palla di marie , grani due : fa bollire queste 
sostanze stiacciate in tre quartucci (T acqua per dodici o 
quindici minuti : ritira dal fuoco , e lascia il lutto in infusio- 
ne per due ore : cola , e aggiungi sale atnmoniaco, once due. 

N.®'5. Prendi sale d’ epsom , once quattro ; fallo bolli- 
re per «n quarto d’ ora in due piule d’ acijua ; ritira dal 
fuoco ; aggiungi foglie di salvia , punte d’ assenzio , di ciascu- 
na diu* manciate ; lascia infuse per un’ ora , cola , e poìgi. 

N.® 6. Prendi viperina, borrana , mercuriale, periela- 
rla , cicoria salvatica , di ciascuna manciata una: sale di ni- 
tro , oncia una e mezza , getta nell’ acqua bollente , tre pio- 
te : lascia infuso un’ ora , cola , e porgi. 

N.” j. Prendi beveraggio n." 6 piota una : canfora, 

grani quattro acqua di rabe) , grani due : fa discioglieré la 
canfora nell’ acqua di label; mesci alla pozione. 

N.® 8. Prendi beveraggio n.® 6 , pinta una ; aggiungi 
aloe in polvere oncia una ; aceto lartarizzato , once quiillro: 
fa riscaldare alquanto , dinu'tiando di tratto in tratto, finché 
queste sostanze siano mescolale e disciolle. 

‘ N.®. f). Prendi beveraggio n.® 6. piote due: aggiungi 
aceto lartai'iz/ato once olloj aloe grani due : mesci e la di- 
iciogliere come sopra. ' * 

Cbistèi. N.° io. Prendi decozione del n.° 6 , quaitiic- 
ci tre: aggiungi tartaro stibiato, grano uno: fa discioglieie 

al caldo, e dk per un crislèo , dopo di aver vuotalo l’a- 
iiimale. - 

N.® 11 . Prendi cristéo come sopra; aggiungi aloe, 

grani due : mele once quattro : fa discioglieie al caldo : 
porgilo come sopra. ‘ • 

N.° la. Prendi beveraggio n.® ^ , è porgilo per cri- 

Mèo. 

SupBosiTORn. N.® i3. Prendi sapone , once due : aloe in 
polvere , oncia una ; trita e mescola bene il lutto in mi inor- 
tajo : impasta fra le inani, e fanne un rotolo da iutiodur- 
si nel deretano. ■> . . 

Bevanda N.® i 4- Prendi acqira comune, *^00 secclr.o : 
rendila bianca con farina di segala: favvi fondere sale di ni- 
tro , outn una. 
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Cìtàpla.smi. N.® i 5. Pi'endi iìliggine di cammino ben 
colta , e passala per lo staccio , libbra una : condensala con 
una qnanlitli suliicicnte d’ aceto il più fone possibile. Que- 
sti cataplasmi devono essere riuovati , o bagnati coll’ aceto 
da quattro in quattro ore. 

Bagni difensivi. N.® i 6. Prendi sale ammoniaco, once 
due; aceto di saturno , once quattro : acqua di pozzo la 

E iìi fredda possibile , un secchio : infondivi la parte amma- 
Ita , e lasciaveia per un'ora. 

Questo baguo può servire diverse volte , se si ha T at- 
tenzione di non adoperarlo , che dopo di averlo fatto raffred- 
dare nell’ acqua di pozzo , in cui a tale effetto s' immerge 
il vaso. 

N.® i^. Prendi acqua di pozzo, un secchio: aggiungi 
acido vitriolico , once quattro : favvi infondere la patte co* 
me sopra. ( Tes. ) 

ATTRARRE IL SUGO. Espressione adoperata nella 
pratica del giardinaggio , «he dev’ essere adottata anche dall» 
teorica. 

Si dice che il rigoglio attrae il sugo ; e questo- è un 
effetto reale , mentre il rigoglio spunta con vigore ,, fsattan- 
to che la parte laterale del ramo , sopra la quale esso si tro- 
va , s’ indebolisce , e perfiuo perisce. 

Quando si margotta un arboscello , bisogna sempre la- 
.sciare uno dei suoi steli dritto , affinchè questo attragga if 
sugo e conservi la vita alle radici , che muojuno spesso , 
quando tutti i loro steli sono coricati , come lo' haniia bea 
sovente sperimentato alcuni troppo avidi giardinieri. 

Dello stesso modo, se non si lascia spuntare un germo- 
glia presso agl’ innesti a scudo, specialmente qu.ando tali in- 
uesli ^entouo del ritardo nel loro sviluppo , o qu-audo lan- 
guiscono , si corre pericolo di perderli , come l’ esperienza 
lo prova , ogni anno nelle piantonaie mal governate. 

. fi bottone , o germoglio superiore dello stelo o del ra- 
mo, è sempre quello, che attrae con più forza il sugo, 

J ierchè si dova nella direzione dei suoi canali, f^edi per il 
li più il vocabolo Sugo. ( B. ) 

AUCUBA. Aucuha. Piccolo arbusto del Giappone, cho 
appartiene alla monoeciu tetrandria , ed alla famiglia delle 
raiiuuidi , che si coltiva - in qualche aranciera , a motivo 
della singolare marmoratura delle sue foglie , e che facilissi. 
inamente vieue propagato dalle sue barbatelle. Le -sue fogliu 
sono opposte , ovali , acute , coriacee , d' un verde oliiaro 
picchiettalo di giallo , e lunghe da Ue iu quattro poUki. I 
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suoi fiori non hanno una bella apparenza. Nei no«fri climi 
non sorge ad un' aliez/.a maggiore di due in tre piedi , e te- 
me molto il freddo e l'umidità. 

Le barbiilelle dell' aucuAa vengono ordinariamente fatte 
in primavera , e collocate poi sul lelanrfiere sotto vetriata ; 
se ne possono fare però anche in autunno , ed anche in tut- 
to il tempo dell' anno , e riprendono alle volte dopo quindi- 
ci giorni. Queste domandano spessi , ma deboli annaffinmen- 
ti ; nell’ inverno bisogna nondimeno dispensar -loro l'acqua 
assai parcamente , perchè , come io dissi , temono molto 
l’umidità in tale stagione. Nelle provincie nostre meridiona- 
li questa pianta può venir coltivata anche in piena terra (B.) '7. 

AURORA, BOREALE. Fenomeno, che fra noi appa- 
risce di rado , ■ ma che quasi giornaliero si osserva sotto il 
circolo polare. Esso consiste di una zona luminosa , che si 
mostra in cielo dalla parte del settentrione , e di cui s' i- 
gnora per anco compiutamente la causa, benché molto sia sta- 
to scritto su tale argomento. ( B. ) 

AUTUNNO. Terza fra le stagioni dell’ anno , e quel- 
la delle principali raccolte di frutti , e della seminagione del- 
le terre a grano. Comprende essa i mesi di ottobre , novem-i 
bre e dicembre sul calendario , ma per lo nostro clima co- 
mincia in settembre, e finisce in novembre. 

Questo è il tempo, in cui i proprietari!, che abitano 
nelle città , scelgono per andare a far qualche soggiorno sul- 
le loro terre , perchè allora il calore è moderato , le sussi- 
stenze abbondevoli , la caccia senza inconvenienti , e molli 
anche vi vanno per servire all' uso. 

Per l'enumerazione dei lavori di questa stagione, io ri- 
metto il lettore agli articoli dei mesi , che la compongono. (B.) 

AVELLANA. Guscio della ghianda , figurato da Oli- 
vier nel suo 'viaggio all’ impero Ottomano , ed adoperato 
per tingere in nero. Vedi il vocabolo QdehciA. 

AVENA. Genere di piante della triaiidria diginia e del- 
la famiglia delle graminacee , che interessa essenzialmente i 
coltivatori delle parti settentrionali dell’ Europa , e princi- 
palmente quelli della Francia, perchè una delle sue specie 
somministra loro in grano ed in paglia il migliore e più e- 
conomico nutrimento, che dar possano ai loro bestiami, special- 
jaente ai cavalli e vacche, eh' essi niedesiòii mangiar possono- 

■ 7 Infatti in quasi tutta l’Italia coltivasi all’aria libera ; e nelle calde 
provine ic meridionali del Regno, ed in Sicilia ha bisogno di esser difesa 
dal sole in tempo di està. ( Guss. ) ( Nota delf Bdk. napohl. J. 
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in caso di necessitai , riducendo i suoi grani in pane , in mi* 
Destra , cc. 

I botanici conoscono in oggi da circa quaranta specie di 
questo genere , meta delle" quali appartiene alla Francia , e 
sei .>ole sono in caso di essere qui ricordale, come comuni ab- 
bastanza per non rimanere sconosciute alla maggiorità degli 
agricoltori , non trovandosi le altre che sulla sommità delle 
alte montagne. 

Queste specie sono : 

1 . L’Avena coltivata. Avena saliva. Questa è annua, 
ba i fìori disposti a pannocchia , e riuniti a due per due ia 
un calice comune , ed i semi riuchiusi sempre nella loppa flu- 

' rale. Olivier, dell’ Istituto , l’ha trovata salvaiica in Persia, 
da dove credere si deve , che sia originaria , come la spelta, 
l’orzo ed altre piante, le quali formano l’oggetto prineipale 
delle nostre coltivazioni. Le sue varietà sono copiose , e le 
une preferibili alle altre., secondo la natura dei terreni , se- 
condo le circostanze, ec. Questa forma particolarmente lo scol- 
po del presente articolo , e quindi tornerò a parlare di essa, 
dopo di aver ricordato le altre. 

2 . L’Avena nuda. Avena nuda. AniniA anche questa, 
con i Bori a pannocchia, riuniti tre- per tre iu un calice comu- 
ne , e con i semi , che si separano dalla loppa florale , quan- 
do pervenuti sono alla loro maturità. Viene riguardala come 
una specie distinta dalla precedente , benché la sua grande 
relazione con essa può farla prendere soltanto per una sua va- 
rietà. In alcuni paesi viene cohivala di preferenza , perchè 
somministra un eccellente irilello, che viene fabbricato nelle 
Svizzera , e che mi fu spedito anche dalla Russia. 

"3. L’Avena fatua , Avena fatua., Lin. , più conosciu- 
ta sotto il nome di Ve;na salvatica , è aunua, ha il culmo 
genicolato , i fiori disposti a pannocchie , e riuniti tre per tre 
Dello stesso calice , i semi coperti d’ un pelo rosm alla rnetà 
loro inferiore , e si trova ima sua varietà osservabile per a- 
vere la pannocchia unilatera. Cresce questa naturalmente uei 
campi , ai di cui prodotti nuoce su\eiUe con la sua ahbondaur 
za , per esseré più precoce di tutti i cereali coltivati , suc- 
chiando cosi dal terreno quel sugo , eh’ era riserlrato per es- 
si. Difficilissima si rende la sua disiruziooc, perchè la maa- 
gior parte dei- suoi semi si matura innanzi alle prime raccol- 
te ; vi si può riuscire nondimeno , seminando piante soffo- 
canti vivaci , come il trifoglio , 1’ erba medica j o vero pian- 
te solTocanti aiinùc , come il pisello grigio , le vecce , le ci- 
cerchie ) o liualiiientc tali piante , che don. sudano delle io* 
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iraTemlure in primavera., come i pomi di terra , le carole, 
le fave, i fap;inoli , il frumentone ,^ec. Tutti ^li altri rime- 
dii indicati dagli atitori , o praticati nelle 'campagne sono o 
insufficienti, o' troppo dispeiMllosi : la grande agricollara non 
deve operare giammai che con mezzi grandi, 

I culmi però e le foglie dell’ avena fatua sono trssapo- 
rali da tutti i bestiami , cjiiando noti sono per anco disecca- 
ti , e se i .suoi grani non piacciono ni cavalli , ciò proviene 
unicamente dalla loro durezza, e dai peli ond' è scabra la lo- 
ro base. 

4. L’ Avena altissima , Avena alatior , ha le radici viva- 
ci , i bori disposti a pannocchia ' due nello stesso calice , di 
cui uno è erniafri'dilo , e l’altro mascliio : cresce naturalmen- 
te nei prati , sull’ orlo dei boschi , ed altri luoghi incolli ; 
molto primaticcia è la sua vegetazione; la sua altezza è sp«/s- 
Bo al di sopra di quattro, piedi. Questo è uno dei foraggi 
più abbondanti e più ricercati da lutti i be.sti!mii , e perciò 
»on verrà mai moltiplicato abbastanza nei terreni che gli con- 
vengono , in quelli cioè che non sono nè troppo asciutti , nè 
troppo acquosi ; esso rende tanto eccellenti , per ingrassare i 
bestiami , i pascoli dell’ Olandit , della Normandia , ec. Quelle 
praterie , che ne contengono molto , devono essere più .ap- 
prezzate di quelle, che non ne hanno, ed introdurlo per- 
ciò converrà in queste ultime col mezzo della seminagione. Se- 
minata sola forma delle praterie arlifìziali , che danno fino 
a tre annue mietiture , le quali durano lungo tempo , ina 
hanno l’ inconveniente di non entrare nella piena loro vege- 
tazione , che nel terzo anno . Bisogna mietere sempre que- 
ste praterie prima della fioritura , perchè a quell' epoca il 
foraggio comincia a diventar duro ed insipido. Molli coltiva- 
tori opinano esser meglio il mescolare questa pianta nelle pra- 
terie naturali , di quello che coltivarla isolatamente ; essi pos- 
sono anche aver ragione ; ma vi sono delle convenienze lo- 
cali , che militare devono contro il loro parere. Molli altri 
credono , che si guadagni più facendola pascere sul posto , 
che mietendola ; anche questo può esser vero in ceni casi , 
specialmente sul principio di primavera , quando si manca di 
pascoli o di foraggi verdi d’ altra specie. 

Quando 'si vuol formare una prateria arlifiziale d’ave- 
na altissima , bisogna seminarla .nssai fitta in primavera con 
dell’ avena o dell’ orzo , dopo d’ averne preparato la terra per 
lo meno con due ribolli. La raccolta dell’avena e dell’ orzo 
paga le spese e la rendita della- terra. -l bestiami vengono 
l'igoros ameiite allontanali dalla seminagione ud pt imo anno; 



nel secondo anno si pu^ gik tagliarla ona volta o duo j « 
mandarvi in seguito sopra i buoi e le vacche \ ma nel sólo 
terz' anno , come di gik ho detto , il prodotto comincia a 
jendeisi veramente compiuto. Allora tutti i" bestiami vi pos- 
sono pascere, senza tema di altri inconvenienti , come nelle 
altre praterie. All’ ottavo o decimo anno , secondochè il ter- 
reno è più o meno buono, questa prateria comincia a disca- 
pitare , e- si trova quindi al caso di essere nuovamente rivol- 
tata : ciò non fa però , che non vi siano delle terre capaci 
di cosi conservarsi anche per sedici o diciotto anni. 

' Quantunque ì coltivatori conoscano i vantaggi dell’ave- 
na altissima , non ne traggono tuttavia tutto quel partito , 
che pur dovrebbero. Io mi credo in dovere di suggerire a 
tulli coloro , che hanno delle tenute di qualche eslensinne, 
di dedicare a questa pianta per lo meno mi piccolo spazio 
di terreno, onde trarne se non altro il seme per le loro pra- 
terie naturali , ed altre. 

.*). L’ Avena giallognola , - ossia Avena dorata , ave'- 
na Jlai-escens ^ Lin., ha la radice vivace, i fiori a pannoc- 
chia floscia, e riuniti a tre per tre nello stesso calice jeres 
sce nei prati asciutti , e s’ alza a due piedi circa. Questa è 
' una delle più preziose graminee dei prati , ed è quella , che 
ai contorni dì Parigi gl chiama fieno /ino ; non si può quin- 
di moltiplicarla abbastanza. Una (erra fertile , ma asciutta , è 
quasi la sola , che le convenga ; si trova nondimeno alle vol- 
te con la precedente , la quale è meno delicata sulla natura 
del suolo , e non teme tanto 1' umiditi. Io non so , che sia 
stata questa adoperata per formare delle praterie artifìziali , 
ma so bene , che si dovrebbe farla entrare da per tutto , o 
pure, se fosse possìbile , almeno nelle praterie naturali. Tutto 
ciò che dissi parlando dell’ avena maggiore , può essere qui 
esattamente applicabile. s 

• 6. L’ Avena dei prati , la quale è vivace , ha i fiori 

quasi disposti a spighe , e riuniti cinque per cinque nel me- 
desimo calice. Pare che questa goda in Germania i vantaggi 
stessi della precedente ; ma in Francia è rarissima. 

Ora ritorno all’ Avena coltivata , che forma la ricchez- 
za delle pianure di tutto il settentrione e levante della Francia. 

Le variel'a differenti d’ avena , oltre alla nuda , di cui si 
è già parlalo , sono : 

V avena bruna ^ più grossa di quella, ch'io -riguarda* 
come' il tipo della specie , con la quale viene spesso nondi- 
meno confusa. 

' . L' avena bianca , cuu i semi lunghi poco gonfi , spetto 
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bon colorati, ed abbondantissimi: questa viene coltivata quin- 
di più per la sua abbondanza, cbe per la buona sua qualità. 

L' avena nera , con i semi più corti, ed altresì più gonfi 
di quelli della precedente. Questa non ha barbe, o se le ha , 
Bono assai corte : viene più che altrove coltivata in Bretagna, 
ed il Vantaggio suo di resistete più delle altre alle brinate , 
dovrebbe fare maggiormente propagare la sua coltivazione. 

L' avena fiorita rassomiglia mollissimo alla precedente, 
ma i suoi semi sono coperti d' una polvere bianca, paragona- 
bile al fiore delle prugne e dell’ uva ; io 1’ ho coltivala per 
diversi anni. 

li avena di Ungheria , che si dovrebbe chiamare piutto- 
sto avena unllatera , ha la pannocchia mollo fitta , i semi 
assai grossi , senza barbe , e tutti rivoltali da un lato. Questa 
è una delle varietà più produttive , ma domanda un terreno 
fertile ; viene coltivala in Germaiiia , nel Belgio , e negli al- 
iti paesi limitrofi, e comincia ora ad introdursi anche nei di- 
partimenti settentrionali della Francia. 

L’ avena rossa ha i semi d’ un verde rossagnolo, viene eol- 
tiv'ata nel paese di Caux. Questa si preferisce per i viaggi di 
mare , perchè prende meno 1' umidità , ed è poi anche assai 
produttiva ed ha un grano pietto. 

L avena a due barbe difl'erisce da tutte le altre , perchè 
i suoi due fiori sono muniti di baibc ; il suo grano è piccolo, 
ma abbondante , e viene coltivata nelle montagne del centro 
della Francia ai contorni di Clerinont. Il suo principale van- 
taggio consiste nel crescere anche sui più cattivi terreni. 

Z’ avena a due barbe unilatera differisce dalla prece- 
dente , perchè i suoi grani sono rivolti tulli dallo stesso lato, 
ed è di essa ancora più piccola. I terreni più leggieri , quelli 
nei quali le altre avene non allignano , le sono i più oppcr- 
luni , e questa è una prerogativa , che la rende mollo inte- 
ressante. 

L’ avena è una pianta del settentrione , come 1’ orzo è 
una pianta del mezzogiorno : essa ama la ft’eschezza , e per- 
ciò domanda un terreno sostanzioso : io ne vidi riuscire per- 
fettamente in terreni appena dissodali , dei quali si era ap- 
pena smosso alquanto la superficie. Quando si rivolta una pra- 
teria naturale o artifizi.ale , quando si schianta un bosco , ec., 
1’ avena è sempre quella , che deve incominciare U serie delle 
rotazioni ; i fondi buoni , le sabbie grassz , le terre forti ne 
producono rnoliissima ; bisogna poi rinuiiziare all’ idea di se- 
minarla nelle sabbie pure, nelle crete ed altre terre secche 
cd aride , a meno che non si voglia roncou.iric abbnndanle- 
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metile con letame vaccino , come ajiclic nelle terre , le qu«ll 
rivolliile furono troppo spesso , e troppo bene. AWt f artz- 

colo AvVICEKDAMrKTO. 

Ili Céauce , ed in molti altri ilistrelli della Francia vi è 
l’uso di seipinare r avena iinmecliataincute dopo il frumento, 
e liopra una sola aratura eseguita in priniavera , avendo fatto 
I' osservaiiionc , che cresceva meno bella nelle terre rivoltate 
due volle. Ci sono dei campi che si rivoltano prima dello 
scioglitncntQ del gelo , onde lasciare che si rendano il piìi 
possibilmente compatti , e questi sono i più leggieri. 

Questa pianta teme tanto la siccità , che vi sono dei 
luoghi ove seminarla si deve con la veccia, col di cui favore 
ossa conserva della fresclie7.za al suo piede ; iu altri luoghi 
viene seminala coll' orzo per Io stesso motivo ; ma in «ille- 
si’ ultimo caso Insogna astenersi di darne ai bestiami la paglia, 
perchè molestati esser potrebbero dalle barbe dell’ orzo. 

Quantunque si trovi bene in un terreno fresco , T avena 
non vuole conluttociò soverchia umiditk ; questo è uno dei 
molivi , per cui non si può seminarla nella Sologua , e lo 
stesso principio esiga , che i coltivatori della Urie , e di altri 
paesi di terre forti ed umide rivoltino i loro campi due volte, 
e uoii ne facciano la seminagione che in api'ile nelle annate 
piovose. 

In alcuni distretti I' avena diventa il principale oggetto 
di coltivazione ; in altri , come in Brie , ed in Béauce , si 
rende il secondo; ed in molli altri luoghi poi è il terzo, ed 
anche il quarto. 

Si ha r uso di non concimare quella terra , ove si se- 
mina l’avena dopo il frmiiento , lasciando che approfitti sol- 
lanlo dei resti del letame ii|iosto nell’ anno precedente. Certo 
è che concimare non bisogna quelle terre, che rimaste sono 
per lungo tempo in maggese , uè i prati , nè gli stagni dis- 
sodali ; mentre anche senza concime , succede spesso , che 
l'avena in località simili acquisti tanto vigore, per cui nou 
dà quasi grano, o è costretta ad allentare. Vedi il vocabo- 
lo Sfogliare. 

La riuscita poi della sua seminagione dipende inticramento 
dalla scelta del seme. Vien fatto ai coltivatori il riuiproverrs 
«li non lasciare maturare abbastan'za le loro avene ; e di fatto 
in molli paesi si ha la consuetudine di tagliarle prima della, 
boro maturità, per evitare che il grano non cada dalla pian- 
ta. 1 e perchè la paglia sia più succulenta per i bestiami ; 
«’oiiservai'e se ne dovrebbe almeno una parte, per non tagliarla 
clic al momento preciso indicalo dalla natura , «d adoprarne 
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ii prodotto alla leiniiiagione. Coiivieue , die 1' arena sia rigo- 
rosamente rimondata da tutti i grani eterogenei , ma non è 
sempre necessario di scegliere la più bella ; mentre io feci 
r esperienza , che quella rifiutata perfino dai volatili mi diede 
alle volte le più belle raccolte. 

Pochi coltivatori danno la calce all'avena; eppure es- 
sendo essa soggetta al carbone , sarebbe sempre cosa utile 
il farlo. Vedi i vocaboli CALcuii.xitBÀ , Carbone. Siccome poi 
in tale operazione s’ inzuppa essa d'acqua più che il frumento, 
bisogna così lasciarla anche disseccare per un tempo più lungo. 

Ci sono arrendatori , i quali rinnovano di tratto in tratto 
la loro semenza d’ avena ; quest' uso è forse fondato per essi 
sulla ragione , ma non lo è in principio generale , come verrà 
provato all’ articolo Sostituzione di semenza. Questo cangia- 
mento diventa utile soltanto , quando per mancanza di calci- 
natura , e di vagliatura le avene sono troppo infestate dal car- 
bone , e mescolate si trovano con l'orzo , con la segala, ec. 

L' epoca di seminare 1' avena dipende dal clima , dal ter- 
reno , o dall'esposizione, ec. In Francia si fa quest'opera- 
zione dal mese di settembre fino al mese d’ aprile : al setten- 
trione viene seminata sempre in primavera , ed al mezzogiorno 
spesso in autunno. In quest' ultimo caso si arrischia di per- 
derla per i geli , o per' le piogge d' inverno ; ma 1« sua rac- 
colta diventa tanto abbondante , quando evitare si possono 
questi due accidenti , che non si teme di correre quel pe- 
ricolo. In Bretagna molto ricercate sono le avene d' inveriiO 
per la fabbricazione del tritello ; e fu falla 1' osservazione , che 
r avena nera resiste meglio delle altre varietà agli avvenimenti 
dì questa stagione. 

Nei contorni di Parigi si ooraincia a seminare 1' avena 
in febbraio , e si finisce in aprile ; le prime a seminarsi sono 
le terre asciutte , come le più praticabili ; del resto il ]>unto 
preciso varia ogni anno per ogni coltivazione , in conseguenza 
dei geli e delle piogge. Il principio generale si è che le 
prime a seminarsi abbiano ad essere le più belle , se il tempo 
è favorevole, perchè queste hanno una vegetazione più lenta, 
e più lunga. 

Anche la quantità di semenza da spargersi varia secondo 
la stagione e secondo il terreno. Quella che si sparge in au- 
tunno dev'essere più dura , perchè ne muore iti maggior quan- 
tità ; quella che si sparge in primavera sarà rada nei terienì 
buoni , ove germogliar deve sotto gli alberi , e fìtta nei ter- 
reni mediocri. L' esperienza ha provato , che otto o dieci 
hoisieaux ( misura di i3 litri ) p'r «igni campo di cento 



I>eriic!ie , » veufidue piedi la pertica , fosse la convenientè 
■ {uanlita media. Adoperando questa proporzione , -se ne rac- 
coglie molto grano , non che paglia eccellente , laddove met- 
tendone meno, si raccoglierebbe più grano , ma paglia dura, 
e poco giata ai bestiami. Tutto bisogna calcolare in agri- 
coltura. 

In ceni luoghi si semina 1’ avena sulla stoppia , e poi 
viene sotterrata coll’ aratro ; in altri , come nei contorni di 
l’itrigi , si suole seminarla sull’ aratura , e poi sotterrarla con 
l'erpice. In Inghilterra , ed anche in alcune parti della Fran- 
cia viene seminata in file , n .n col Seminatojo , ( vedi que- 
•slo vocabolo ); macchina, che in generale non può. essere ri- 
guardata se non propria a favorire le esperienze dei ricchi 
ddattanli , ma spargendola a mano in fondo dei solchi , o in 
lina piccola sc.atmeilalnra , formata nel solco vicino da una ca- 
vicchia lunga da duco tre pollici , assicurata nell’ orecchione 
dell' aratro. Questi tre metodi hanno i loro vantaggi, ed i loro 
fliscapiti ; nel primo vi restano dei semi troppo sotterrati, che 
non ispuntano mai; gli alti-i però spumano meglio , ed il loro 
jivodotto germoglia con più forza a motivo della maggior fre- 
schezza , in cui si conserva ; nel secondo molli semi vengono 
consumali dagli uccelli, dai topi , ec. ma tutti quelli che 
iest.mo , spuntano più presto ; nel terzo restando i piedi piu 
.spazieggiati, germogliano meglio , e diventano più belli ; que- 
sti si possono anclie sarchiare più facilmente , ed anche in- 
fravet-sare , se ciò imporla. Arturo Young nondimeno , tanto 
generalmente portato per le coltivazioni in file , si è assinii- 
)afo coir esperienza , che un tal metodo non era utilmente 
applicabile con l'avena , ed io sono del .suo parere. Quanto 
pei alla sua Piahtagiosiì , vedi questo vocabolo. 

Se la terra è umida , ed il tempo dolce, l'avena non 
tarda a spuntare : fa però pochi progrp.ssi (ino al maggio , ed 
allora s’alza rapidamente ; in giugno forma la spiga. In aprile 
.».arà bene il passarvi sopra il ciUNuno , per ispezzare le< motte 
di tetra , e calzare i suoi piedi ; in maggio poi bisognerà 
.sARCfiiARLA. questi tre vocaboli. Per ottenerne poi una 

Iniona raccolta , occorre , che piova poco dopo la sua semi- 
ii-agione , e nel mese di giugno. Fu fatta P osservazione , che 
1' avena riusciva meglio clic mai , quando freddi eniiio 1’ a- 
jiriic ed il maggio , e calda la fine di luglio : quando il suo 
grano è formato , essa non cresce più. 

Queir avena che si semina l.a prima , c anche la prinna 
inniiira. Nel clima di Parigi si miete ordinariamente 1’ avena 
;»iUiuiuale verso ba m«ù di luglio , c quella delle ultime se- 


mine di pritnaTcra alla fine d’ agoito , o al pri'ucipio di kci- 
lerobre : il momento di mieterla viene indicalo dal cangiaiiifnto 
di colore della paglia e delle loppe. Alle volle tutta I’ avena 
d’ un campo non ai matura nel tempo alessn , o perdio vi 
fi trovano dei sili più Iresclti , o perché non è spuntala tutta 
in una volta , o perchè i suoi getti laterali si sono svilup- 
pati più tardi : il coltivatore dovrà riflettere , se sia di suo 
inleiesse 1’ accelerare o ritardare la inielituta. 

Più sopra ho l'alto osservare , che le avene si mietono 
per lo più innanzi alla loro maturi t'a , e ne ho detto il per- 
chè. Converrebbe ora esaminare , se sia utile , quanto lo 
pretendono quasi tulli i coltivatori, il lasciarla per lungo tempo 
sul campo esposta ad essere mangiata dagli animali , scossa 
dal vento , sgranata dalla grandine . fatta aimnuflure , ger 
mogliare , puUefare dalle lugiade o dalle piogge : ma que- 
sto argomento sarà trattalo al vocabolo Manklllo. Dirò qui 
soltanto , che mia pratica tale è contraria ad ogni principio 
di ragione , e proscrilla esser deve da ogni coltivazione Leu 
regolata. 

L’ avena si taglia con la falce , e con la falcetia : 1« 
prima maniera è più economica e .spicciativa , e deve essere 
quindi preferibile in tutti i casi ; si trovano nondiiucuo delle 
avene tanto alle ( fino a quattro piedi ) e s'i fitte , che bi- 
sogna essere luielilori ben vigorosi ed esperti per eseguire tale 
operazione , allora la falcclta può essere preleribile con van- 
taggio. f''edì i Vocaboli Calciare e Si&ahi:. 

L’avena si dispone diversamente, secondot hè viene tagliala 
con la falce , o con la falcella ; nel primo caso essa lorma 
delie Falciate , nel secondo dei Mankelli. Fedi questi diir; 
vocaboli . Si raccoglie allora con rastrelli di legno ( vedi 
questo vocabolo ) , per formarne delle Gregne , che si le- 
gano poscia , ineiieiido ad un di presso tante spighe da uu 
lato del covone , quanto dall’ nitro. 

L’ avena si conserva con la sua loppa nei Barconi o 
in Mete, o in Barche, come il FrumiNto , la Sigala , 
ed altri Cereau. F vài questi vocaboli. 

Si calcola , che in mia terra dì iiualità media uu cam(n» 
di cento pcilichc, a venti due piedi la pertica, dojH) una raiE- 
oolla di frumento può rendere in uu' aiiimta ordinaria ito 
inaline di p.igli.a , e 35 decfllitri di > rano. 

Si balte, si vaglia , si crivella I’ avena , come la biada, 
ed altri ccir ah. A^erfi i RremATURA , CuivErr.ATtiaA , Vaguo. 

Vi sono dei coliiv.aiori , che tagliano le loro avene molto 
•innanzi alla maturità , per darne la pianta verde ai heitiwms, 
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0 per farla seccare come il fieno : questo è un foraggio ec- 
cellente , ma troppo caro , e non può quindi essere adope- 
rato , che nei distretti , ove mancano le praterie naturali ed 
artifìziali , come nella Francia meridionale. Nei contorni di 
i’arigi vien data sovente i’ avena verde in primavera ai cu- 
valli di lusso , per rimontarli , rinfrescarli e purgarli , co- 
me dicono i cocchieri. 

Tutte le piante annue e vivaci, che crescono nei campii 
possono nuocere alla bellezza delle avene , e perciò io racco- 
mando di riuiondare bene le semenze dell' avena dai granelli 
eterogenei , e di non ommetttre 1' operazione d' una sarchia- 
tura almeno nei campi ove cresce questa' pianta. P^edi i 
vocaboli Semenza , Sarcbiaxvba , Cmvellatdba. 

Vi ha una ciniglia , quella d' una delle Pirali , che 
vive ueir interpo della stoppia delle avene , e che ne fa 
morire molti piedi : la sua storia viene descritta ai vocabolo 
(JiNiGUA. lo vidi dei guasti considerabili fatti da questa ci- 
niglia nella Béauce , senzachc possibile fosse il rimediarvi ; 
ma ciò che più nuoce alle raccolte deli' avena , è il Cahbonk, 
e tutti quei molli esami ch'io intrapresi diffusamente, ri- 
portali da me vengono a quell' articolo. 

I culmi freschi d' .avena sono grati , come giù lo dissi , 
'a lutti i bestiami , che ne vengono sauameiiie rinfrescati. Il 
latte delle vacche , nutrite cou questo cibo , diventa sensi- 
bilmente migliore : la sua paglia ]ioi diseccala dopo la lua- 
tur.aziotie del grano non è per essi tanto gustosa , la mangiano 
tuttavìa Volentieri quando non è guasta , ed i buoi e le 
vacche specialmente se ne contentano più degli altri ani- 
mali , per cui anche in alcuni paesi forma parte conside- 
rabile del loro alimento. Viene data anche spesso ai monto- 
ni , ed alle volte cou tutto il grano , e l' uso , che se ne 
fa per tale oggetto nelle economie rustiche , è molto im- 
portante. Ciò che avanza al consumo dei l^estiami , o che 
attaccato viene dalla muffa o dalla putrefazione , serve a 
fare delle lettiere, ed aumentare la massa dei letami. 

Le loppe dell’avena, chiamale volgarmente paglie mi- 
nute , date vengono auch' esse alle vacche ed ai montoni ^ i 
mendici le adoprano per i loro pagliacci da letto e per ledi- 
ne dei loro figli ; servono poi anche ad empire le casse , che 
contengono cose fragili. 

I grani deH’avena sono un alimento per gli uomini e per 

1 bestiami; danno però poca farina , ed il p.iue , che .se iie 
fabbrica , è nero , pesante , non coinpalto , c d’ un' amarez- 
za nauseosa. A me riuscì disgustosissimo ; vengo assicui-ato non- 
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dimeno, che facilnMiile si può avvezzarsi a mangiarlo. (^uc> 
sta farina serve anche a fare delle creme , delle focacce , che 
hanno pure il loro gusto , purché il grano di tale farina sìa 
scelto. I contorni di Treguier passano per dure 1’ avena mi- 
gliore di tutta la Bretagna , ove se ne fa un consumo gran- 
dissimo. Questo stesso paese è rinomato per lo suo tritello di 
avena , di cui viene asportata ima quantità grande per uso 
della medicina. 

11 più gran consumo nondimeno d'avena in grano , è , 
per lo Dttlriiiiento degli animali domestici 5 i quadrupedi non 
meno che i volatili 1 ’ amano con trasporlo j e cotiserv.ita vie- 
ne specialmente nel settentrione della Franchi e dell’ Europ.t 
per cibo dei cavalli- Si ha la cura di non darla ad essi nè 
troppo di fresco raccolta , nè bagnata , per evitate , che non 
cagioni loro delle indigestioni , o non 1 ’ indebolisca di troppo. 

I cavalli non triturano tutta (|uella che inghiottiscono, poi- 
ché i volatili ne trovano nei loro escrementi, qiMudo questi 
escrementi trasportati vengono ncH campi ; ciò che indusse a 
credere, che meglio sarebbe il farla ad essi mangiare o maci- 
nata , o ridotta in pane. Bisogna però osservare, che la ma- 
sticazione essendo un atto essenziale alla digestione, si prive- 
rebbe il cavallo di questa funzione , se non gli si desse 1 ’ ave- 
na in grano. Con questo grano alimentali vengono con pro- 
fitto i montoni che s' ingrassano , le pecore che danno 'il lat- 
te, ed anche gli agnelli : esso accelera lo sgravarsi degli uc- 
celli dorn'esiici , e li ingrassa rapidamente , e viene loro anche 
data sul princìpio di primavera, quando si braitiaiio uova pri- 
maticce. 

L’ avena', il di cui grano è più grosso , più tenero , e 

f iiù farinoso , è anche quella- che più si ricerca , e queste qua- 
ità si trovano ordinariamente nell’avena nera. L’avena pe- 
rò assai grossa non è nè la più tenera , nc la più nutritiva: 
deve essa avete di più una buccia fina. A Parigi è molto 
stimata l' avena bruna di Sciampagna, che liicilnreule vi si 
trasporta sulla Marna e sulla Senna. 

L’ avena si vende a misura ^ come gli nitri grani , e per 
Io più a nasiira colina. Ad un cavallo che lavora , si da co- 
munemente un boisseau d’ avena al giorno , e la mela basta 
per un ashio. 

La conservazione delf avena è più facile che quella del 
fiiimento ; mentre b.asla inrpedire che non si riscaldi , rivol- 
tandola di tempo in tempo , cd aver cura speciale , che ba- 
gnata non venga dalla pioggia. Gli escrementi dei galli e dei 
Sorci la lànoo 'alle volle rifiutare ai cavalli : un palufrenieie 
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o scozzone di stalla un poco attento non darit mai I' avena ^ 
per quanto sia bene crivellata , senza rimondarla di nuovo , 
laceudoiie una diligente stacciatura; e quaiid’ancbe altro non 
incesse , se non levare quei sassolini , che spesso coniieue , e 
(die guastano i denti ai cavalli , renderebbe egli sempre ua 
gran servizio al suo padrone. 

Nel comprare 1' avena , bisogna osservare , se avesse mai 
sofferto la muffa , ciò che si riconosce all'odore e(i al colo- 
re : dico se l’avesse sofferta, perchè i mercanti sanno farvi 
sparire il bianoo , eh’ è I' indizio più apparente della muffa , 
coi lavarla. Conviene di piu esaminare , se fosse stata bagna- 
ta recentemente , (nò che facilmente si rileva dalla sua uiui- 
ditk e dal poco lucido suo colore. (Tess.) 

AVEBJIOA. Avfrrhoa , Lin. Geoere di piante esotiche 
della decandria pentaginia , e della famiglia (Ielle terebiiiia- 
cee , di cui si conoscono tre o 'quattro sp<!cie. Esse sono tut- 
te alberi di inedia grandezza , originarli dell’ Indie orientali , 
che liautio le foglie alate dispari , ed i fiori disposti a gr»j>- 
poli. 

I frutti dell’ averroa sono certe bacche polpose di variit 
grossezza , d’ un acido non ingrato , buone a mangiarsi cru- 
de e cotte ; se ne fanno confetti non che sciroppi rinliescu— 
iivi. 

Nei giardini dell’ India coltivata viene 1’ Avebroa ascei — 
LABE , Averrhoa carambola di Linneo , ohe da fruito due o 
, tre. volte all’anno. (D). 

AVOLANO. Corylus. Genere di piante della monoecia 
poliandria', e della femiglia delle ameniacee , che contiene 
quattro o oiucjue specie , delle quali una è rarissima nelle 
foreste , e dà un gusto gratissimo , conosciuto da tutti sotto 
il nome di nocella. 

L’ Avolano gomene , Corylus avellana , Lin. , è un ar- 
boscello grande con radici serpeggianti ^ steli frondosi e drit- 
ti ; scorza pelosa in gioventù , poi picchiettata , e finalmen- 
te bigie.cia ; foglie alterne, picciolate , assai grandi, ovali, 
seghettate , appuoiate , pubescenti , nervose , ed accompagna- 
le con stipulo ovale; fiori maschi in amenti solilarii o fasci- 
colati e pendenti ; frutti ordiuariamenie aggruppati varii as- 
sieme , e di tre o quattro linee di dkinelro trasversale. 

Questo arbusto cresce naturalmente per tutta 1’ Europa 
nei boschi , nei cespugli e nelle siepi ; anzi ne forma alle 
volle il fondo principale. Conviene ad esso qualunque terre- 
no e qualunque esposizi; ne ; nelle terre asciutte ed aride pe- 
lò s' alza appena a cinque o .sci piedi , laddove in qiiolle , 
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ohe SODO leggiere , umide e calde , perviene all' alfczra di ven- 
ti e trenta ; nella sua gioventii cresco con molta rn|udii'a. Io 
ridi il suo ngogliu , spuntalo dalle radici , alzarsi a dieci o 
dodici piedi io un anno solo. La sua grossezza arriva bendi 
rado a più di sei pollici di diametro : il suo legno è molto 
elastico e flessibile, e serve benissimo a fare cerchi , pali , 
graticci , ritorte , astucci , non che altri piccoli lavori al 
torno ; gentile è il suo colore di carne pallido , eguale il 
suo granito ; essendo però tenero riceve difiìcilmeute la poli- 
tura . Si altera assai facilinenie all' aria e ali' acqua : pesa 
quaranta nove libbre ed un grosso per ogni piede cubico , ed 
arde rapidamente quando è secco , ma db poco calore : il suo 
carbone è leggierissimo , ed assai proprio a far la polvere. Da 
ciò si vede quanto poco meriti 1’ avolano d' essere conservato 
nelle foreste , dalle quali , come già lo dissi , in molli siti 
forma il fondo principale: la sua abbondanza è un indizio coi- 
to o d’ ignoranza agronomica , o di mancanza di cuia per 
parte del proprietario, pei che lutti ijuei terreni , ov’ esso cre- 
sce , possono alimentare anche le querce. Per efielluerc que- 
sta ragionevole sostituzione , co! tempo e con la pazienza , e 
quasi senza spc.sa , basterà il seminaie delle ghiand.; fra gl’in- 
tervalli dei suoi fusti nell' antio antecedente a quello- del ta- 
glio : queste ghiande germogliano al favore della Inlelare lo- 
ro ombia , ed i piantoni che ne derivano, acrjutsiauu iorza 
suflìcieiile dopo il primo taglio , per poter prendere una sii- 
perioril'a assoluta dopo il secondo taglio. 

1 cedui degli .avoiani si tagliano ordinariamente ai selle, 
dieci , e quattordici anni ; taglialo alla {irinia epoca , non può 
fare che delle fascine ; alla seconda serve per pali ; alla Ici- 
ea per cerchi. Tagliandolo due volle piutloslo che una nel- 
lo spazio, di quattordici anni , si ac<|m>ta un terzo di più di 
profitto, .specialmente quando si trova il terreno caUivo ; la- 
onde in tulli i paesi , ove si possono avere dei cerchi di be- 
tu!a , di casiagno , ed altri di qualil'a migliore di esso , biso- 
gna sempre tagliarlo ai sette anni , e farne delle fascine , ebe 
adoperale vengono o per riscaldare le fornaci , o per cuoce- 
re la calce , il gesso e le tegole. 

La nocella è uno dei fruiti più gustosi fra quelli , che 
sono propiii all’Europa; per cui tulli, e spccialnienle i fan- 
ciulli , ramano con trasporlo : diflicile si reiule però la sua 
digestione ; e quando è secco , la pelle die lo ricopre , ec- 
cita una specie di vellicanienlo alia gola. Se i.^ estrae un o- 
lio assai doice , che si può adofa-rare per gli usi.^slfcssi , tome 
quello delle imiiuloile. 
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L' Hvolano si coltiva dunque o per godere- della sua oire- 
hra , o per approfittare del -suo frutto : fa esso una buona 
figura nei macciiioni dei giardini itaesistì , ove lasciato viene 
talvolta nella sua forma naturale di cespuglio, e talvolta si 
fa crescere a stelo ritto , per farlo diventar albero , ed ordi- 
nariamente collocato sta alla terza o alla quarta fila. Sicuo- 
nie non teme punto I’ ombra , viene cosi adoperato a nascon- 
dere i muri esposti al settentrione , ad occupare certi vacui , 
ec. Oltre all’ ombra sua offre egli ancora ai passeggieri in 
autunno il diletto dei suoi frutti , i quali nou sono mai tan- 
to buoni , come (|uatido si colgono di propria inano , e sé 
mangiano con parsimonia. Interessante si rende questo arbu- 
sto anche in inverno , percliè allora i suoi amenti pendea- 
ti gli danno un aspetto assai pittoresco. La coltivazione lo- 
lla modificato in parecciiie varietà , tutte più belle o mi- 
gliori , che la specie dei suoi legni. Fra queste le princi- 
pali sono : 

Ij avolano a frutto bianco e guscio tenero. 

lé avolano a frutto rosso prolungato , e guscio tenero. 
Viene chiamato anche nocella di S. Graziano. 

L' avolano a frutto grosso rotondo , e guscio duro. Que- 
sta è r avolana in commercio , quantunque in alcuni siti si- 
dia tal nome alla precedente. 

Zi’ avolano di Spagna a frutto grosso angoloso. Io ne 
vidi del diametro di quasi un pollice, ma che rare volte cou- 
teneva la mandorla. 

L' avolano a grappolo^ sotto-varietà poco interessante. 

Le due varietà preferibili souo la seconda e la terza. 
Anche la specie dei loro legni , che che se ne dica, è talvolta 
ecc.--ilenle , ed hanno spesso il guscio tenero egualmente die- 
«picllo della prima varietà; le buone o cattive qualità loro di- 
pendono dal terreno e dall’esposizione, come anche dallo- 
sieiso piede , ciò che fu da me più volte rilevato con espe- 
lieuza propria. 

Volendo conservare le nocelle per I’ inverno , bisogna co- 
giicile conipiutanienie mature , ciò che si riconosce al loro, 
colore bruno, ed alla facilità con cui si sep.arano dalla loro 
capsul.-i , poi riporle uella sabbia, lasciata esposta all’ aria, o 
colioc.-lta m una cantina ben ventilata ; impercioccliè qiianrlo 
t'Me aoiio ben secclic , non solo acquistano un gusto acre , 
come già ho detto , ma divcutaiiu anche rancide , ]>er cui 
si rendono ir-.piopiie a (jualunque uso; quest’ iihìina alter.-i- 
zioao ]n;rò non si sviluppa in esse ordinariameute , che al l i- 
lonio iL-i caldo. 
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Si estrae l’olio dalla nocella alla meta dell' inverno ; pik 
presto ne dareblre meno , piti lardi potrebbe essere guastato 
da quelle clic pure prendono il rancio. Le regole per esegui- 
re quest’ operazione sono le stesse , come quelle adoperale j)cr 
1’ olio di noce. Vedi il vocabolo Olio. 

L’ avolano fiorisce alla fine dell’ inverno , spesso anche 
durante 1’ inverno stesso. Io dis.si di gib , die r suoi fiori 
maselii , vale a dire i suoi amenti , si rendono assai visibili; 
ina i suoi fiori femmine non si riconoscono che ai pistilli ros- 
si , spumanti dalie gemme. L’abbondanza o nullità della sua 
raccolta dipende dalla maggiore o minore costanza del tem- 
po in questa prima epoca ; di fatto un’ aria fredda e nebbio- ^ 
sa per quindici giorni basta a farla perdere intieramente ; e 
perciìi il vero mezzo di assicurarla io un giardino consiste nel 
ravvolgere in tal circostanza gli avolani con nna tela : le fo- 
glie cominciano a svilupparsi soltanto un mese dopo operata 
la fecondazione. 

L' avolanp si riproduce dalla seminagione dei suoi gr.r- 
iielli , dai polloni che spuntano sempre in abbondanza dai 
suoi vecchi piedi , dai suoi margotti , dall’ innesto, e secon- 
do Olivier de Serres , ed altri antichi coltivatori , anche dal- 
le sue barbatelle. 

La seminagione ha luogo o subito dopo la caduta dei 
frutti , o nella susseguente primavera con i frutti conservati 
nella terra per tutto 1’ inverno , giacche dai secchi pochi ne 
spunterebbero. Qnesti frutti vengono sotterrati alla profonditi! 
di due , o tutto al più di tre pollici nello spazio rispettivo 
di quattro a sei pollici ; vantaggiosa sarù a questa semina 
un* e.'^posizione fresca. Il piantone spuntato verrù , secondo il 
bisogno , sarchialo ed intraversato , lasciandolo per solilo al 
posto due anni intieri , e se l'estate fu calda , acquista dopo 
tal tempo un’ altezza d’ un piede ; allora viene ripiantato al- 
la distanza di quindici o diciolto pollici iii un altro terreno 
ben preparato , ove rimane fino a quattro o cinque anni , fi- 
poca in cui deve essere collocato al definitivo suo posto, per- 
chè più tardi potrebbe forse non riprendere. 

Queste semine , fatte con frutti delle varietà coltivate , 
non rendono mai esattamente la varietà stessa , di modo che, 
quantunque questo sia il mezzo di riproduzione più proprio 
d’ ogn’ altro per diversi motivi , non viene conliiUociò adope- 
ralo , se non quando si vuol avere dei macchioni , o si ten- 
de a procurarsi degl’individui con l’ innesto. 

La piopagazionc per piilloni è la più faifile , e la più co- 
iriuiieinenle adoperala ; questa viene ell'el'.unia in autunno ; 
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i pionloni che uff provengono , déror.o essere collocati «1 po- 
sto immediatamente , dopo di averne accorciali i rami di cin- 
que o sei pollici ; essi gettano per solito debolinenle nel pri- 
mo anno , ma nei secondo acquistano forza , e si alzano rapi- 
damente. 

I margotti si fanno in autunno con legno tutto al più 
di due anni , e dopo d’ aver torlo il ramo ; questi riprendo- 
no spesso fin dal primo anno , specialmente sé il terreno è u- 
rnido e 1’ anuata piovosa; generalmente però bisogna aspettare 
due anni. Un mezzo tale viene adoperato con successo per 
conservare le v.irieiù più importanti , e per popolare , non 
, dirò già i boschi , ma i declivi delle montagne , ove non si 
trovano alberi di alita specie. 

L’ innesto per approssimazione è il solo , che rie.sca co- 
stuntemenle suH’avolano , ed è per conseguenza il solo , eh" 
siu praticala. Si fa esso al principio 'di pritnsvera , e si at- 
tende per lo più il secondo anno per separare il soggetto dal- 
r albero , che fu iunesiato , affinchè la riunione si renda com- 
pleta e ben assicurala. La d'fficoltà di combinare le circo- 
stanze proprie a questa qualità d’ innesto fa si , che ad esso 
non si ricorre se non nell’ ultimo estremo. 

Io volli far prova anche con le barbatelle dell' svola- 
no , facendole prima dell’ inverno , perchè m’ indussi a cre- 
di'n; , che se le barbalelle moderne non riuscivano, ciò pro- 
veniva dall’essere state fatte , dopoché l’atbero aveva di giù 
cff. lluafo la sua fecondazione , nel tempo cioè che la vege- 
tazione si trovava nel pieno suo moto : ma non ebbi ne’ miei 
saggi un successo migliore degli altri. 'Voglio nondimeno lusin- 
garmene ancora , essendo mio progetto di ricominciare que- 
sl’ operazione , cangiando soltanto i tempi. 

L’ Avocano di Costantinopoli , Corylus Colurna , Lin. , 
c un albero allo da cinquanta fino a sessanta pie<li , di cu7 
la .scorza è bianchiccia e sorge a strisce ; le foglie più ango- 
lose e più pelose di quelle della specie comune ; le stipula 
lineari ; i friitti grossi , rotondi , c tutti coperti dal calice. 
Quello cresce nella Grecia e nell’ Asia-M'more ; è un albero 
superbo , che sorge con molta rapidiiù , il di cui legno è u- 
iio di quelli , che più generalmente si adopr.'ìno per la co- 
struzione delle case e dei vascelli a Costantinopoli. Nel cli- 
ma di Parigi riesce molto bene senza temer punto il gelo , 
ed io lo vidi crescere fino a sei piedi in un .anno ; è diirt- 
qite questo uno degli alberi più utili a moltiplicarsi , e non- 
diniCMo r.iro .si trova fta noi , benché da gran tempo cobi, 
vaio in alenili di i noslii giardini. II suo frutto mi sen.b.-ò 
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alquanto infer'Ore nel gusto a quello della specie comune , 
ed anche bacile lo trovai ad abortire ; ma ciò può essere an- 
che un effetto della giovinezza dell’ albero : i suoi mezzi di 
propagazione sono eguali a quelli del precedente , sopra il 
quale tiene assai bene l' innesto. 

Al giardino delle piante in Parigi si coltiva un' altra spe- 
cie d' avolano , che proviene dallo stesso paese , e che ha la 
scorza bigia; si alza più assai della specie comune , ma me- 
no di quest' ultima , e Thouin lo riguarda come formante u- 
na specie distinta. 

L' Avola>o a becco, Coryhis rostrata, ha le frondi li- 
sce e bigicce ; le foglie prolungate , cuoriformi , appunta- 
te , le stipole lanceolate ; il calice assai peloso e prolungato 
n forma di becco molto più in fuori del frutto, il quale è 
quasi rotondo ; cresce in America nei luoghi prominenti, ed 
è coltivalo anche nei giaidini presso Parigi. Rare volte s' al- 
- za al di sopra di quattro piedi '. i suoi frulli sono inferio- 
ri e per lo gusto e per la grossezza a quelli della specie co- 
mune. 

L’ Avolaho d’ America , Coryhis Americana, Mich., ha 
le foglie a cuore ; il calice più largo alla sua estremità, ine- 
gualmente spartito , e ruvido di peli glandulosi. La sua noce ' 
è quasi globosa , ma più larga alla base , e si trova nell' A- 
raerica settentrionale , ove fu da me o-servato , come anche 
in alcuni giardini dei contorni di Paiigi : il suo fruito è, co- 
me P antecedente , d’ un gusto mcdiocie. 

Queste due specie, mollo prossime, ma pure distinte, 

.si propagano come la specie coniune , e non hanno altro me- 
rito , che di formare varietà nei giardiui. ( B. ) 

AVOLANA. Varietà o specie di nocella rotonda e grossa 
con la scorza assai dopjiia , che si coltiva in Avellino nel regno di 
Napoli , d' onde fu asportata per lo valore di piu di 6,Ooo 
zecchini in tutte le capitali ed altre cili'a grandi del resto 
dell' Europa. 1 Romani la chiamavano nux pontica , per es- 
sere stala probabilmente trasportata dall' Asia-M inore. 

Si dà nondimeno . qualche volta questo nome anche 
a quella varietà bislunga a guscio ten-->ro con la pelle spes.so 
rossa , eh? si coltiva ne’ nostri giardini e che yi matura 
un mese prima della altre. ( B. ) ^ Art. d,l supplemento. J 
AVORNIELLO. Si dà questo no:no al libro, vale a 
dire allo strato, che si trova fi a il legno e la scorza dell’al- 
bero. Si suole eoM chiamare anche il ViburmiO roseo ed il 
Citiso della Alpi. 
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AVVENTIZIA ( Pianta. ) Questo è un vocabolo nuo- 
vo , iuirodotto nel giariiiiiaggio dal sig. Roger-Scl;':bol. Esso 
lo prende dalla parola ialina advenio, che vuol dire venir dopo., 
soprnggiiingere, e chiama piante avventizie quelle , che cre- 
scono senza essere siate seminate. L’erbe cattive, fra le altre, 
sono piante avventizie ; le buone , che vengono, come si suol 
dire , per grazia di Dio , sono altrettante piante avventine- 

Si chiamano pure radici avventizie quelle , che soprag- 
giungono agli alberi , dopoché , secondo la consuetudine mi- 
cidiale per essi , come generalmente per le piante tutte , i 
giardinieri inesperti tagliarono loro o mutilarono stranamente 
tutte le radici prime. Essi costringono la natura a produrne 
delle altre , le quali non sono mai buone e robuste quanto 
quelle della prima creazione. Rispettate dunque le radici , non 
ne troncate , nè rimondate mai veruna , se non quelle che 
fossero spezzate per accidente , o rendute incapaci di vegeta- 
zione. ( U. ) 

AVVICENDAMENTO ». 

COHSIDEnAZIONI GEBERSI.I SULL* AVVICEIIDAMEHTO. 

iS 

Viene caratterizzata col nome d* avvicendamento qualun- 
que divisione annua ed alternativa delle terre , stabilita in a- 
gi'icolliira per lo comodo e vantaggio maggiore della colti- 
vazione. 

Si dice quindi, che i lavori d* una campagna vanno sog- 
getti ad un certo deterininalo avvioendainenlo , eh* e,si cioè 
riparliti furono in due , in Ire , in quattro , ed anche in più 
divisioni generali , secoiidoché amnie>sa vi venne la coltiva- 
zione separata di diversi generi , o di diverse specie di piante. 

S- I- 

Fra tutte le operazioni d'agricoltura, l’avvicendamento 
è quella , eh* esige la [liù riflessiva e costante attenzione del 

* Trovandosi in questo aiticivlò quanto mai dir si potrebbe sull' avvi- 
cendamento, d riserbiamo per altro luogo dare talune nulizie i-isguai-danli 
gli avvicendamenti più Irequcnti nel i«giio di Napoli, ove quasi senza prin- 
dpii vengono praticati, conio altrove abbiamo avvertilo. 

Propoughuuio altresì dare in nò làsdcolo separalo, alla (ine o nel cor- 
so dell'opera, l'altro articolo so gli Avvicskdamesti clic trovasi inserito nel 
SufipìÙBentt) al presente Carso di Agricohwa, quale avvisammo non aegiu- 
gnere a questo luogo csòciido lo stesso lungliissinio , cd .altronde, state Irene 
putendo da se anche dìsgiuntamenU,- da tonnare come una Meniwia a por- 
te. L’ editore ìiapalst. 
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trollivalors, i calcoli più ragionati, e la più profomla cogiii?.io- 
ue di tutti'gli spedienti dell’ arte , c della locale sua posizione. 

In vano ripulisce , acconcia , ingrassa , feconda e dispo- 
ne egli i suoi campi con tutti quei mezzi , che sono in suo 
potere , onde produrne abbondanti raccolte ; i suoi successi 
saranno sempre incerti , o incompleti , o illusori , o preca- 
ri , se un avvioendaniento corrispondente ai veri prìncipii , 
ed approprialo specialmente alle locaiitù non servirà di base 
ai suoi lavori. 

S- II. 

L’ ottenere costanlemenle il prodotto netto più allo dai 
campi soggetti alla sua coltivazione , c senza verna dubbio lo 
oggetto , che ogni ragionevole coltivatore proporsi deve nello 
assumere un’ nmniinisiraziouc rurale j ma per procacciarsi un 
tal risultato , indispensabile si rende , che 1’ avvicendamento 
da esso adottato si (rovi sempre in esalta relazione con le cir- 
costanze vantaggiose o svantaggiose che lo circondano , e che 
la sua terra si mantenga pure sempre in un progressivo stalo 
di miglioramento. 

L’avvicendamento dev’essere per conseguenza cangialo o 
modificalo , secondo le alterazioni più o meno importanti a 
cui va soggetta la posizione locale del coltivatore. 

Quantunque la maniera migliore d’ avvicendare i Campi, 
alternandone le coltivazioni, sia una quistiooe assai complica- 
ta , dipendente da una quantità di casi particolari , ai quali 
essa si trova necessariamente subordinata j qualunque stabili- 
re non si possa una regola 6ssa ed invariabile per l’ordine 
di successione delle piante sullo stesso campo , perchè tante 
variate gradazioni del suolo e delle situazioni , come anche 
le disposizioni particolari delle stagioni, l’ influenza del clima, 
ì bisogni e le convenienze devono essere preventivamente pre- 
se in allenta considerazione j quantunque ben lontani noi sia- 
mo ancora dall’ essere pervenuti ( come da taluno si .suppone 
gratuitamente ) al perfezionamento delle pratiche agronomi- 
che , sopra le quali restano tante scoperte da farsi, tante in- 
certezze da stabiliisi j quauiunque fìualmeute nell' economia 
rurale , come in ogn’ altra scienza di fallo , la maniera più 
sicura di procedere consista nel raccogliere i fatti bene com- 
provati per confrontarli promiscuamente j nello stato .attuale 
delle nostre cuguìziuiii può e.seic nondimeno ntia quistione si- 
mile assoggettata ad. alcuni priucipii generali, c-spaci , co- 
me lutti gli altri , di niodilieaziouì e di ecceziuui imperiosa- 
mente anche volute dulie circostanze medesime. 
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Ad oggetto di mettere questa materia importante nel pie' 
no suo giorno^, noi corniocei-emo dall’ esporre , e successiva- 
mente sviluppare i principii generali , che prendere si devo- 
no dall’ agricoltore in esame nella scelta dei suoi avvicenda- 
menti ; investigheremo quindi i vantaggi e gl’ inconvenienti, 
che ciascuna delle piante , fra noi sottomessa ad una rego- 
lare ed estesa coltivazione , ci presenta sottó questa interes- 
sautissiina relazioue ; termineremo poi con uua serie di fatti 
autentici e concludenti , sui quali saranno stati fondati gli 
i stabiliti principii : fatti , a noi somministrati , o dalla nostra 
pratica , o do quella dei più istrutti coltivatori delle diver- 
se parti della Francia. 

Questi fatti nostri preferibili cì sembrano a quelli , che 
trarre si possono da paesi stranieri , ove il suolo , il clima , 
le abitudini , gli sfoghi, i pregiudizii stessi , ed nna folla di 
altre circostanze stabiliscono generalmente delle differenze tan- 
to essenziali , che li rendono il più delle volte poco applica- 
bili ai nostri } ricorreremo noi quindi alle estere per confer- 
mare soltanto le patrie nostre esperienze , o per supplire con 
quelle ove queste mancassero. 

Ricordiamoci però sempre, che i fatti in agricoltura al- 
tro non .sono se non utili avvertimenti , che non devono es- 
sere da un intelligente coltivatore servilmente imitati , ben 
conoscendo , che la riuscita loro dipende dalle circostanze , 
dalla tanto importante influenza delle stagioni, e da altre cau- 
se più o meno efficaci in modo tale , da non rendere quasi 
mai esattamente lo stesso il risultato di due esperienze eserci- 
tate sull’ oggetto medesimo. Bisogna dunque servirsene , co- 
me un esperto pittore sa appropriarsi le bellezze d’un pae- 
saggio , contemplando i variati oggetti, che la la natura offre 
alla sua vista , e pieno delle brillanti idee eh’ essa gli sug- 
gerisce I c.u'ca egli di portarle sul suo quadro con la mag- 
gior esattezza possibile , senza però obbligarsi ad, una rigo- 
rosa imitazione : ecco il modo come in tutte le arti si pervie- 
ne talvolta perfino a superare i propri! modelli. 

Ricordiamoci egualmente , che la raccolta più bella H" 
più abbondarne non è sempre la più proficua al coltivatore; • 
che la migliore è quella, la quale in ultima analisi lascia il 
maggiore prodotto nello, e che ogni coltivazione di lusso può- 
ben .sedurre qualche credili i dilettante , ben diverso dal ve- 
ro conoscitore , ma non può mai convenire al coltivatore di 
professione , il quale deve sempre calcolare rigorosamente la 
«pesa Col benefizio reale. Questa verit'a richiama natunalmen-- 
te quel precetto di Catone; bene -i-olere. optìmuni ^ optinte da-- 
mnosum . 
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Noi osserveremo eziandio , che la brevità e la qualità 
delle locazioni , I' urgenza degl’ istantanei bisogni , tu frequen- 
za dei ribocchi delle acque , e parecchie altre cause , reca- 
no alle volle degli ostacoli insuperabili all’ adottamento degli ' 
avvicendameli li , ossia dei corsi giudiziosi e regolari di colti- 
vazioue; queste dispiacevoli circostanze però indebolire non pos- 
sono in vcran- modo la soliditìi di quei principi! , che rischia- 
rare sempre devono i passi del proprietario rurale , il quale 
avvilire giammai non si lascia dall' influenza di tali ostacoli. 

PRINCIHl DI AVVICENDAMENTO. 

V > 

PRI»'ClPIO PRIMO. 

La prima operazione da farsi , avanti di stabilire un re- 
golare avvicendamento , si è quella di consultare , 

1. " La natura del lerreno , che si deve coltivare ; 

2. “ L’influenza del clima , sotto il quale quel lerreno è 
collocato ; 

3 . ° La natura dei vegetabili , che appariscono più facili 
a prosperare in esso , o. spontanei , o introdotti; 

4. ° Gli spedienti ed i bisogni locali , le abitudini c gli 

usi , la facililù o diibcoltù dello smercio , i bisogni proprii j ■ 

5 . ° I vantaggi o gl’ inconvenienti presentati da una nu- 
merosa o da una scarsa popolazione , nella penuria o ab- 
bondanza , nella prossimità o distanza delle officine , fabbriche e 
manifatture , che potrebbero occiijiarla ; 

L’ ordine dei lavori nccessarii a ciascuna coltivazio- 
ne , r impiego giudizioso del tempo e degl’ ingrassi. 

Sviluppiamo adesso alquanto ciascuno di questi obbietti. 

^ - 

OBBIETTO PRIMO. 

Quantunque a forza di cure e di spese ottenere si pos- 
sano talvolta quei prodotti , che fa terra nega naturalmente, 
la prudenza nondimeno insegna di non esigere nella grande 
coltivazione se non quelli , eh’ essa può darci senza l' impie- 
go di- sforzi straordinari! , nò può essere generalmente profi- 
cuo il coltivare , per esempio , 1’ erba medica e la lupinella 
sopra terreni compatti ed umidi , ed introdurre le fave ed i 
cavoli sopra terre silicee , cretacee ed aride , ec. •" 
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OBBIf.TTO Sl'CONnO. 


Si riesce de! pan alle volte, adoperando )>recauzioni rei- 
terale, ed ordinariaineiite dispeiHÌiosissinio , ad ottenere qual- 
clie prodoilo , che senza di quesls.il clima ricuserebbe di da- 
re ; ma quand’anche perventili noi siamo ad avvezzare ai 
nostri ciiini , specialmente col mezzo della semina , una quan- 
tità'' di ve|>etabili a noi stranieri , ve ne sono non pertanto an- 
che molli , che coslanlemenle non vogliono riuscirvi ; ed è 
sempre un’ imprudenza il tentare dei saggi nella grande col- 
tivazione , ed il volere assoggettare ad mi corso regolare quei 
vegnlabili , che per dare prodotti vautaggiosi esigono un in- 
tensità e costanza di calore superiore a quanto può compor- 
la re il clima , come sarebbe il voler naturalizzare la patata , 
il limncntniie , 1’ arachide , il cotone , 1’ iiirlaco ec. , nelle con- 
trade nostre settenlrionali. 

Non bisogna in oltre dimenticarsi giammai , che i gradi 
di leinperaiiira nell’ atmosfera non ìstanno costantemente in 
ragione diretta dei gradi di latitudine , e che la vicinanza del 
mare , quella delle alte montagne', i ripari soprattutto , co- 
' me anche diverse altre cause , esercitano sopra quest’ impor- 
tante oggetto una piu o meno decisiva influenza. Da ciò na- 
sce , che secondò l’osservazione di Dumont de Courstit la ne- 
ve si scioglie costantemente più presto sulle rive dell’Oceano, 
che ad alcuni iniriainetri più lontano, benché più avanti ver- 
so il mezzogiorno ; da ciò nasce , che il gelo ha generalmen- 
te un' intensità e durala minore in Inghilterra , ove l’ atmo- 
sfera è grave d’ un'umidità prodotta dai vapori sollevati dal- 
acque , che la circondano d’ ogn’ intorno , di quello che 
in Francia , ove una tale circostanza ha luogo meno fre- 
quentemente ; da ciò nasce, che nell' Irlanda si trova in pie- 
na terra il corbezzolo , straniero a tnlla la Francia , fuorché 
nei dipartimenti più meridionali ; da ciò nasce finalmente, che 
Décandolie ha trovato in qualche distretto riparato della ilre- 
t.'igiia parecchi vegetabili , che si riputavano esnlusivameie 
apparietieitti alle nostre plaghe piu meridionali. 

. ocbietto terzo. . 

Vantaggiosissimo può essere ad un esperto qoltivatoBe Ip 
studio della natura di quei vegetabili , che crescono sul suò 
terreno spontaneamente o per adozione , e vi si trovano pro- 
sperosi , onde procurare di fare ad esso adottarne altri 
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consimili. Di que$(o modo 1’ erba medica , la lapiqella , la sal- 
vastrella , ec., originarie dalle colline aride e cretose , intro- 
dotte vennero per analogia con successo in situazioni consimi- 
li , ove col sussidio d' una buona coltivazione prosperare si 
vedono comunemente. 

OBBlETTO QUARTO. 

Ci sono distretti , i quali presentano pur preziosi spe- 
dienti per la coltivazione di certe piante , in relazione agl' in- 
grassi che ad esse sono jiiìi convenienti , e che ivi abbonda- 
no principalmente , come il gesso e la cenere di torba per la 
coltivazione dei prati ariifìzinii , e di tulle le piante legumi- 
nose , avide specialmente di tali ingrassi. 

Ce ne sono poi altri , ove i Ix.ogni , le abitudini e gli 
usi , ebe diventano altresì bisogni anch'essi, assicurano lo smer- 
cio vantaggioso di certi prodotti , come quello dell’ orzo e del 
ju polo, renduti indispensabili ai nostri dipartimenti settentriona- 
li per la fabbricazione della birra ; quello della segala , non 
meno indispensabile per la fabbricazione di quell' acquavite di 
grano , distinta ordinariamente sotto il nome di ginepro , che 
si coltiva io copia per tal uso in varii dei nostri dipartimen- 
ti orientali e settentrionali. 

Ci sono località , che più pronto e più facile rendono 
lo smercio di alcune derrate , come la vendita della ca- 
napa vicino ai porli di mare , lo sfogo vantaggioso dei fo- 
raggi , e dì quasi tutte quelle piante di orto , che capaci 
sono d' essere introdotte nei campi , c coltivate in grande , 
vicino alle cittù assai popolate. 

Ci sono certi lavori campestri lontani e privi di mezzi 
facili di comunicazione , ove interdette vengono le coltivazio- 
ni , che domandano trasporli lunghi , faticosi e dispendiosi ; 
ed allora la speculazione del coltivatore deve tendere princi- 
palmente al mantenimento ed ingrasso dei bestiami , giacché 
facili sempre , economici e vantaggiosi esistono i mezzi di tra- 
sportare anche lontano le derrate convertite in carname , se- 
condo oggetto di prima necessita. 

Ci sono finalmente certi bisogni per cosi dire particola- 
ri a ciascuna separala amministrazione rurale , che un esatto 
coltivatore deve prevedere , ed ai quali deve anche provve- 
dere nella disposizione del suo avvicendamento , come 1’ ab- 
bondanza delle paglie, delle radici e dei foraggi per l' inver- 
no , e quella dei pascoli per lo resto dell' anno , allorché la 
sua 'speculazione tende principalmente al nutrimento del be- 
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■siinml ; 1’ estrusione dei crmpi (ii Inpinclln , non mai com- 
mcndalìile abbastanza per io niantcniinenlo dei numerosi ar- 
menti lanosi , se formano l’oggetto suo principale ; la coltiva- 
zione delle piante /ilaticce , se si trova in bisogno di occupa- 
re molti operai d’ ogni eia , di ogni sesso nel fempo della sta- 
gione rigida , (|iiando interdetti sono i lavori della campagna, 
ec. Egli deve prendere le sue misure per evitare possibilmen- 
te la necessità di vendere tutto ciò, che vantaggiosamente può 
consumare , e soprattutto di comprare ciò , che somministrar- 
gli potrebbe il suo terreno economicamente , abbondantemen- 
te , e di buòna i|nalilh : avvertenze essciiz.iali, che risparmia- 
no tanti trasporli , carreggi , ed anticipazioni sempre molto 
incòmode. ’ 

Non deve poi cercare di procurarsi gli obbietti de’ suoi 
bisogni abituali , se non in quanto v’ ba jier esso economia 
a cos'i oiieiierlig imjierciccebè , come abbiamo già detto, e 
come non sapremmo mai ripetere abbastanza , è cosa gene- 
ralmonle vantaggiosissima il restringere quanto è più possi- 
bile i principali obbietti di coltivazione , a fin di diminuire 
gli imbarazzi e le spese , ed il rendere semplice la propria 
amniiuistrazione , evitandi) 1’ impiego della mano d’ opera , 
quanto le circostanze il permettono. 

ODBlIiTTO QUINTO. 

Una laboriosa e numerosa popolazione, ma poco agiata , 
riduce per lo più la mano d’ opera ad un prezzo discreto , e " 
permette di 'dedicarsi con vantaggio a tutte quelle coltivazio- 
ni , che domandano molto lavoro di mano , come il tabacco, 

■lo zafferano , la robbia , il lupcilo , il lino , ec. , ben di ra- 
do utile ad intraprendersi , ove gli operai sono scarsi e cari, 
o poco aitivi. 

È cosa del pari generalmente riconosciuta , che la vici- 
nanza dello usine , fabbriche , maiiifatlnre , ed oljìcine tolgo- 
no all’agricoltura le braccia particolarmente necessarie ai la- 
Tori di celli vegetabili ; circostanza che si deve essenzialmen- 
te avere in vista con la più grande allenzioiie nella scelta de- 
gli avvicendamenti. 

•: ‘ii Vantaggiosissimo si rende in tutti i casi disporre il pro- 
■prió piano, e regolare j propiii lavori in modo da poter oc- 
cupare uiiliaenle i suoi operai in inverno , e ne’ giorni , quan- 
'do pennessi non-sono i lavori campestri, onde attaccarseli 
teosì", 'e poter calcolare sopra di essi tutte le volte , che le 
operazioni agrarie diventano urgenti ; vantaggioso sarà del 
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pari surrogare , quanto «• ]ii!i [ujsiihile , alla mano d’opera 
gli strumeuli più seinpiici c [>iù comodi. 

onCIETTO SESTO. 

Siccome la celcril'a e 1’ economia sono due qualità essen- 
ziali a tulle le operazioni campestri , cosi coordinate esser de- 
vono queste operazioni in inod.i tale , che una nu'’ccre giam- 
mai non possa all’ altra , e che talmente si succedano da non 
frappori-e nè perdita veruna di tempo, diilicile a ri|).irarsi in 
seguito . nè spesa veruna straordinaria diilicile a rimborsarsi. 

Affinchè dunque ogni operazione clfeltuare si possa in tem- 
po e con economia, introdurre non si dovranno giammai quel- 
le coltivazioni , che actrmniilare jiotcssero in certe epoche 
lavori Decessa rii a maggiori urgenze. Coiiveria , per esempio, 
evitare possiJidmcnte la coincidenza di certe raccolte tardive, 
che dilazionare non si potessero senza perdita , coti 1’ epoca 
lauto critica delle seminagioni d’ uuluiiuo , che litardarc c- 
gualmenle non si po.ssono , senza incontrare inconvenienti più 
o meno gravi , o vero con quella del trasporlo degl’ ingras- 
si , delle arature, sarchiature ed appiaualure , lauto esseuzia-, 
li a farsi in tempo opportuno, onde risparmiare da una 
parte gli animali , cd assicurare dall’ altra il successo delie 
raccolte. 

Interessante non meno si remic la piecanzionc , che la 
disposizione dell’avvicendamento sia tale: i." che vi possa 
aver luogo un’ eguale e sufficiente disirìbiizioiie d’ ingias,«i per 
lutti i campi alternativamente , alioulanaudo couvenovolmeii- 
le quelle coltivazioni, che esigono maggior quaulil'a d'iiigra-s- 
so , e soinminùlrano minori mezzi di là r no 5 2." che il nume- 
ro dei lavori indispensabili possa essere quanto è jiiù po.ssi- 
bile limitato ; vantaggio preziosissimo , procuralo speciulincn- 
te da tutte le praterie naturali od arlitiziali , le qii:di in tut- 
to il tempo della loro durata non esigono lavoro alcuno , la- 
sciano il comodo di regolare opporiunauiciite , e senz’ aumen- 
to di spese le altre terre , d.uido poi anclte , qu.audo vengono 
distrutte , sopra una sola rivollatur.i delle raccolte abi>oodan-s 
ti; 3.“ che i campi più di.staiili dal centro dell’ amministM-; 
zione convertiti vengano meno che sia pos.sibilc in len'e ara, 
tive , c che i loro prodotti possano essere cousuinati sopra il 
luogo , per quanto lo com|)orlirio le circosltinze , nnd’ evitate 
le arature, il litisporto degl’ingrassi e ilcllc raccolte, tlà- 
spotHo sempre lungo , dispendioso c difficile in. situili casi. 


PRINCIPIO SECONDO. 


Per deUrminure la vicenda periodica più o meno fre- 
quente degli stessi vegetabili sullo stesso campo , indipenden- 
temente dai sopra indicati motivi , deve prendere il coltiva- 
tore in considerazione altresì la natura più o meno avida di 
nutrimento di ciascun vegetabile , prima , relativamente alla 
sua organizzazione ed alta sua vegetazione particolare , e poi, 
relativamente al modo di coltivazione , al quale deve essere 
assoggettato. 

Uu numero infinito rii fatti decisivi dimostra nella manie- 
ra più cuuviticente , che i vegetabili non traggono il loro nu- 
trimento soltanto dalla terra , iu eoi sono impiantati , ma an- 
che , ed in grandissima parte , dall’atmosfera , in cui si tro- 
vano immersi ; che le radici non sono per conseguenza , co- 
me si suppose per lungo tempo , e come da molti si suppo- 
ne tuttora, 1 soli organi destinati a irasmeiiere il loro alimen- 
to ai vegetabili , i quali provveduti sono per tutta la loro 
, superficie di pori assorbenti o snechialori , destinali ad estrar- 
re dall’atmosfera col tronco , co’ rami , e sprcialmente con le 
foglie ( che considerare si devono per altrettante radici ae- 
' ree ) come le radici propriamente dette della terra , i diver- 
si prineipii alimentari , che loro convengono, e che dissemi- 
nali si trovano in varie proporzioni entro questi due grandi 
serbatoi *. 

L’ osservazione e 1’ esperienza dimostrano parimente , che 
’ i vegetabili non ripetono tutto, ed in lutti i tempi in un'e- 
guale proporzione il loro alimento dalla terra e dall’ atmosfe- 
ra , vale a dire , che relalìvameule alla loro couformazioiie 
esteriore , ed all’ epoca della loro vegetazione ne assorbono 
essi più dall’ atmosfera che dalla terra , e cos'i vice versa , 
che in generale quanto piti la tessitura dei loro steli e delle 
loro foglie è molle e porosa , quanto più sono lessi nello sta- 
to erbaceo , tanto meno ne ripetono dalla terra t che all'op- 
posto quanto più questa tessitura è liscia , fìtta e legnosa , 
tanto più ìi avvicinano all' epoca della loro maturiti , e del 
perfezionamento delle loro semenze ; e che quanto più il pe- 
so delle temenze farinose ed oleose è considerabile compara- 

* Sopra questo importauk opgetto si oousultìno gli esperimenti curiosi 
del pan che istruttivi di Dubamel , Bounet , de Saussure, Fabroni, Senne- 
bier , ed altri fitid , che resero questa verità incontrastabile. 
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linamente alle al(re parti , tanto più sommiaittra loro la ter- 
ra pi'incipii nutritivi. 

Egualmente bene fu dimostrato eziandio , che , in con- 
formità allt) saggia c-coslaule legge della natura, la quale la 
servire la distruzione degli esseri , orgauizzati al mantcnimcu- 
to di altri esseri , che loro succedono , gli avanzi dei vegeta- 
bili , allorciiè sono distrutti , cmiie anche le. annue loro spo- 
glie , fjiilaiilo eh' esistono , ridotti in terriccio , rendono alla 
terra , che li raccoglie naturalmente in maggiore o minore 
abbondanza , reiativunieule tilla loro coltivazicne ed alla loro 
orgauizzazione particolare, una parte più o meno considerabi- 
le di quei principii , che. da essa avevano consegnilo, conni- 
anche dall’ alinosieru ; di modo che la distruzioue medesinut 
diventa la sorgente della riproduzione. 

L’ esperienza lìuainienie c' insegua ancora , che qunnio. 
più i vegetabili esposti si trovano da tulle le parti alle in- , 
iluenze atmosferiche ,. e quanto più la terra sommossa viema 
vicino alle loro radici , ed accumulata intorno ai loro steli , 
tanto, meno perde dei jnoprii umori il suolo, ov'e.ssi crescono. 

Secondo queste incontrastabili verità evidente si rende che 
tanto r organizzazione , quanto il modo di vegetazione e col- 
tivazione di ciascuna pianta aver devono un’ influenza gran- 
dissima sulla maggiore o niiiioì e esleuuazioue della terra , al- 
la quale le piaule vengono confidate. 

Facciamo adesso 1’ applica/.ioue di queste verità soprti al- 
cune di quelle piante soggette alle ordinarie iioslre coltivazio- 
ni , che ce ne soiumiuisliano prove veramente sorpreudeuli. 

PROVA PfUMA. 

Quasi tutte le piante annue della famiglia della grami- 
nacee , e segualamenle il frumento, la segala, l'orzo e l’ave- 
na , coltivate ordinariamente vengono più per i loro grani , 
che per gli altri loro prodotti 5 questi . grani farinosi , che 
contengono molto carbonio, uno degli aiimeuli principali dei 
vegetabili , hanno un peso di_ mollo superioi-e a luUo le al- 
tre parti constituenti il vegetabile 5 la tessitura dei loro cul- 
mi e delle loro foglie , rare cd aride , è generalmente fitta , 
e diventa dura e pagliosa all’epoca delia loro fioritura, va 
poi restringendosi e diseccandosi sempre p.ù fino al compi- 
mento della muturilk , che si efi'etlua coinuuemccle un ine;e 
dopo , o poco prima; durante <|ue3lo intervallo poco propri* 
'sono essi a succhiare d.dl’almosrrti a ambi -nte quei principii di 
DUlrimsiilo , che trovare vi si p-jssouo dispersi,; la terra di- 
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venta dunque la principale , le non 1’ unica risorta della pian» 
ta ridotta a questo sialo j le molte sue radici barbale serpeg- 
giami , ed assai divise, smungono con un gran numero di pun- 
ti di contano la terra, die viene da essa d’ altronde legata , 
e notabilmente ristretta ; circostanza che impedisce il coucor- 
•o benefico dell influenze aimosferiehe ; le rimanenze , che la 
coltivazione ordinaria di queste graminee lascia sul suolo . 
sono appena sensibili ; i lori culmi e le loro foglie difficili 
a separarsi , vengono levati quasi in totalità , e quel poco di 
ciascheduna diseccalo , e d’ mia decomposizione tarda e difll- 
cile, q;iando si trova abbandonato a se stesso, rare volte an- 
che restituito alla .terra , diventa una restituzione ben debole 
confrontata con quanto esso dalla terra riceve. 

Viene quindi generalmente riconosciuto, che queste pian- 
te , assoggettate alla coltivazione ordinaria , smungono ed im- 
brattano considerabilmente la terra , per cui la troppo frequen- 
te loro vicenda diventa ad essa sempre molto svautaggiosa. 

' PROVA SECOKDA. . 

Tutte le volte all’opposto che queste piante, in vece 
di essere specialmente coltivale per le loro semenze , falciate 
vengono in erba , o consumate sul posto , innanzi o durante 
il tempo della loro fioritura , avendo conseguito 'fino allora 
assai poco alimento dalla terra , e lasciando d’ allromle in es- 
sa delle rimanenze , che prontamente si convertono in ItumuSy 
e che mescolate ancora si trovano con le separazioni anima- 
li , allorché 1’ erba resta consumata sul posto ( metodo sem- 
pre economico e vantaggioso ) , si rendono esse in tale stato 
piu utili che nocive alla terra , da esse purgala anzi di più 
quelle piante inutili o parassite , che germinato a- 
vendo con esse , si trovano anche con esse simultaneamente 
distrutte. 

In fatti tutti i coltivatori ed osservatori riconoscono , che 
raccolta verde , di qualunque natura essa sia , an- 
che delle piante naturalmente avide di nutrimento , die arre- 
state furono in mezzo alla loro vegetazione , dopo di avere 
bene coperto la terra , lasciano queste il terreno in uno sta- 
to vantaggiosissimo per le susseguenti raccolte. 

Si rende pure una conseguenza inevitabile , derivata dal- 
lo stesso principio , che le graminee vivaci , le quali fonna- 
uo la base della maggior parte delle nostre praterie naturali, 
fecondano la terra in vece di smungerla 5 ciò che viene os- 
servato universalmente , quando queste graminee sono falcia- 
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le a tenjpo , vale a dire verdi ed ih fiore , perclic vi la- 
sciano esse allora sempre molle ed alili rimanenze ; anzi que- 
sto proficuo risultato si distingue ancora meglio, quando i 
loro prodotti per tempo consumati furono sul suolo stesso d^ 
numerosi armenti. ^ .. 

PROVA terza. 

L’ isolare le piante coltivale in grande , il rimuovere fic- 
quenlemenle la terra vicina alle loro radici , 1 ’ ammonticchiar- 
la intorno ai loro steli, nel maggior moto della loro vegetazio- 
ne fino all’ epoca della loro fioritura , sono operazioni tulle, 
che singolarmente contribuiscono a prevenire lo spossamento 
della terra , come lo dimostrano i fatti , che ogni anno si ma- 
nifestano agli occhi nostri. 

Questo metodo di coltivazione , troppo poco adottalo e 
limitato soltanto a qualche pianta , ]>rodnce il felice effetto 
di esporre le piante ad esso assoggettate )ier ogni parte alle 
benigne influenze deH’aria, del calore, della luce e d(;ll a- 
cqua, che sono i quattro agenti principali della vegetazione ; 
di esporre parimente la terra , in ogni verso ed m una glan- 
de protbndiih , alle influenze medesimo , facendole ricevere , 
frattanto che vantaggiosamente occupala si trov.a nel sostene- 
re utili produzioni , tutte (piante cpicilc benefiche operazioni , 
che ordinariamente essa non riceve , se non dopo essere; sta- 
ta intieramente spogliala dei suoi prodotti ; operazioni che 
la sminuzzano , la fecondano , purgandola nel lotnpo stesso 
di tutte quelle piante nocive , le quali con la loro distruzio- 
ne contribuiscono validamente ad aiiìiìenlare l(; r.-ccolte pie- 
spiiti e future, oggetto della più grande iniportaiiza , c suc- 
chiando dall’ atmosfera quei princijiii alimentari, clic vi si tio- 
vano disseminali, oggetto egualmente iniporlanli'Sn.no. 

Ciò dimostrato ci viene fra gli altri sorprendeuii esem- 
pi , con la maggior evidenza dal frumentone. Questa prezio- 
sa graminea , alla quale gran parte della t ranca deve la 
prosperila della sua coltivazione, (piaiitiim|iie in forza della 
sua organizzazione avida sia di imlrimento del juiii che tut- 
te le altre della stessa famiglia , da cui si.esieono le semen- 
ze-, trovandosi nondimeno assoggettala allo stesso vantaggio- 
so metodo di coltivazione prepiiraioiia e benefica , 01 eiii si 
è parlato, estrae dalla terra minore • quatililà d alimento, 
che se assoggettala fosse alla ^solila coltivazione delle al- 
tre piante graminee annuali , e serve anzi alia vaiilaggtos.i 
preparazione di cste , e scguatamenie a quella del liumen- 


AVV 


303 

to, comr comprovato viene da una molùtadine di fatti, de nor 
raccolti (lèi mezy.ogioriio della Francia ed altrove, dei quali 
noi fai eiuo conohccie i principali, quando pih particolarmen- 
te cniisidcrcicmo questa pianta come oggetto iitlereitsaitle di 
coltivazione intercalale. 

PROVA QUARTA. 

Il famoso sistema di coltivazione proposto da Tuli , per 
tanto tempo contrastato , adottato e dilTuso da Duliatnel, da. 
' Lullin di Cliateauvienx , e da tanti altri zelanti coltivatori , 
La incoiitrastabilinentc per base il principio , che venne da 
noi stabilito , quantutique il suo autore lo abbia falsamente 
fondato sopra una pretesa attenuazione estrema delle moleco- 
le terree, produtìa secondo esso dalla frequenza delle aratu- 
re , e da altre operazioni di coltivazione. 

Tuli era tabnciite convinto , che la coltivazione di tut- 
te le piante collocate io file ed a distanze equilatere , non e- 
sclusa quella di tutte le graminee annuali , clis come , noi Io 
dimostrammo , sono naturalmente avidissime d' alimento, smun- 
gessero poco la terra , ancln; assoggettate alla solila coltiva- 
zione, che pervenne fino con i.a maggior parte dei suoi mol- 
ti settari a riguardare 1' uso degl’ ingrassi conio del tutto inu- 
tile , secondo il modo di coltivazione, ch’egli aveva' adut. 
tato , e che proponeva d' adottarsi generalmente per tutte le 
piatile assoggettale in grande a regolari coltivazioni. Questa 
idea non era senza dubbio più esalta della causa, alla quale 
egli stimava di dovere attribuire i vantaggiosi risultamenti da 
lui ottenuti , coltivando auclift per molti anni consecutivi e 
seiiz.a interriizioue le gratniuee annuali ; non si allontanava 
essa però tanto dalla verità, come supposto venne allora e in 
appresso , verissimo essendo , che gl’ ingrassi meno nccessarii 
si rendono coti questo metodo di coltivazione , perchè la ter- 
ra tanto meno vi contribuisce ad alimentare le piante, quan- 
to più vi concorrono 1’ atmosfera , e le rimanenze delle di- 
strutte piante nocive o inutili , come dimostrato viene dai 
vantaggiosi risullarnenti , che se ne ottengono ogniqualvolta 
viene adottato lai metodo. 

L’ uso lauto generalmente dilGcile , e spesso anche ira- 
praticabile del seminatoio proposto da Tuli , sulle tracce del- 
io spagnuolo Lucatclio , la falsa supposizione d’ una pretesa 
atteiiiiuziorie delle molecole terree , sostituita alla vera causa 
degli effetti da esso ottenuti , e soprattutto la esagerata asser- 
uoue , che inutili diventassero gl’ ingrassi per chi adottava il 
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»uo metodo , contribuirono non poco a di»creditar* il tuo »i- 
slema, che noi reputiamo d’ altronde fondato sopra solida ba- 
se , ma che non è stato forsé sino al presente abbasiaiiaa ri- 
conosciuto. 

Opportuno noi qui crediamo d’aggiungere, che l’idea 
di questo sistema suggerito venne a Tuli dalla coltivazione 
del fiuinentone , come era stata da esso osservata nel mezzo- 
giorno della Francia ; e che la coltiva/.ione in file delle fave, 
dei fagioli , dei pomi di terra , dei tartufi di canna , e di 
molte altre piante , presenta gli stessi vantaggiosi risuUameti- 
ti , come il frumentone , e conferma lo stesso principio. 

Noi aggiungeremo ancora , che i seminatoi , dall’ anglo- 
mania di leggieri riprodotti di tempo in tempo sul continen- 
te , benché già da molti anni caduti in disu-o quasi per tut- 
ta r Inghilterra medesima , cerne tempo fa ce ne siamo con- 
vinti , non possono diventare giammai d’ un uso generale, 
specialmente per la coltivazione delle graminee ; e che tali 
stromeiitì , generalmente troppo complicati troppo cari e trop- 
po poco solidi per essere confidati ai soliti agenti della colti- 
vazione , applicati essere non possono con successo, che a qual- 
che particolare e poco estesa coltivazione.) Del resto noi ri- 
mettiamo tutti gli entusiasti sopra t.ile argomento , e soprat- 
tutto coloro , che tengono Arturo Yoiiiig come il loro ora- 
colo in agricoltura, al saggio da lui pubblicato nel so- 

pra i sentiuaioi in un opera intitolata: Economia msticii, ov- 
vero saggi eli pratica , ove conclude in questi termini ; se co- 
loro , che ammetteranno iscìusivamcnie i seminatoi pef' tutte 
le loro coltivazioni , non si rovinano , è probuhUe -, che ilo- 
ro ajj'ari cadano per lo meno in grave JisortUne ; R ciò che 
si rende particolarmente osservabile si è , eh’ egli rivolge i 
suoi avvertimenti ai coltivatori eli fresca data. 

Confessiamo nondimeno con piacere , che il seminatoio- 
erpice, ultimamente inventato dal sig. Hayot , non ci sem- 
biò avere nessuuo degli ora indicali inconvenienti , e che può 
essere adoprato con vantaggio in moltissimi casi - come pu- 
re alcuni altri strumenti della stessa natura , egualmente sem- 
plici e solidi , fra i quali collochiamo quello del sig. Cha- 
teauvieux , di cui abbiamo veduto fare con successo grande 
Uso ne’ contorni di Ginevra. 

PROVA Qt’lSTA. 

Lè piante più generalmente coltivale iti glande , nella 
numerosa ed utile famiglia delle leguminose , hanno tutte 
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Ini'o radici, a fìuone , le quali sproroiidaudosi nella terra co- 
me ullrellahli coni , 1' aprono , In sminuzzano , vi facilitano, 
con iiu cfli'lto purainenle meccanico I’ introduzione dei prin- 
cipali agenti della vegetazione , e vi d.-terminano un’ utile fer- 
mentazione. I loro steli , e le molte loro foglie presentano ii- 
ua vasta superficie all’ atmosfera j la loro tessitura , sempre 
tenera e llessibilissinia , è molle, e spungosa ^ esse si con- 
servano per lungo tempo nello stato^ erbaceo ; dopo la, loro 
fioritura conservano per molto tempo ancora la loro tinta ver- 
de ; non si diseccano mai tutte in una volta', e si Osserva 
spessissimo sullo stelo, medesimo qualche ramo nascente, qual- 
ciie gemina , e qnalcbe fiore più o meno aperto, die ap- 
profìlL) aucora delle influenze benefiche dell’ atmosfera, e quat- 
clie frutto che s’inoltra [ler, le diverse gradazioni della matu- 
razione ; vengono spesso falciate in verde , c ben di rada 
viene loro peraicssa di diseccarsi intieramente innanzi alla lal- 
cialura. Molle delle loro foglie , che si staccano facilissima- 
mcnle , ed una considerabilissima porzione dei loro sudi re- 
stano ordinariamente sul terreno quando ajìpassiscono, e coii- 
vcrlLli prontamente si trovano in terra vegetale. 

Quindi è , che geuerahueiiie esse smungono poco il ter- 
reno , anche quando pervenire si- lasciano alia loro inalnrit'a, 
e che lo acconciano ordiiiariamcnle , quando raccolte vengo- 
no , -di’ epoca della loro fioritura, o lasciandovi i loro avanzi,, 
o p«M' r azione chimica , che una raccolta fitta cd erbacea 
sembra escrcdiarc sulla lena, o sminuzzandola, o csercitan-. 
dovi un’utile fermeulazioue, o per qualsiasi ailro mezzo tuttavia 
ignoto. 

Le fave, provvedute di foglie larghe , assai porose cd e.''- 
bacee , e di forti radici a fittone , pos--ieJotio al più allo gra- 
do «juesla facoltà di acconciare il terreno , qualora opjiortu- 
naiiieute coltivate siano sopra terreni tenaci ailumiuosi cd u- 
midi , e soprattutto (|iialora dopo d’ essere state zaiipiile , fal- 
ciate furono per tempo , c non isbarbicale. Alcuni esempi 
attestano , die diverse raccolte consecutive di queste piante 
aumentarono ogni anno il loro prodotto , e migliorarono coiir 
siderabilineiilc la terra per io successivo frumento. 

Questa propriei'a di migliorare il terreno non era sfug- 
gila .al padre dell’ agricollaru francese , Olivier de Serrcs , co- 
me noi lo dimostreremo nel considerare più particolarmente 
.le fave-, alte a precidere vantaagiosissimamonlc le gramince 
sui terreni più dillìeili a collivar.si. « 

Le vecce d’ autunno e di primavera, falciale per tempo, 
dopo di avere Lea ombreggialo la terra , la siuiuuzzaao , c 
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1(1 preparano egregiamente per le snssegnenti raccolte ; ed è 
cosa riconosci.ua generalmei.le , cl.e le granaglie prosperano 
imincdiaiamciile dopo f|.iesla eccellente colli vazione intercalare. 

Le cicerchie , iraiiate dello stesso modo , e specialmente 
quella loro varietà, che ha le foglie più piccole , ed i Dori 
rossa'moli , Lalyrus deera , Lin., producono lo stesso efteito. 

1 piselli non ombreggiano tanto , nè tanto bene ripuli- 
scono la tema , come lo faremo conoscere al loro articolo ; 
anzi lasciandovi ordinartanieate meno rimanenze, ed essendo 
essi pure generalmente coltivali per i loro grani , non sono 
sotto questo rapporto tanto efficaci , coma le vecce e le ci- 
cerchie. Lssi smungono però la terra molto meno delle gra- 
miiiee annuali, che dopo di essi anzi per lo più vi prospe- 
rano ' specialinente dopo la varietà conosciuta sotto il nome 

di piselli bigi. * . , 

La virtù migliorante dei lupini , seminali come pianta 
d’ ini-rasso , è generalmente riconosciuta da lungo tempo, e 
gli antichi- autori geopollici ne tanno il più grand’ elogio , co- 
me anche delle fave e delle vecce , considerale sotto questo i:n- 

portante oggetto. ^ t i- 

Le differenti specie finalmente , e varietà dei trilogli , 
delle hipinelle ,. dell’ erlie mediche possiedono eminentemente 
la proprietà , specialmente se falcialo vengono in fiore , di mi- 
gliorare il terreno, sopra il quale esse crescono , con le tan- 
te rimanenze delle loro foglie , dei loro gambi , e delle loro 
radici , dopo la loro distruzione , rendendo cosi alla terra piu 
assai che da essa non conseguirono nella vigorosa loro vege- 
tazione , la quale riunisce il doppio yantaggio , di distrugge- 
re efficacissiiiiamente gran numero di piante nocive alle lac- 
collc dei cereali , -e di succhiare nel tempo stesso dall’ atmo- 
sfera gran parte della loro sussistenza. 

Tulli i coltivatori , che introdussero queste preziose pian- 
te nei loro avvicendamenti , si accordano nell esaltare la lo- 
ro qualil'a migliorante per le susseguenti raccolte. 

PROVA SESTA. ■ ' 

Tra le piante crocifere , quelle che piu comunemente 
vengono coltivate per gli usi economici , provvedute essenda 
di foglie assai larghe e succulenti , come le tante , e tan^-. 
utili specie e varielk di cavoli , di rape , di navoni , di se- 
napi ,-di colza , di camelline ec. , smungono anch esse assai 
poco la terra ,. qualora non si esiga che il tributo delle loro 
Hòglie , e delle loro radici ; ma se pòi ricavarne sì vuole U 
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nioltiplice oleosa loro semenza , come far si suole xol colza, 
col navone , con la camellina , e con la senapa nera , la ter- 
ra allora non può bastare a tal produzicne avidissima di nu- 
trimeuto , e mantenersi tuttavia in buono stato per le raccol- 
te susseguenti , se non è sussidiata da una fertilità naturale, 
da ingrassi abbondanti , e da una attentissima coltivazione j 
impercioceliè è cosa di fatto , che tutte le piante oieilere mol- 
to prendono dalla terra all' epoca della maturazione dei loro 
semi ; e se questo fatto avesse bisogno d’ essere nuovamente 
comprovato , l’erba falcona , o senapa salvatica , sinapis ar~ 
vensts, Liti., che infesta pur troppo spesso i campi coltivati, 
convincere potreblje palenteinenle gl’ increduli. 

Pochi sono i coltivatori assuefatti ad osservare ciò che suc- 
cede sotto gli occhi loro , i quali non abbiano avuto occasio- 
ne di avvedersi , che quando questa pianta troppo comune e 
troppo nociva , o le sue consorelle , il ramolaccio salvatico , 
raphanum raphanislrum, Lin., e la rucola, sisyrnbriupi lenui- 
folium, Lin., non meno dì essa nocive, infestano una raccol- 
ta qualunque di piante utili , e vi spargono le molte loro se- 
menze , la terra se ne trova considerabiltiiente estenuata , e 
di/hcilissima a ripulirsi per una lunga serie d’ anni ; giacché 
tutti i semi oleosi possiedono la facollò di conservare per mol- 
to tempo , quando sono profondamente sotterrali , la loro fa- 
collh germinativa : verith di cui ci sì offrono patentissimi 
esempi. ' 


PROVA settima. 

La coltivazione della canape , del lino , del papavero , 
del guado , e del tabacco serve ordiuarianienre con successo 
di coltivazione preparatoria a quella delle gramìnee e ad al- 
tre coltivazioni vantaggiose ; ma questo felice risultato dev’ es- 
sere intieramente attribuito all’ abbondanza degl’ ingrassi , do- 
mandati da queste piante , senza calcolarvi la fertilità natu- 
rale del suolo , al quale vengono confidate , e le molte e di- 
ligenti sarchiature , eh’ esse ricevono durante la loro vegeta- 
zione ; imperciocché somministrando le tre prime di queste 
molti semi assai oleosi , scuza lasciare rinianeiiza veruna sul- 
la terra dalla quale vengono inlieramenie sbarbicate , e ve- 
nendo la quarta e quinta spogliale successivamente delle lo- 
ro foglie , non solo preparerebbero esse malamente la terra 
per 1» nuove raccolte, senza il tanto valido soccorso di ric- 
xiù ed abbondanti ingrassi , e di sarchiature diligentissime , 
na* somministrerebbero esse medesime prodotti assai <{eboii | 
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cotnè facil coi» è par convincersene in ogni lungo, ove que- 
•te assoggettate veiiguno ad una trascurala coltivazione. 

PROVA OTTAVA ED ULTIMA. 

E circost.-inza generalmente riconosciuta , che il sarace- 
no comune , poìygonurn fcgopynim , L. e quello di Tar- 
taria , polygonitm lartaricum ^ L., coltivati il più delle vol- 
te in terre naturalmente poco fertili , e poco ingrassate , le 
smungono molto meno delle altre piante , che le precedono 
o gli succedono negli avvicendamenti ove órdinnriamente 
ammessi sono o come raccolta preparatoria , o come raccolta 
supplimentaria , o lilialmente come raccolta secondari'a , nel- 
r anno stesso , ed alle volle , di rado però , anche come in- 
gras.so vegetale. 

Queste piante , commendabili per tanti titoli , sono prov- 
vedute di molti ramoscelli , per lungo tempo erbacei , guer- 
niti di numerosissime e tenere foglie , che ombreggiano com- ' 
piulamente la terra , e soffocano le piante nocive , clic vi si 
trovano. Una porzione considerabilissima dei loro steli , e qua- 
si la totalità delle loro foglie , dopo d’ essersi conservate per 
lungo tempo verdi , restano sul terreno , e gli rendono così 
gran parte di quell' alimento , che da esso conseguirono. 

Queste piante in oltre percorrono ordinariamente il giro 
della loro vegetazione in tre mesi circa, ciò che forma un van- 
taggio notabilissimo ; imperciocché , in parità d’ ogni altra 
circostanza , quanto più la vegetazione delle piante è breve 
ed accelerata , tanto meno smunta viene da esse la terra , co- 
me ciò si osserva relativamente al frumento , alla segala , al- 
r avena , ed all’ orzo , il di cui ordine di successione , quan- 
do vi ha luogo secondo gli avvicendamenti antichi, viene re- 
golato ordinariamente sulla rispettiva durata della loro vege- 
tazione ; come ciò si osserva eziandio relativamente alla camel- 
lina , ed al papavero, le quali piante occupando la terra per 
-un tempo minore del colza, ai quale vengono surrogale dopo 
la sua distruzione nei dipartimenti nostri settentrionali , .mun- 
gono anche la terra meno di esso. 

Noi crediamo , che queste prove bastar possano per con- 
fermare il principio da noi stabilito , del quale ogni coltiva- 
tore nella sua pratica può facilmente fare 1’ applicazione. 

Prima di terminai'e questo articolo diremo ancora , che 
quando anche fosse vero , come taluni lo credono , che lo 
piante falciale in verde, e tutte quelle che formano le rac- 
*«Uf miglioranli , non migliorano realmente il suolo , se uoa 


Digilized by Googic 


i 


a«8 AVV 

I 

col ripulirlo e sbriciolarlo , ed anche perchè riceroBo e*ae 
pure sovenle degli ingrassi, l' attenta loro coltivazione iioo 
sarebbe per questo meno preziosa , per varii titoli molto im- 
portanti , e meno utile non sarebbe l’ alternarle con le col- 
tivazioin j)iù smuiigenli , come lo fanno con successo tutti, r 
buoni coltivatori. 


PRINCIPIO TERZO. 

Quando si crede di dover ammeilere in un'avvicenda~ 
^ mento coltivazioni tali , che da una parte esigono degP in- 
grassi abbondanti , e che dall' altra somministrano dei pro- 
dotti , i quali non vengono restituiti alla terra in gran quan~ 
tita sotto una nuova forma d' ingrasso , prudenza vuole , che 
nm sta reso il loro ritorno frequente , c che intercalale ven- 
gano da altre coltivazioni , meno esigenti c più restitutive nel 
tempo stesso. 

La coltivazione del lino , della canape, del navone , 
della camellina , del papavero , e di tutte le piante oleifera 
esige molto ingrasso e della prima qualità , e porge general- 
mente pochissimi mezzi di foruiarne di nuovo , a meno-che 
convertire non si vogliano i loro semi in olio sulle terre me- 
desime , ove furono prodotti , e consumare non se ne faccia 
la sansa , o come alimento ai bestiami , o come ingrasso , cÌ 9 
che non viene fatto ordinariamente. 

La coltivazione della lutcola , della robbia , del tabac- 
co , del guado , dello scardiglione , dello zafferano , e di va- 
rie altre piante più o meno smungenti porgono egualmen- 
te mezzi assai deboli per risarcire lo sinungiraento da esse 
prodotto. 

- ^ 11 coltivatore , che intraprende tali coltivazioni , deve 
dunque ammelterle con riserva nei suoi avvicendamenti , a 
meno che lion possa procurarsi d' altronde , economicamente 
e làcilmente , un’abbondante provvigione d’ingrassi suppli- 
mentsrii , caso assai raro e deve per lo meno intercalarle 
sempre con altre coltivazioni , che somministrano' provvigio- 
ni abbondatiti di paglia , e si restituiscono alla terra trasfor- 
mate in ingrasso , come quelle delle graminee e dei foraggi , 
i quali dando i mezzi d’ alimentare numerosi armenti , co- 
me io praterie arlifiziali, couservano 1’ equilibrio necessario tra 
i bisogni deUa terra e le sue produzioni. ' 

Senza una tale indispensabile precauzione impossibile si 
rende ben- presto il supplire ai consumi straordinarii d'ingra&‘< 
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10 , imperioiamcule domandato da coUivazioni tanto estenuan- 
ti , e tanto poco reslitutive ; per cui la terra si riduce ben 
presto ad uno stalo di spossamento, sempre lungo, c sempre 
difllcile a risarciisi. 

Del resto , la coltivazione più vantaggiosa per la terra 
è sempre quella, la maggior parte dei di cui prodotti resti- 
tuita le viene sotto la forma d'ingrasso: la vendita poi d’un 
gran numero di prodotti, che potrebbero consumarsi vaiitag- 
giosamonte sul luogo , dù spesso un benefizio più illusorio 
elle reale. , 

PniHCiPio quarto. 

Dopo di avere adoperato tulli ì incisi suggeriti dall' ar- 
te , per ridurre la terra in uno stalo conveniente di proprie- 
tà di governo , e di fertilità , praticandovi le arature , le er- 
picature , le appianature , le 'sarchiature , le vangature , le 
intraversature , le rincahalure , le falciature in erba , Id con- 
sumazione sul posto , gli acconciamenti ed ingrassi , persi- 
stere bisogna costantementp nel mantenerla a tutto rigore in 
tale stato di prosperità , e nel migliorarla possibilmente , 
mediante la scelta delle coltivazioni intercalari , in modo che 
ogni raccolta prepari la riuscita delle raccolte future , e che 
questa riuscita sia sempre assicurala prescindendo dalle in- 
temperie delle stagioni. * 

» 

Certo si è , che sui terreni mantenuti costantemente in 
buono stato di coltivazione e di miglioramento i vegetabi- 
li soffrono generalmente meno per le influenze rtneleoriche no- 
cive , e so|)rattullo per la siccità , pe’ rovesci di piogge , per 
1’ afa , pe’ calori ecce-sivi , pe’ venti impetuosi , per gli auiina- 
li dislrutlori , e perfino per la grandine , perchè hanno più 
mezzi da prevenire o da riparare ai danni , che questi fla- 
gelli pur troppo spesso cagionano al coltivatore. 

Non meno' certo si è , che le sarchiature fatte con di- 
rigenza assicurano la riuscita delle raccolte presenti c. futu- 
re , come può comprometterle la loro ommissionc , c che vi 
esiste generalmente una differenza totale fra una raccolta pre- 
ceduta da Un’ altra sarchiata o non sarchiala.. 

L’ esperienza di ogni anno finalmente incontraslahìimcnie 
ci dimostra , che le coltivazioni annuali e successive delle 
gramincc annue , come il frumento , la seg.ila , 1’ avena e l’or- 
zo , ’ sniiingniio ed imbrattano considerabilmcnle la terra , 
costringendo per lo più il coltivatore , .che vi si dedica , a 
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far Jioro succetlcre un anno di maggese, o di non proJoHo, 
durante il quale egli procura di riparare un male , che vie- 
ne da esso poi anche ripetulo , mediante lo stesso difetto di 
rotazione nelle sue coltivazioni. 

ludis^nsahile quindi si rende d' intercalare coslantemrn- 
te la coltivazione di queste piante , e di tutte quelle che pro- 
ducono spi terreno i medesimi cQ'etti , con altre coltivazioni 
meno estenuanti , che non imbrattino , ma che migliorar sap- 
, piano in vece il terreno , come per esempio ; i.® il trifoglio, 
la lupinella c 1’ erba medica , die formano Ja solila base dei 
nostri prati artifiziall , la di cui vigorosa vegetazione soffoca 
e distrugge un gran numero di piatile nocive, e le di cui 
rimanenze anhuc delle foglie, degli steli , e delle radici som- 
ministrano un' abbondante provvigione di terra vegetale, be- 
ne sminuzzolata e mollo ferace -, a.® le piante leguminose an- 
nue ,» e s{iccialinente le fave, le vecce , i ligustici ed i piselli, 
le ipiali coltivate o|)porlunamcnle, o sopralluttó falciate per tem- 
po, rendono il terreno sminuzzato nello e fertile; 3.® le piante 
specialmente coltivate jier le loro radici , come le rape , i iia- 
volli , le, bietole, i pomi di terra , i topinambour, le carole , 
le pastinache cc., le quali essendo diligeiileinenle sarchiale, zap- 
pate c rincalzate, rimondano la terra, la sminuzzano ,c la smun- 
gono poco; circostanze talmente riconosciute da parecclii colti- 
vatori in diversi distretti della Francia, eh’ essi abbandona- 
no ben sovente ai loro giornalieri , senza veruna rclrihu- 
zione, le terre infestale da germogli e da radici nocive , collo 
iinpcgno di rimondarle ammellendovi queste diverse coltiva- 
zioni ; 4-° (ulte le piante di qualunque si sia genere, desti- 
nate ad essere o falciale per tempo in verde, o consumale co- 
si verdi sul posto , o solicrrate all’epoca della loro fioritura, 
perchè trattale in tal guisa , esse non solo non possono este- 
nuare il terreno , il quale tanto meno somministra a ciascu- 
na di esse , quanto piu sono esse lontane dall’ epoca crìtica 
della formazione e della maturila dei loro semi., ma Io ri- 
nioiidaiio in vepe , lo sminuzzano , e Io fecondano considera- 
bilmenle in tal guisa con le loro limancnze , e con le secre- 
zioni aiiiinnii , die vi si trovano riunite al tempo del loro 
consuiiiD sul Campo stesso ; 5.® le piante finalmente coltivate 
in file, anche le graminacee, ad intervalli sufficienti per am- 
mettervi r uso economico e spicciativo del piccolo erpice tri- 
angolare e della , (la liro , perche facilmente ricevere 

polendo queste piante , durante una gran parte del tempo del- 
la loro vegelazimie , differenti lavori , sempre assai vanlag- 
,iosi per esse , c per quelle clic loro succedono, porgono cs- 
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Se ancora i mezzi Ji liinondare , sminuzzare c fecondare la 
terra. 

Un errore assai comune , ed assai dannoso all’' agricoltu- 
ra induce molli coltivatori a credere , che basti l’ ingrassare 
abbondevolnienle un oainpo, per oUenerne delle raccolte do- 
viziose e produzioni vanlap(;iosc. 

I letami , die sono gl' ingrassi più generalmente adope- 
rati , jx;r quanto !>ene preparati essi siano , ciò che accade 
ben di rado , contengono sempre una quantità più o meno 
considerabile di semenze nocive alle raccolte , delle quali ne- 
cessaria si rende la distruzione , mediante coltivazioni prepa- 
ratorie suscettive di zappature , sarchiature ^ rincalzature , 
falciature , ec. 

Da ciò risulta la necessità di applicare questi ingrassi, o- 
gui qual volta lo permettano le circostanzè , a queste tali col- 
tivazioni migliorative e preparatorie, e non a quelle , le qua-* 
li suscettive non sono di ricevere quelle operazioni , che ne 
prevengono i dannosi effetti : imperciocché non basta già, che 
la terra abbondi di principi! vegetativi , perchè vantaggiosi 
diventino i suoi prodotti j conviene ancora , e precipuamen- 
te conviene , eh’ essa purgata venga , per quanto è mai pos- 
sibile , dei germi e raqici usurpatrici , le quali assorbiscono 
la massima parte di tali principii non solo , ma imbrattano 
eziandio per lungo tempo la terra medesima.. 

Bisogna ricordarsi costantemente , che più facile e me- 
no dispendioso si rende il rimettere con gl’ ingrassi una ter* 
ra estenuata , di quello che pervenire a rimondare compiuta- 
mente quella , che imbrattata si trova da germi e radici no- 
cive alle raccolte. La prima di queste operazioni può spesso 
effettuarsi entro lo spazio d’ un anno , laddove molti ne esi- 
ge per lo più la seconda , a motivo della maligna proprietà, 
inerente a quasi tutte le semenze e le radici nocive , di con- 
servare per un- tempo assai lungo la facoltà loro germinativa, 
qualunque sia Io sforzo adoperato per distruggerla. 

Un’ altra importantissima considerazione deve determinare 
ad adoperare di preferenza le raccolte preparatorie di quelle 
delle graminee annuali agl'ingrassi ordinarli, e questa si è, 
che quando gl' ingrassi applicali vengono immediatamente in- 
nanzi alla coltivazione delle graminee , cagionano spesso u- 
na sovrabbondanza di vegetazione nelle foglie , la quale pre- 
giudica ordinariamente all' abbondanza ed alla qualità dei gra- 
ni , come spesso accade doverlo sperimentare. Imperciocché, 
se è vero , che in generale quanto più si concentrano gl’ in- 
grassi sopra piccolo spazio senza oltrepassare le oonyeuienlt 
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proporzioni , tanto piò il prodotto che se ne ottiene è con-* 
siderabile ; meno vero non è , che le raccolte preparatorie 
per quelle dei grani sono quelle , le quali ricever devono 
quegli ingrassi. 

Una veritò molto interessante e poco conosciuta si c , 
che restringendo la coltivazione dei grani , ed alternandola 
convenevolmente con altre coltivazioni , se ne'aumenlano in- 
fallibilmente i prodotti , col risparmiare di più e la terra e 
la semenza. 

Non meno interess.inie è una seconda verilù , che una 
raccolta cioè abbondante e netta indica ordinariamente una 
seconda raccolta egualmente vantaggiosa , frattanto che una 
raccolta sporca e meschina presagisce lo stalo miserabile del- 
le raccolte future. 

Vi esiste finalmente una terza veritk non mai ripetuta 
abbastanza, vale a dire, che in agricoltura il bisogno urgen- 
te del momento, ed nn male inteso interesse determinano spes- 
so a rendere spossala la terra , specialmeiite dopo ■ dissoda, 
menti , e si oppongono a quei sacrifìzii istantanei , che aver 
potrebbero la più felice influenza sui prodotti futuri , qualo- 
ra approfittare sì volesse costantemente con moderazione di 
quelle facoltà di produrre , di cui dotata si trova la terra o 
naturalmente o artifizialmente. 

Confermiamo ora queste verità incontrastabili con alcu- 
ni esenipii ,1 scelti da vari! distretti de’ nostri dipartimenti i 
più ricchi ed i più popolati , come quelli che sono anche i 
meglio coltivati. > • 

Cominciamo dal trattenerci nella celebre castcllanìa di LiU 
la , vera culla del corso delle messi regolari e ragionalo : in 
quel paese osservabile si rende l'agiatezza dei suoi coltivató- 
ri , la di cui sorprendente popolazione , forse la più forte che 
esista in Europa , è di circa 5 , 000 abitanti per ogni lega 
quadrata , al di là cioè di quattro volte più numerosa , 
che la popolazione media della Francia sopra uno spazio 
uguale. 

, Ed ivi appunto , nel dipartimento del Nord , il primo 
di tutti per la sua popolazione non meno , che per la sua 
importanza iu agricoltura, ed in molti altri rapporti di pri- 
ma utilità , come anche nei dipartimenti del Passo-di-Ca- 
lais , della Lys , della Scelda , dell’ Alto e del Basso-Re- 
no , della Dyie , delle due Nethes , dell’ Ourthe , e della 
Mosa-Inferiore , vere scuole pratiche della più sana agri- 
coltura , attinsero i loro tanto vantati corsi dì coltivazio- 
ne quegl’ Inglesi, che citati a noi vengouocontipuameatc co- 
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me unici modelli di buona coltivazione , e citali a noi ven-' 
goiio da coloro , che dovrebbero iti vece mellerc sotto gli 
occhi dei nostri coltivatori degli esempli scelti fra noi , ciò 
che manifesterebbe maggior saggezza ad un tempo , c mag- 
gior patriotismo , se la funesta mania d' andar sempre cer- 
cando da se lontano quegli oggetti , che ci stanno per così 
dire sotto gli occhi , o di portare alle stelle ogni specie di 
agiicoltura straniera , cercando di eternamente discreditare la 
propria , alla quale altro forse non manca , che d' essere me- 
glio studiata , meglio apprezzata , meglio conosciuta , e so- 
prattutto meglio incoraggiata , non impedisse di rendere giti' 
stizia ai numerosi , intelligenti , attivi ed istrutti coltivatori , 
che la Francia ad onta dei suoi detrattori realmente pos- 
siede. 

Nel circondario di Lilia { maggesi sono sconosciuti , e 
r agricoltura è ivi la più Jlorida che si conosca ; e moka 
tempo prima , che Arturo Young ne parlasse , come lo atte- 
sta Dicudonné , antico prefetto di quel dipartimento , nella 
sua statistica , T agricoltore colà sapeva , che un buon siste- 
ma d' agricoltura suppone raccolte alternative di grani e di 
foraggi : secondo questi principii tutti colà studiavano con 
la massima cura per far alternare nella loro coltivazione In 
piante serpeggianti , a fittone ed oleose ,e per far sucerde- 
re i foraggi e le radièhe ai grani ed ai semi. Questo si- 
stema viene parimente seguilo nei circondarii di Jiergues , 
Ilazebrouck^ e di Donai , ed i maggesi propriamente, detti, 
estranei diventarono quasi a tutti quei circondarii . 

Esumiiiiaiuo adesso qualcuno dei corsi di coltivazione 
osservati dai più remoti tempi in quel dipartimento , ed in 
alcuni di quelli , che vennero da noi citati , - li troveremo, 
stabiliti sui migliori principii. 

Nei circondarii di Lilla e di Donai la coltivazione delle 
fave , del tabacco , della canapa , del colza , dei pomi <li ter- 
ra , del papavero , della caiiiellina , del lino , dcllu carola , 
del trifoglio , e di varie altre piante danti miglioramento , 
precede ordinariamente quella del frumento e dell’ orzo d’in- 
verno , ed alle volte quella dei grani di marzo , come noi 
abbiamo avuto la soddisfazione di convincerci coi nostri pro- 
pri! occhi. 

, Si trovano colà gli avvicendamenti seguenti. 

Primo avvicendamento. i.“ Colza, o lino; 2.® frumen- 
to ; 3 .® fave ; avena , o trifoglio ; 5 .® trifoglio ; 6.® fru- 
mento. 

Secondo avvicendamento. 1.® Colza in piantonaia j 2.® 
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IVurucnto ; 3.“ ipvcnjalc , vale a dire miscuglio di vecce, pi- 
selli , lave , e grani di varie specie; 4-" eoba j)er lo seme; 
“ 5.* grani di marzo , e trifoglio ; 6.® trifoglio ; frumento. 

Terzo aevìcendamenlo. i.® Navóni ; a.® avena , ovvero 
orzo e trifoglio ; 3." trifoglio ; 4-“ frumento. 

Osserviamo di passaggio , che il iamoso avvicendamento 
di Norfolk , stato tanto vairtalo , ed offerto per esempio, aU 
tru non che un’ imitazione di questo. 

Quarto avvicendamento. 1.® Pomi di terra; a.® frumen- 
to ; 3.® bietole o carote ; l\.° frumento ; 5.® saraceno'; 6.® 
orzo; 7'.“ fave; 8.® avena e trifoglio, 9.® trifoglio; e 10.® 
frumento. 

Le rape ed il colza per piantoni si seminano ordinaria- 
mente dopo il frumento. 

Il papavero e la camellina vengono surrogati a tutte le 
raccolte mal riuscite. 

Il cavolo-cavaliere , o gran cavolo , che distinto ci vie- 
ne sotto il nome cavolo-collare , ed il trifoglio , precedono 
alle volte la coltivazione, del lino, che viene ordinariamente 
seguila da quella del frumento e del colza. 

Nel circondario d’ Hazebrouck , óve le terre sono ge- 
neralmente umide ed alluminose , la fave ed il frumento si 
suca'doao sovente j)er lungo tempo. 

Vi s’incontra alle volle 1’ avvicendamento seguente ; 1.® 
carote , o tabacco o fave ; 2.“ frumento , ordiuariameiite bel- 
lissimo ; 3.® liive 6 lino ; 4-° frumento. 

Il trifoglio si semina spesso con l'avena , ed il frumen- 
to gli succede dopo un anno d’ intervallo. ' 

Nel circondario di Bergues si semina per lo più il trifo- 
glio sul frumento , e dopo varie raccolte alternative di grani 
c semi oleosi il campo ritorna a portate erbaggi. 

Vi si distinguono gli .avvicenrlamenti seguenti ; 

1.® Frumento con trifoglio; 2.® trifoglio ; 3° òrzo d’ in- 
verno o di marzo , ovvero .avena ; 4.° lave , o colza , o li- 
no , o tabacco ; 5.® frunmnlo ; 6.® fave , ec. 

L’ orzo d’ inverno e le fave si succedono spesso per di- 
versi anni. 

fhiesl'ó' grano tanto necessario alla fabbricazione della bir- 
ra , bevanda abituale del paese , precede e segue anche lal- 
volia la lupinella , che dora cinque o sci anni. 

Nelle terre mediocri si succe<lono alle volle la segala ed 
il warnt , nn miscuglio cioè di cui la base è la fava. 

In ([uasi 'tutto (juesto dipartimento .abbondaulissitne sono 
le praterie arlifi/iali , adottandovi il metodo di occupare.iina 
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iiiHia (Iflle terre per la àii^ìiblciiza degli uomini , e l’allia me- 
la per (inetla dei l>e^tianli. 

Nel dipartimento del Passo-di-Calais i buoni collivalori 
usano awrceiidainenti consimili a quelli del diparlinienlo 
del Nord , e fra essi speciaiinenle si distinguono i signoii 
fratelli Delporle nei contorni di ISoiilognc sul mare; il sig. ' 
Monron vicino a Calais , ed il sig. Duinont de Corset fra De- 
syres e Samer , come anche diversi altri riguardevoli mem- 
bri della societk *d’ agricoltura e delle arti di Bonlogne sul 
mare , una delle prime stabilite dopo la rivoluzione , ed u- 
na delle più utili. 

Nel dipartimento della Ljs , ove l' industria dei coltiva- 
tori seppe rendere le sabbie dei contorni da Bruges fino a 
Ghisteltes , Tliouront , ed Hyngène , come anche le rive ddl 
mare da Ostenda fino a Nieuport fertili quanto le migliori 
terre,' col mezzo degl’ ingrassi , dei lavori e delle spese an- 
ticipate , s’ incontrano anche assai sovente bellissimi avvicen- 
damenti. 

Vi si vede il navone precedere 1’ avena o 1’ orzo , che 
vengono seguiti dal trifoglio , dopo il quale sopra una sola 
aratura si ottengono raccolte di frumento magnifiche. 

Osserviamo per la seconda volta , che il tanto esaltato 
avvicendamento inglese non è die una copia di questo , da 
noi già trovalo nel dipartimento del Nord. 

I navoni e la spergola , cliininata da Linneo spcrgtila or- 
vensis , vi danno pure alle volte una seconda raccolta dopo 
quella dei grani nello stesso anno ; e dopo il trifoglio vi si 
semina sovente il lino sopra una sola aratura. 

La fava , il colza , il pomo di terra e la carota avvi- 
cendali vi sono avvedutamenle con i grani ; ed il metodo ec- 
cellente di arare sotto la stoppia immediataRiente dopo la rac- 
colta , vi è generalmente adottato. 

Sconosciuti sono i maggesi nei circondarli di Bnige , di 
Courlrai, ed in una parte di quello di Ypres, ove i pascoli, 
c le piante invernali vengono sovente surrogati ai grani : nel- 
r altra parte di quello di Ypres , come anche nel circonda- 
rio di Furnes un sesto delle terre tutto al più viene ancora 
lasciato in maggese ; ma anche questo serve talvolta utilmen- 
to alla semina del colza. 

Annunzieremo finalmente , che questo dipartimento pos- 
siede i sig. fratelli Herwyn , i quali .esercitano la loro ii\du- 
slria e le cognizioni loro agronomiche sopra ia58 campi , ove, 
e specialmente poi nel distretto conosciuto sotto il ttoine di 
Moarcs , poco disiatilo da Furues , pervenuti sono a dispu- 
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tare la (erra al mare , cd ove noi abbiamo avuto la soddisfa* 
7-ione d’ ammirare , e di osservare , che questi egregi coltiva- 
tori dirigere si sanno nelle loro operazioni secondo i princi- 
pii della più sana teorica , confermata dalla pratica. 

Comunissimi sono gli avvicendamenti medesimi nei vici* 
ni dipartimenti delia Djle , e della Scalda , e noi avremo 
occasione nel corso di questo saggio di riportarne esempi 
veramente meravigliosi . Qui intanto ci contenteremo di os- 
servare , che tiiUe le raccolte di grani sono ivi sempre net- 
tissime , perchè non vi vengono mai collocate se non dopo le 
raccolte diligentemente sarchiate e falciate: e fra i moltiplici 
avvicendamenti , che stabiliti vi si sono fino dai tempi più 
remoti , noi citeremo quello , che si distingue nel paese di 
Iluist , come uno dei migliori, i.® Lino e trifoglio ; a.® tri- 
foglio; 3." orzo ; 4-'* o piselli; 5.* frumento o segala, 
e navoni nello stesso anno ; 6.® , e o.° robbia ; 8.“ segala. 

Quantunque il dipartimento delle due Nethes compren- 
da la porzione meno fertile dell' antico Belgio , la coltivazio- 
ne è colà portata ad un grado tale di superiorità , che an- 
che il viaggiatore piìi distratto non potrebbe dispensarsi dal- 
V ammirarla. 

Con soddisfazione vi si osserva frequentissimo il seguen- 
te corso di cinque anni : 

I.® Pomi di terra ; a.® segala, e poi navoni nello stes- 
so anno; 3.® avena e trifoglio; 4-° trifoglio; 5.® frumento, 
e poi navoni nello stesso anno. , 

Questo avvicendamento oii're in cinque anni sette rac- 
colte , senzachè la terra si trovi 'nè sporca , nè estenuata. 
Vero è , che noi vi troviamo due raccolte di graminee , che 
<i seguono con la sola raccolta secondaria frammezzo del na- 
vone ; ma oltre che i navoni ripuliscono e sminuzzano la ter- 
ra , smungendola poco, quest' approssimazione di due raccol- 
te di graminee , benché rigorosamente contraria al principio, 
può nondimeno tollerarsi , se la seminagione della seconda gra- 
minea è accompagnata con quella d' un' altra pianta , come il 
trifoglio , J' erba medica, la lupinella , o qualunque altra pian- 
ta destinata a formare una prateria artifiziale : diventa essa 
anzi indispensabile tutte le volte che la prateria non abbia 
potuto essere seminata con la prima graminea , per timore 
che soffocata non restasse dalla forza di vegetazione del fru- 
mento o della segala. In tal caso la prudenza insegna di con- 
fidare la prateria ad una raccolta sussegueute d' orzo , o d'a- < 

vena , sopra le terre naturalmente o artifizìalmente assai fer- 
tili , e d' tJtronde anche rimondate ; e noi stessi abbiamo 
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qnalche volta adoperato nella nostra pratica questo mezzo 
"eoa successo , e senza incoutiai vi il minimo inconveniente. 

, Se il coltivatore inteiule di stabilire mia prateria pernia- 
neute , mescola al tril’oglio la semenza di vaiie giaminee vi- 
vaci ; queste vengono protette dal trifoglio e.oll om ira s« u 
tare, che loro accorda nei primi anni, per cui esse piss'iio 
vigorosamente in seguito poi stabilirsi sulle sue rimanenze per 

ttna lunga serie di anni. . , -i r 

Se poi vuol egli ammettere ne’ suoi avvicendamenti il li- 
no , il colza , o qualunque altra pianta oleifera , ecco il cor- 
so da esso ordinariamente adottato. 

i.° Pomi di terra concimati ; 2." frumento, 3.” Imo con- ^ 
cimato ; 4 .“ segala; 5.“ avena e trifoglio; (3.“ trifoglio ; 

colza. , 1 - „ 

Se gli manca 1’ ingrasso , o se la sua terra ha bisogno 

d’ essere rimondata , vi introduce egli la coltivazione^ e M 
raceno; ed a questo succedono poi le graminee conrmsciia. 
Mollo esaltalo ci venne 1’ avvicendamento della contea 

di Norfolk in Inghilterra, quell’ avvicendamento , che da noi 

scoperto venue nella sua culla nel clrcoudario di Li a \ ma 
si trascurò di dirci, ciò che noi di leggieri abbiamo avuto oci asi 
ne di sperimentare da noi medesimi parecchie volte soma no 
go , che se lo strato superiore cioè delle terre di (piella con- 
tea è naturalmente poco fertile , gli strati inferiori 1 ® 

per lo più a poca profondità , somministrano al collivaiore 
mezzi abbondanti ed economici per acconciare le sue lene , 
per cui ad essi è dovuta l’abbondanza di quei prodotti, quan- 
to e forse a.nche di più che non è dovuto alla regokiritU e- 
gli avvicendamenti. , . 

)i Qui la terra ingrata non ha fatto niente per lo coltiva- 
tore )>. Noi vogliamo vederlo abbandonato all’ uuice spedieuie 
d’ un buon avvicendamento sopra un terreno , che senza la 
mezzo sarebbe incoltivabile ; e se mai è permesso diventare 

entusiasti per i successi, conviene esserlo allorqnainlo tali suc- 
cessi risultano nel proprio paese , dopo di aver superalo e 
vinto numerose ed importami difficoltà, _ 

Giriamo per le arido sabbie della Campine , sostenute u 
un banco di tufo ferrugineo più infecondo ancora della 
superfìcie , e coperte nello stalo di natura da sterili ed infe- 
lici cespuglio- 

Vediamo come 1’ industrioso coltivatore perviene a tiar- 
re vantaggioso partito da un suolo tanto niescliiuo , il <|ua- 
le senza le cure più assidue , ed un sistema di coltivazione 
il meglio inteso , perderebbe immediatamente la debole vege- 
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tativa sua fa:-.olia , e lilornnri'lìbc bon prpstb al primilivo 
suo stato. Seguiamolo nell’ es:’cuzione ilell’ oriiitie stabilito 
nei suoi avvieeudaineuli , e se noi troviamo il suo metodo 
giudizioso , e conforme in tulio ai migliori priiicipii, ab ! cou- 
Veniaiiio allora' almeno, che non è necessario di passare il 
mare , di percorrere le lontiine montagne per trovare i iiio"- 
dclli d’ una buona agricoltura , c che possediamo fra noi il 
prezioso vantaggio di rilevare da terre ingrate rjucgli esempi 
degni d’ imitazione , che pur vorremmo ammirare lungi da 
noi sopra terre dalla natura ben più che dall’ arte dotate d'u- • 
ua feracità sorprendente. 

Tra i dift'erenti corsi adottati per le terre, sopra le qua- 
li a distruggere si pervenne il bronco e la spina. , con mol- 
ta soddisfazione distinto resta il seguente : 

1.® Pomi di terra; 2.® avena e trifoglio; 3 .® trifoglio} 
4." segala , indi spergola nell’ anno stesso ; 5 .® navoni e sa- 
laciMio; 6.® segala , il di cui grano viene convertilo ordina* 
nanamente in acquavite , cd alla quale succede alle volle un 
bosco ceduo. 

Vi si incontra talvolta anche il seguente: 

Dopo d’ essere pervenuti con lunghi e penosi lavori a 
tlistruggere quello strato di tufo ferrugineo, che si oppone alla 
filtrazione dell’ acqua , ed a dare consistenza allo strato su- 
pciiore , per formarne una terra vegetale, mediante abbon- 
danti ingrassi bene preparati, vi sì piantano i.® dei jio- 
nii di terra;- 2.® sopra una nuova provvigione di letame del- 
la secala , fra la quale si semina in primavera un miscuglio 
di trifoglio c di navoni , o di carote , clic dopo la sua rac- 
colta danno un aWjoiidante alimento ai bestiami; 3 .” avena 
c trifoglio mescolali col navone o carote ; 4 '‘’s ^ 5 .°, trifoglio; 
6 .® segala , seguila da pomi di terra eco. , per ricominciare 
la medesima rotazione. 

Non di rado, dopo varj anni di lavori preparatori , ed 
impiegati alla distruzione degli sterpi, il coltivatore converte 
quei deserti in utili foreste di pini salvatici ( pinus syheslns), 
eh’ egli va poi decimando al termine di dieci o dottici anni. 
Durante la prodnUiva loro vegetazione la terra si copre d’u- 
no strato di terra vegetale più o meno densa , risultante dal- 
le numerose rimaneii-ze annue delle foglie, dei fusti, e dei co- 
ni , che vi si putrefanno ; ed alforclic questo strato sembra 
ai coltivatole suflìciente , surroga a tali alberi i pomi di 
terra , che servono sempre d’ introduzione alle vicende eccel- 
lenti , liti noi già falle conoscere. ' 

. Terminiamo i|uesto iuleicsanle quadro , troppo poco co- 
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nosciuto, della più avveduta fra le agricolture, con i giusti 
e saggi lillessi da essa eccitati in un animiuistialore assai illu- 
ni iua”o , e profondamente istruito in tali studii , voglio dire 
nel sig. d’Herbouville, antico prefelto di ijuel dipartimento. 

» Se v’ è cosa , die’ egli , clic sorprendere possa un a- 
gronomo , sarh per certo lo spettacolo d’ un territorio total- 
mente infecondo , ridotto da una ^pazienza invincibile , e da 
assidue cure al segno di essere più produttivo , che non lo ' 
sono le migliori terre nei paesi ben coltivati. Cresce '’pói lai 
sorpresa , se si pensa , ebe per arrivare a raccolte tanto fa- 
vorevoli , gli abitanti della Campine non hanno veruno di 
Huei mezzi indiretti d' incoraggiamento , che determinano u- 
iia buona agricoltura. Essi non lianno di fatto ire strade , ni: 
canali j e se , come non è da dubitarsi , il governo mette a 
profltto gli ozii della pace per migliorare l’ interno della Fran- 
cia , si vedranno ben presto delle brughiere dissodale diven- 
tare sempre più fertili , e quelle die non lo sono ancora , 
perdere successivamente la loro sterilita ». 

Inutile si rende 1’ aggiungere , che il governo ha preve- 
nuto l’epoca fissata dei desiderii del *ig. a’ Herbouville per 
la prosperità di quel paese , mentre anche in mezzo ai non 
gustati ozii della pace r interno della Francia va sempre più 
acquistando i suoi più ipiportaiili miglioramenti. 

In quella porzione della Campine , che forma parte del 
dipariimeulo della Mosa-Iiiferiore , limitrofo a i|iieIlo delle Diic- 
Nethes , si ritrovano gli stessi avvicendamenti , ed altri con- 
simili. 

La principale ricchezza d’ Hasselt , presso IVraestricht , 
proviene dalla sua agricoltura 5 e per quanto ingrato e sab- 
bioso sia il suo territorio , dà nondimeno prodotti considera- 
bili , intieramente dovuti all’ attività ed ai talenti dei suoi col- 
tivatori. 

Ivi le rotazioni si cominciano al solito dai pomi di ter- 
ra, ai quali succede la segala , poi segue'il saraceno e l’avena. 

Più vicino a Maeslriclit si segue ordinariamente qnesl’or- 
dine; se H terreno viene concimato immediatamente dopo la 
messe , ciò si fa per- piantarvi il colza o il navone ; se poi 
si concima il terreno al principio dell’ inverno , ciò si fa per 
la coltivazione delta robbia o ilei pomi di terra ; se qiiesi'o- 
perazioiie viene latta in primavera , serve essa per i cavoli , 
e qualche volta anche per la canape , le fave e le vecce. 

Ai cavoli succedono sjxvso i pomi di terra ; al colza , 
al navone ed alla robbia , die resta in terra due anni , ai po- 
mi di terra, alla canape, alle favo cd alle vecce succede il 
l'rumento o 1 ’ orzo d’ inverno. 
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I navoni >]aiino spesso ima raccolta secondaria immedia- 
tamente dopo di avere sotterrato le slop[iie con una sola a- 
rutura. Qualche volta coltivali essi vengono anche dopo la 
segala per i loro semi , dai quali si estrae un olio , citi-' vie- 
ue preierilo a quello del coka. 

II trifoglio si semina comunemente coll'orzo o coU’ave- 
na , e d'a talvolta una raccolta nell’ anno stesso della sua 
semiuagioue : ad esso succede ordinariamente il frumeuto o l’or- 
zo d’ inverno dopo diciotto mesi d' esistenza. 

Nei contorni di Rolduc i maggesi diventano sempre più 
rari 5 ed il frumento succede ivi frequentemente alle fave , 
alle vecce , alle carole , ai pomi di terra ; il colza dh luogo 
all’ orzo d’ inverno , e questo alle vecce ed a^a segala. 

I L’ avena succede talvolta al trifoglio , e vi prospera a 
segno di dare il doppio ed anche il triplo del suo prodotto 
solito dopo la segala. 

Nei eonlorni di Nederuchien , col mezzo d’ ingrassi ric- 
chi cd abbondanti la segala succede al lino , ed il saraceno 
cd i pomi di terra alla segala. 

Il saraceno forma con la segala la rieeltezza principale 
della Campine , e servono entrambi questi prodotti al nutrimen- 
to dei suoi ahi lauti : conviene il saraceno specialmente a quel 
suolo , perchè ne ritira poca sostanza , e percliè il rapido e 
fitto suo crescere soffoca tutte l’erbe parassite ; nella rotazio- 
ne delle raccolte , 1’ anno che lo produce , è riguardato per 
COSI dire , nei distretti ove la terra è migliore , come un an- 
no di maggese. 

11 solo rimprovero (liialmeute , che si potrebbe fare al- 
1' agricoltura di quel dipartiiueuto , e di ipialche altro., si 
c, che troppo moUiplieata vi sia la coltivazione della sega- 
la ; ma questo difetto di successione nei loro avvicenda- 
menti piotrebhe essere forse scusalo dalla necessitk di prov- 
vedere al forte consumo delle tante fabbriche d' acquavi- 
te , che doniaiidniio il suo gr.ano 5 dalla vendita sempre as- 
sicurala c vantaggiosa , che procurata viene da uua tal cir- 
costanza , e dal benefizio considerabile specialmente , che ri- 
sulta dall’ uso delle sue rimanenze per 1’ alimento dei bestia- 
mi , e dall’ abbondanza dell’ eccellente qualità degl’ ingrassi, 
die Ile sono le necessarie conseguenze. Il sig. senatore Fran- 
cesco di Ncufdiateau , nostro confratello , c’ informa, nel par- 
teciparci i curiosi cd istruttivi particolari suiragricoUura della 
sua senatoria vicina a Bmsselles , die sul ragguaglio d’ una 
esperienza ben comprovata veiilicinque buoi , ingrassali con 
le rimanenze di quelle fabbriche d’acquavite , davano in uu 
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anno una quantità d' orina e di stereo suflidente per iiigras* 
sarc cirea sessanta campi di dugento pertiche l'uno , circostan- 
za altamente importante e militante io favore dell’ estensione 
di coltivazione data in questo dipartimento alla segala. La 
stessa ossers'azione deve applicarsi alla coltivazione dell’ orzo 
e dèli’ avena , adoperati del pari .talvolta a quest’oggetto, ina 
in proporzioni più moderate. 

I dipartimenti dell’Alto e del Basso-Reno sono celebri 
già da gran tempo per 1’ eccellente ed abbondantissima col- 
tivazione della robbiu , del tabacco , del papavero , della ca- 
nape , del lino , del trifoglio , d’altre coltivazioni miglioran- 
ti , alle quali succedono sempre con molta riuscita il l'rmnen- 
to e le altre graminee annuali , come avremo occ.asioi;e di più 
circostanziatamente spiegarlo , occupandoci specialmente dei 
principali vantaggi ed inconvenienti , che offre ciascuna pian- 
ta jier gli avvicendamenti ; e per non sovrabbondare qui 
di superflue spiegazioni , onde caricarne soverchiamente le pro- 
ve , che noi abbiamo procurato di dare sopra i grandi van- 
taggi risultanti dalla vicenda della coltivazione dei granì con 
quelle delle piante meno avide di nutrimento , e più profi- 
cue al terreno , ci riserberemo egualmente di far conoscere a 
ciascun artìcolo , ove caderanno in acconcio , le altre prove 
di questa gran verità , da noi raccolta nel mezzogiorno della 
Francia , ed in altre parti , specialmente però nei dipartimen- 
ti del Lot , della Senna , dell' Alta-Garonna , dell’ Jiiire, del- 
la Seuna-Inferiore , dell’ Alta-Saona , dell’Ain , della Manica, 
del 'Calvados , dell’ Isére , ove s‘ incontrano avvicendamenti 
degni d’ elogio , d’ incoraggiamento , e d' imitazione. 

Noi termineremo questo articolo , col rimprovero , che 
fli nostro dotto collega , sig. senatore De Pere , il quale con 
i suoi scritti e col suo esempio ha tanto energicamente con- 
tribuito al miglioramento dell’ agricoltura , e soprattutto al- 
r interessante sua parte degli avvicendamenti , rivolge ai col- 
tivatori del suo distretto , di cui pur troppo si può fare l’ap- 
plicazione ad un gran numero di distretti della Francia e 
•a’ altrove. 

« Soprattutto si pretende della biada nel nostro distretto 
( quello di Mezin , dipartimento di Lot-e-Garonna ) ; a tale 
oggetto coperta viene ogni anno di semenze la metà delle no- 
stre tèrre arative , quaiunr|ue sia la preparazione che loro si 
possa dare. Ecco precisamente una delle cause principali, al- 
la quale dobbiamo la scarsezza delle raccolte , di cui tanto 
spesso siamo al caso di lagnarci. Ben più considerabili saran- 
no queste raccolte , se alla biada non vi si dedicherà più di 
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un qnarlo , e<l anche d’ un terzo delle nostre terre , impie- 
gando il resto a (|uella coliivaz-ioiie , che realmente doman- 
data viene dai nul rimento dei bestiami ». 

A questo rimprovero tanto mcriuto il sig. De Pere ag. 
giungo 1’ indicazione divarii corsi di coltivazione, che noi a- 
vremo occasione di fur conoscere j c nei quali il frumento , 
preceduto da piante miglioranti , non ritorna che dopo scor- 
si tre o quattro anni , con una probubilith però di rendere il 
triplo ed anche il quadruplo. 

Noi avremo del pari occasione di riportare in questo sag- 
gio i vantaggiosi risultamenti ottenuti con gii stessi mezzi da 
molti de' nostri coltivatori , fì-a i quali ci è una dolce com- 
piaceinza il distinguere varii dei nostri colleglli e corrispon- 
denti , come i sig. Malici , llerwyn , Sageret, Fremin, Gau- 
jeac , Rosnay de Villers , Fera de Rouville , Boneau , Ju- 
milbac , Berlier , de Rovjlle , Poyféré de Ceré ; che se ne- 
cessario ci fosse di confermare con delle altre prove quella ve- 
rità importante , sopra la quale non cesseremo giammai d’in- 
sistere , noi vi aggiungeremo 1’ altra ben decisiva , dataci dal 
sig. Delgourgue , autore d’ una Memoria sulla divisione del- 
le terre , coronata dall’ Accademia d’ Arras , nella quale egli 
osserva , » che lo stato florido dell’ agricoltura nella contea 
d’ Artois segna la sua epoca dal tempo , in cui i grani cessa- 
rono d’ esservi coltivati successivamente ed esclusivamente » . 

PRINCIPIO 'QUlHTO. 

I. Si considera generalmente vantaggioso il ritardare 
quanto più si può il ritorno degli stessi vegetabili sullo stes- 
so campo , come anche quello delle specie dello stesso gene- 
re , e degl' individui delle stesse famiglie nalurcdi. 

II. Questo ritorno deve essere ritardalo per ciascun ve- 
getabile tanto più , quanto più il suo consimile avrà occupa- 
to originariamente lo stesso terreno , e lo avrà più estenuato 
ed imbrattato. 

Quantunque ! partigiani del sistema , che ammette per 
ciascuna pianta un nutrimento particolare , non abbiano po- 
tuto gìamin.-ti provare 1’ esistenza presumibile di quella .mol- , 
tiludiiie infinita di molecole uliincntari , eterogenee nella stes- 
sa terra , sopra la quale crescere noi vediamo nondimeno del- 
le miriadi di vegetabili , dissimili per la loro organizzazione 
non meno che per i loro prodotti , e crescervi prosperando \ 
nel mentre die poi osserviamo anche spasso usurparsi queste 
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piante reciprocamente 1’ alimento , come 1' olmo cJ il frasii- 
iio ,’ed alile piu voraci , ch^ nuocciono essenzialmente cqn le 
lunghe loro radici serpeggianti alle gramince loro vicine, Trai- 
taiito che anche queste nuocciono a quelle con le numerose lo- 
ro radici barbate e smungenti j ciò die però non iinjxdiscc 
che certe piante avide non siano di certe sostanze particola- 
ri come le sode del sai marino , la parietaria e la guade- 
rella didle terre calcaree ecc. , di cui nondimeno possono re- 
star prive a tutto rigore , altro non facendo questi alimenti 
che modificare la natura de’ loro prodotti ; 

Quantunque 1’ analisi piu rigorosa delle terre geoponi- 
che non dimostri in esse all'opposto che 1’ esistenza d' un ri- 
strettissimo numero di principii elementari , che vi si trova- 
no soltanto in proporzioni e con modificazioni-'molto variate, 
per cui non abbiamo giammai veduto un campo , realmente 
estenuato da una produzione qualunque , in istato di prestar- 
si , senza una prevenlit-a riparazione , ad una vegetazione vi- 
gorosa di veruna specie di pianta ; 

Quantunque tutto c’induca fòrtemente a credere, che 
r alimento dei vegetabili sia generalmente semplicissimo , tan- 
locliè si potrebbe rigorosamente forse ridurre al carbonio, al- 
r acqua , e ad una porzione ben debole di terra propriamen- 
te detta 5 e quantunque ogni vegetabile , dotato d’ una ad es- 
so particolarmente propria vegetazione , goda dell’ eminente 
facoltà di- assorbire con i pori succhiatoi , che coprono la sua 
superficie , questo alimento in proporzioni diverse , e di e- 
guagliarlo , col decomporlo , col digerirlo per cosi dire , e 
Col combinarlo mediante modificazioni particolari , ritenen- 
do ciascuno del sugo e del gaz eh’ esso estrae dalla terra e 
dall’ atmosfera quella porzione che gli conviene , e rigettan- 
do con le sue secrezioni quanto può essere nocivo ed inutile; 

Quantunque la differenza di sapore, d’ odore, e dello al- 
tre qualità distintive ed assai graduale di ciascun vegetabile 
crescendo sullo stesso terreno , come 1’ aconito , jl giusquia- 
mo e la cicuta , vegetando vigorosamente accanto alla lattu- 
ga , alla malva ed alla cicoria , debba arlribuirsi ben più al 
rispettivo modo particolare di vegetazione , alla diflcrenza 
della loro disposizione organica , e soprattutto alla natura del 
Icro germe , principale elemento di queste differenti qualità^ 
di quello che ad un preteso nutrimento esclusivo per ciascu- 
no di essi , come d’ altronde evidentemente lo dimostrano le 
piante parassite , le quali non partecipano per niente delle 
proprietà di quelle , sopra le quali esse impiantano le loro 
radici , e non godono u’ una facoltà clcttiv’a ad esse inerente. 
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come lo dimoslrano de! pari le piairte bulbose e le piaiité 
grasse , che crescono , abbandonate soltanto ad un’ atmosfera 
umida e calda , die si allevano e coltivano nell’ acqua 5 

Quan(uiii|ue fìnaimcnte comprovato venga da 1111 nume* 
ro infinito d’ esempi , che in certe circostanze la successione 
prolungata per una serie d' anni delle piante stesse sullo stes- 
so campo praticata venga con vantaggio ; che noi abbiamo di 
gik veduto varie raccolte consecutive di fave aumentare ogni an- 
no in prodotto ; che la canapa sia spesso coltivata per diver- 
si anni senza interruzione e con successo sul medesimo cam- 
po ; che noi stessi ottenuto abbiamo risnitamenli soddisfacen- 
ti , coltivando 1’ orzo invernale sullo stesso campo per sei an- 
ni consecutivi , come oggetto d’esperienze comparalK'c ; che 
in moltissimi avvicendamenti il frumento stesso ricomparisca 
in Francia , come in Inghilterra , ed altr.ive ]ier due anni di se- 
guito , dando prodotti discretamente abbondanti ; che nel 
paese dei Basques i terreni bassi ed umidi seminati vengano 
a frumentone per tre anni consecutivi, dopo i eguali si lascia- 
no quelle terre per tre altri anni a prato , e cosi successiva- 
mente ; che le terre alte vengano cola seminate tutti gli an- 
ni a frumentone e l’altro a frumento; che il frumento stes- 
so sia alle volte coltivato vaniaggiosamsiite per lungo tempo 
sullo stesso campo senza vicenda alcuna con nessun’ altra spe- 
cie di piante , come lo attesta il latto osservabile , comuni- 
calo dall’ istrutto e zelante coltivatore sig. di Chancey , al 
dotto nostro collega Parraentier , il quale lo ha inserito nel- 
la sua eccellente memoria sul frumento , coronata dall’ Acca- 
demia di Bordò , con cui si prova , » che uii coltivatore 
dei contorni di Lione aveva seminato per vciqi anni di se- 
guito del frumentone sullo stesso campo, c ne aveva annual- 
mente raccolto una messe abbondante » ; 

Nondimeno tutte queste osservazioui , questi fatti c mol- 
ti altri dello stesso genere , per quanto supporre si possano a 
primo slancio concludenti e distruttivi della solidità del prin- 
cipio , che noi abbiamo creduto di dovere stabilire , facile sa- 
rà sempre il convincersi , eh’ essi non possono minimamente 
indebolirlo , e che i vantaggiosi risultamenti ottenuti dimostrano 
soltanto i buoni effetti degl’ ingrassi ricchi , abbondanti , e 
spesso prodigalizzati , delle arature profonde, fatte e ripetute 
opportunamente , e soprattutto delle frequenti rivoltature del- 
la terra , durante la vegetazione , e delle diligenti sarchiatu- 
re , come noi abbiamo di già avuto occasione di farne sen- 
tire r utilità ; ma non proveranno giammai , die con una col- 
tivazione più variala non si avesse potuto ottenere risultamenti 
ancora più vantaggiosi , soprallullo in teire mediocri. 
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Sarà dunque generalmente tempre utilissimo allontana- 
re , per quanto le particolari rispettive circostanze il permet<- 
tano , il ritorno degli stessi vegetaBiii sullo stesso locale , co- 
me tanti fatti decisivi ne dimostrano 1 ' utilità. 

In fatti , ciò che suocede ogni anno sotto gli occhi no- 
stri ci prova , che , quantunque ciascuna pianta possa nutrir- 
si degli alimenti comuni a tutte , ciascuna di esse nondimeno 
ha un modo particolare di prendere e ritenere i suoi alimen- 
ti in proporzioni assai diversiGcate , e soprattutto ad altezze, 
a distanze , a profondilk moltissimo diflereiiti , e di rendere 
poi. alla terra con 1 ' annue sue spoglie lasciate sul suolo più o 
meno abiKmdantemente , cd in islati diOereiHi , niaggio«e o 
minore quantità di quei principii, eh' essa succiò dalla terra 
medesima , non meno elle dall’ atmosfera. 

Questa sola considerazione basterebbe forse già per se stes- 
sa a rendere utilissima la rotazione prolungata dalla coltiva- 
zione d’ ogni pianta analoga alle precedenti 5 ma nuove consi- 
derazioni concorrono all’ appoggio eli questo principio. 

E cosa conosciutissima che certe piante nocive , come la 
cuscuta , lo sparagione e diverse crittogame si moltiplicano 
tanto più su i campi coltivati iu leguminoK , in tabacco, in 
ìscardaccione ed iu zafferano , quanto più frequente ivi è il 
ritorno di queste ultime piante , e che non si possono fare 
sparire tali formidabili flagelli , se non coll’ interrompere per 
più anni somiglievoli coltivazioni. 

£ cosa del pari conosciutissima , che certi insetti nocivi 
si attaccano particolarmente a certe specie di piante , e che 
il prolungarsi delle coltivazioni di quelle piante moltiplica 
alle volte prodigiosamente questi animali , che spariscono in 
gran parte , quando a tale coltivazione surrogata viene un’ al- 
tra di genere differente. L’ altica turchina , allica oleracca, 
Liu. , ne dà un esempio notevole relativamente alla rapa , al 
navone , e ad altre crocifere , come anche una specie di pi- 
rule relativamente all' avena. Anche questo è un motivo molto 
determinante per ritardare il ritorno di varie piante ; eccoue 
altri che non lo sono meno di essi. 

Humboldt riferisce nei sudi aforismi , che Brugmans in 
una dissertazione sopra il loglio vivace , /o/mm pere/me, Lin., 
ha provato , » che le piante si liberano dagli umori impu- 
ri per separazione , come gli animali : Plaatas , animalium 
more , cacare , prinius exploravit vir indefessus Brugmans ; 
e vi aggiunge , che avendo quel fìsico riposto questo loglio 
iu un vaso trasparente pieno d’ acqua , vi trovava ogni gior- 
no all’ esp'emità delle radici uu ammasso -di materia viscosa. 
Voi. III. ao' 
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clic ri li era fiirmata durante li notte, e che renando lera- 
lo , si riiiovava nel giorno appresso. 

II sig. Pajan , distiiiio colti valore in Aubenai , afTermat 
in una sua leiter.a diretta al sig. Faujac di St. Fonda, iii.r 
aerka nel primo volume della storia naturale del Delfiiiato, 
che, M il gelso non può sussistere se n caso incontra le par- 
li cadavericiie , ossia radici morte del suo predecessore , e 
eh' egli ha la massìAaa cura di purgarne la terra , allorché 
nuova .alcune parti delle sue piantagioni >.. 

De Gensanne conferma questo fatto nel quinto volume 
dell' istoria naturale della Linguadoca. » Se un. gelso peri- 
sce , die' egli , si rende inutile di piantarne un altro al suo 
posto , sen/.a averne prima levato tutte le vecchie raglici , 
perche non vi si riuscirebbe giammai ; riferisce egli ami , 
che il sig. Delafoiit d' A'iguebclle , il quale si accupa come 
fìsico ooUivalore della coltivazione di quest' albero , osservò 
ìli uii' terreno piantato a gelsi, come le radici degli uni s'iu- 
trecciano in quelle degli altri , per cui se ne muore uno , 
tutti gli altri periscono iufallibilmente ». 

Secondo le relazioni di Gaffarelli , i coltivatori dell' Ar- 
dèclie osservano del pari , che » se un gelso /perisce per ma- 
lattia , poeo dopo periscono anche gli alberi vicini , e pochi 
anni bastano por veder mancare in tal guisa la più florida 
piantagione : ciò che fa dire a qdei coltivatori , che I' albero 
morto avvelena il terreno ». 

Applicabili sono poi questi fatti anche ad altri vegetabi- 
li secondo influite testimonianze sùperiori ad ogni eccezione, 
e soprattutto secondo quelle d^i nostri colleghi Tessier e Thou- 
in , dd quali il primo , ben noto per I' esattezza delle sue 
osservazioni , dopo di avere asserito , che » se agli olmi ab- 
battuti surrogati venissero altri olmi , non riuscirebbero ( co- 
me se ne hanno delle prove ) : aggiunge , che ogni qual 
volta egli fece surrogare un pero ad oii altro pero , la sosti- 
tuzione non riuscì punto » ; ed il secondo ci assicura, secon- 
do le sue lunghe e tanto utili esperienze , che » le radici , 
le quali si putrefanno nella terra, comunicano alle altre ap- 
partenenti alla stesse specie di piante un principio di morte , 
comunicando a quelle delle altre specie un ingrasso eccel- 
lente II. 

Ben provato dunque ci sembra per questi e per molti 
altri falli consimili , che o per le loro escrezioni , o per i Io- 
ror av.inzi csidaverici le piante nuoceiono più o meno a qnsl- 
le della medesima specie , che loro succedono immediatamen- 
U su lo stesso, terreno. 
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Questa tanto decisiva ripugnanza , che inaDifestata sem- 
bra dai vegetabili nel prendere immediaiainenie il posto di 
quelli della loro specie , senza Una preventiva preparazione 
del terreno , pare che più o meno si estenda anche sopra 
tutte le specie dello stesso genere, come pure a lutti gl’in- 
dividui della stessa famìglia naturale. 

)i Io ini sono persuaso , ci dice ancora Tessier , che in 
generale , quanto più le specie , soprattutto fra le graminee, 
si accostano per i caratteri loro botanici , e per gli. organi 
della fruttificazione , tanto più svantaggioso diventa il semi- 
narle immediatamente le ime dopo le altre , e vice versa >1. 

)) Un terreno , per esempio , nel qiiale venne receiilfr- 
metate raccolta della segala o ilei friinip,nio , non produce or- 
dinariamente frumento o segala nell’ aiifio susseguente , o ne 
produce assai poco ; ma vi produce dell’ orzo , che sorge in 
maggiore abbondanza , se succede al l'mmenlo mescolalo con 
la segala, di quello che succedendo al solo frumento. L’ avena 
vi prospera ancora meglio , perchè i suoi caratteri sono più 
distanti da quelli del frumento , che non lo sono quelli del- 
l’orzo e quelli della segala , poco assai differenti da quelli del 
frumento. Le piante legumirose , e le crocifere , le di cui ' 
foglie non rassomigliano punto a quelle delle graminee , vi 
crescono e producono ancora più delle precedenti , quan- 
do seminale vengono immediatamente dopo il frumento , co- 
me si usa nei contorni d’ Arpaìon , e d’ Orléans. Stresso an- 
che coltivate vengono sopra ima buona terra negli anni di 
maggese , senza produrvi un torto notabile, come l’abbiamo 
di già osservato. 

» Nel 1779 , continua egli , in una terra di qualità me- 
diocre io coltivai friimenlo , che crebbe assai bello : nel 
1780 feci spargere sopra lo stesso campo dsi/érse specie di 
grani. Il frumento di marzo , che ne occupava una parte fu 
debole , e produsse pochissimo : ' più abbondante in propor- 
zione vi riuscì l’orzo : l'avena vi si mostrò in una quan- 
tità ancora maggiore : la raccolta poi .dei piselli fu migliore 
di tutte le altre. ' 

» Ciò ch’io osservai relativamente alle piante cereali, 
si può anche osservare relativamente agli alberi.' Il pomo , 
quantunque poco sia distante dal, pero per i botauici suoi ca- 
ratteri , riesce meglio succedendo ad esso , che se vi succe- , 
desse un altro pero-; maggiori successi poi pro.meitere si do- 
vranno dagli alberi col frutto a nocciolo , se succedono a quel- 
li col fratto ad acini ». 

A questi fatti istruttivi , che ogni coltivatore ha potn- 
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to .verificare nei suoi lavori con le relative accidentali mo- 
(filìcapoui , noi ni'gitiiigcrcino di non aver mai veduto il tri- 
foglio , la iupiiieiia , e l’erba medica succedersi vantaggiosa* 
mente sullo slesso campo; che i piscili .riescono generalmen- 
te meno , succedendo alle fave , alle vecce , che hanno frut- 
tificato , >Ii cpiello che succedendo ad una raccolta d’un'al- 
ra liimiglia ; e che la camellina , il navone , il guado , la ra- 
pa , ed altré piante della famìglia delle crocifere , crescono 
con poco vantaggio , a tuli' altre circostanze pari , immedia- 
tamente dopo la raccolta del colza in senie. 

Questi fatti , e molti altri , che da noi qui si potrebbe-' 
ro accumulare , ci sembrano rispondere affermativamente al- 
la quislioiie piantala dal nostro collega Dccaiidolle , ueH' in- 
teressaiKe suo Saggio sulle pro/irielà inediciitali delle piante ^ 
confrontate con le loro forme esteriori , e con la loi'o clas- 
sificazione naturale. » Se dimostrato venne , die' egli , che 
una Ihmiglia naturale contenga le piante prossime fra di 'esse 
per un maggior numero di relazioni negli organi della ripro- 
duzione , una più che fondata analogia non induce forse a 
credere, di' esse iie avranno anche in quelli del nutrìineoto ? u 

Perchè dunque anche 1' uomo noti imiterà con la vicen- 
da delle sue colliva/ioni l’ esempio s’i decisivo , offertogli 
ogni anno dalla natura stessa sopra questo importante oggetto? 
Andiamo a perlustrarla con i Barthès , e con i Bosc nei no- 
stri prati , e nei nostri boschi , ov' essa per anco regna da 
sovrana ; noi vj vedremo col primo ii certe piante abbondare 
nelle nostre praterie per un anno , e vegetate male in quel- 
r anno delle altre mescolate ad esse; indi riuscir queste in un 
altro anno frallaiilo che quelle vi soffrono ». 11 secondo ci 
condurrà «nella vetuste selve dell' America , da esso visitate 
in un modo tanto utile per l'istruzione dei suoi cittadini : e- 
gli ci farà osservare , che n quando abbattute esse vengono 
per la prima volta , riproducono sempre in natura legni to- 
talmciile diversi , vale a dire , che colà dove prima trova- 
vaiisi pini, vi crescono dopo le querce, e dove poi esiste- 
vano aceri , vi crescono in seguito noci , ec. : egli ci di- 
rà che questa tr&sformdzione è tanto mtmifesta , da render- 
si gcnei'almcnte sensibile a quegli abitanti , i quali autoriz- 
zali si reputano di ciedere , che ogni specie d' albero si can- 
gi in un’altra per effetto del taglio. Lo stesso succede in Fran- 
cia , U-iiclic meno patentemente , perchè le foreste nostre piu 
vecchie sono giovani in paragóne con quelle dell'Ameri- 
ca ; lo stesso osservatore però vide colà una fustaia secolare 
di faggi succeduta da uu ceduo dì querce e di carpini » , e 
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noi aggiungeremo , ciré iu> ;i!iro osservatore non meno (Hi- 
gente , il celebre botanico Vill.iis , leslinioiii ci reaC * 1 ’ un fat- 
to coiisinaile sulle montagne del dipartimento dell’ Isère ove 
un' antica foresta di pini aveva pure dato luogo ad una spon- 
tanea vegetazione di carpini , e di querce ; e che il sìg. Ma- 
thieu , uno de’ nostri allievi , assicura nel suo F'iaggio agra- 
rio , che questo alternare s’ inconlra fi equenlemenlo tra i 
Vosglii , ove si osserva , die la qnercta , il faggio ed il car- 
pino si succedono reciprocamente. 

» Qual è il coltivatore , continuerà a dirci ancora , il 
nostro collega Bosc , il quale non si sia avvednt^ , che le 
piante domhianii dei prati naturali non sono più le medesime 
al termine di alcuni anni , e non sappia , che 1 ’ erba medi- 
ca , o la lupinella , da esso seminata , spariranno dal suo cani- 

I >o dopo una rivoluzione consimile di stagioni ?Pnclii son co- 
oro , che citare non possono niiHc di questi fatti ; e tutto 
tender à provare, die la natirra non si riposa, tiltrhiieulr , se 
non cangiando la specie delle sue produzioni n. 

Noi osserveremo , che questa , per lo coltivatore confor- 
tante verità, ricordata pur viene in quid passo osservabile, e 
torse troppo poco osservalo nelle georgiche .del Cigno man- 
tovano' : mutatis reqùiescunt Jortibus arra. * 

5> I. La terra si rirìula a neh’ essa alle volte ostinatameli- • 

lat alla reiterata coltivazione sullo stesso campo di certe pian- 
te naturalmente mollo esigenti , prima di aver o.sservato fra , 

esse un intervallo abbastanza significante : lo zalfcrano , il li- 
no , ed il colza ce ne offrono esempi. 

Vi sono nel Gàtinois delle terre, sulle quali la cofiiva- 
zione dello zafferano non può rinovarsi con vantaggio , che 
dopo passati venti anni. 

Nelle terre naturalmente poco fertili dd dlparliiiienio del- 
le Due-NelUes 1’ avv'eduto coltivatore riconosce, die il ri- 
torno del lino e del colza esige l’ intervallo alniern» di due , 
anni , per assicurarsi della riuscita ; per cui ncH’ amnieile- 
re queste piante ne’ suoi avviceDdamenti , egli ne dispone op- 
portunamente la rotazione, diventando specialnieiile in un 
tal caso preziosi gli ‘avvicendamenti a lungo' lennine , i qua- 
li sono anche generalmente i più favorevoli alla proficua con- 
servazione della terra. 

Ecco qual è in tal circostanza il sno corso ordimnio per 
mantenere la soà terra in uno stalo costantemente, buono , 
senza diminuire i prodotti; i.“ pomi di terra roiieimnli ; i." 
frumento; 3.“ lino concirtValo ; 4'° segala ; 5.” avena etri- 
foglio ; 6 .® trifoglio ; 7 .° colza, per ritornare ai' pomi di ter- • 
ra , cc. 
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.Anche nella caslellania di Lilia oni troviamo un avvi- 
eandaiuento a lungo termine , che riproduce il lino ed il col- 
za ad intervalli mollo distanti e che noi ci ailrettiamo di ci- 
tare in esempio a quei coltivatori , che in cuuformita al no- 
stro principio ammetter vogliono queste preziose piante nei 
loro avvicendamenti. Eccolo: 

i.® Avena , dopo la distruzione d'una prateùa artifizia- 
le 5 a.® lino; 3.® frumento; 4-’ piante invernali, un miscu- 
glio cioè di veccia e di segala per foraggio ; 5.® colza ; 6.® 
frumento , fra il quale si semina una nuova prateria artifi- 
ziale, di cui varia è la durala secondo la natura della pian- 
ta , i bisogni e le coiiven lenze , ed alla quale succede i’ av- 
ita , per ricominciare la .stessa rotazione , che dura otto an- 
ni almeno , e spesso anche di più. 

' Anche i contorni d'Ypres ci offrono un avvicendamento 
applicabile allo stesso principio. 

Dopo di aver conseguito sei raccolte alternate di fave , 
di friiiuenlo , di Imo , d' orzo , di trifoglio , e -di colza , il 
carneo, che le ha prodotte, convertilo viene in pascolo per 
uu intervallo equivalente. 

Siccome poi gli avvicendamenti a lungo termine hanno 
una tanto decisiva influenza sullo stalo progressivo di miglio- 
ramento , nel qu.ale un proprietario rurale ragionevole , che 
coltiva il suo podere da buon padre di famiglia , deve co- 
stantemente mantenere le sue terre, tanto per l’interesse del- 
la sua posterifa , quanto per suo vantaggio, e per la perso- 
nale sua compiacenza , così resistere noi non possiamo al de- 
siderio di far coiioscet'e ancora alcuni altri di questi preziosi 
avvicendamenti. 

' L’Interessante ed esemplare dipartimento delle Due-Pfe- 
thes ce ne presenta a|tri due, ohe suppliscono perfettamen- 
te al nostro oggetto. 

Eccone il primo : 

.1® Pomi di terra : a.® segala , indi navoni nello stesso 
anno; 3.® avena e irifnglio; 4.® trifoglio, fra i| quale si se- 
minano diverse gramiiiee viv.aci, che stabiliscono una prate- 
ria , la quale dòpo uu intervallo regolalo secondo le circo- 
stanze , in cui si trova il coltivatore , da luogo ai pomi di terra. 

Eccone il secondo. 

1.® Pomi di terra; 1 ° avena e trifoglio; 3.® trifoglio; 
4.® segala e spergola nello stesso anno ; 5.” saraceno ; Q.® se- 
gala e navoni nello stesso anno ; poi 7.® un bosco ceduo , ed 
alle volle un bosco di pini, d'una durala ìadelerminata , al 
quale succede il pomo di terra. 
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L' iftruUo e zelante eoUivalore ^ tig. Juniilhac , i <ii 
«DÌ brillanti successi coiouaii vennero datla tociellt d’ agricol- 
tura della Seni^ , introdusse nell’ ingrato terreno del diparti- 
mento della Dordogne quest’ altro avvicendamento di lun- 
go corso : , 

1.® Frumento} 3.” rape; 3 ." avena e trifoglio ; 
foglio ; 5,“ trifoglio ; 6 ° frumento ; 7." pomi di terra , ov- 
vero piante leguminose } 8.® segala } pomi di terra. 

» Noi osserviamo con piacere , che questo ragionatissi- 
mo avvicendamaUo sia strato surrogalo con la migliore riusci- 
ta ad una miserabile cousuetudiiie , consistente in un avviceii- 
dameuto iu due parli di cui 1’ una in segala ( rare volle in. 
frumento ) e 1’ altra in maggese , ove si mettevano alcuni qua- 
dri di pomi di terra o di saraceno ; per cui dall’ inlrodoiio- 
ne di questo nuovo corso risulta , che meno necessario vi ss 
rende il letame , beucliè se ne faccia di piìi , e che il fru- 
mento surrogato alla segala ha di già reuduto quindici graok 
per UDO M. 

Finalmente , come ci avverte lo stesso sig. di fomilbac., 
nella lettera ch’ebbe la bontà d’ imperniarci in data 17 ago- 
sto 1807 , per darci alcune particolari inlocroazioni sugl in- 
teressanti suoi miglioramenti , u egli abita nel paese il pià 
ingraXo possibile per riguardo all’ agricoltura , quantunque lu 
sua specialità egli possieda la base d’ ogni ricchezm agrono- 
mica , vale a dire le praterie; l’ ignoranza peiò, i pregiu- 
dizi e 1’ asprezza del clima sono ostacoli lauto grandi , che do- 
taandano una volontà tre volte piu attiva che .altrove , pes 
ottenervi qualche vantaggioso risullamenio ; nè aluimepti per- 
venne egli a trionfare di tante ipontrariei'a , else recando sui 
campi tutto .quello zelo ed ardore , da esso adoperato, altre 
^Toile nel mestiere delle armi ». 

Crediamo anche opportuno far qui conoscere un eccel- 
lente avvicendaiaento, a lungo termine, inuodotto non luXigi 
dai ghiacci perpetui nella valle di Chamoiini , die troviamo 
registrato nel Giornale di Aerieollura dii dijMUlimenio del- 
r Ain. 

Nel primo anno si comincia innanzi all’ inverno il pasco- 
lo , che si vuol dissodare , ed in primavera vi si seiiiiua avena; 
all’avena succedono i pomi di terra concimati ; ai pomi di terra 
suepede il lino concimalo o la canapa j si fa quindi succede- 
re il frumento di primavera , ed al frumento la segala , sulla 
quale si sparge della semenza di fieno ; alla segala succede 
un prato che si falcia per cinque o sei anni , lìiichè se ue 
T«de il prodotto sensìbilmente diminuito. Secpndp i bisogni ed 
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i prezzi 'delle cterrale ^ secondo la (|ua1ilk de* fondi si variano 
alcune delle raccolte di questo avvicendameolo ; i prodotti 
ne sono assai copiosi , e perfèttamente appropriati ai bisogni 
degli anitanti , ctie sono anche numerosi -in proporzione del 
suolo coltivabile ■, c che con gran diificoUb soltanto possono 
farvi arrivare i grani dall* estero. Si adattano essi eziandio per- 
fettamente a' bisogni de’ bestiami , i quali dopo cinque o sei 
mesi d'estate passati sulle montagne, scendono nelle valli a 
passarne sei o sette d' inverno. 

» Questo avvicendamento , come osserva il dotto agrif 
coltore che ce lo fece conoscere nelle sue eccèllenti Osserva^ 
xìprd agronomiche sopra un viaggio nella Svizzera , suppli- 
sce quasi interamente a tutte quelle condizioni , che gli agro- 
nomi istrutti domandano con la scorta dell’ esperienza per i 
migliori avvicendamenti col pascolo ; e sembra preferibile a 
quelli dell’ Holstein , del Mekiemburghese , de’ contorni di 
Berna, che si citano come i migliorii in' questo genere. 

Noi avremo spesso occasione nel corifo di questo Saggio 
di unire le nostre esperienze ed osservazioni a quelle dei pro- 
prietarii agricoltori francesi , dei quali ci siamo creduti iu do- 
vere di far rilevare lo zelo , l’attività e 1’ .iptelljgenza per am- 
pliare il circolo delle nostre cognizioni sopra l’arte per 'ec- 
cellenza, eh’ essi esercitano , e qui permesso ci sia d’esporre 
il progetto , i motivi cd i risultati d’ un avvicendamentcr, che 
noi abbiamo seguilo per anni ventuno consecutivi sovra un 
pezzo di terra suilicienlcmente vasto della nostra azienda , il 
quale collocato si trova in circostanze particolari ed assai svan- 
taggiose per la sua coltivazione. 

Questo pezzo di terra isolalo , ed il più lontano dalla 
mia abitazione , dalia quale è distante mezzo miriametro cir- 
ca , ossia una tega , ciò che ne rendè difficile il governo , 
ed i lavori e trasporti degl’ ingrassi e delle raccolte lun- 
ghi , faticosi, e soprattutto assai dispendiosi, esigeva tutta la 
mìa attenzione per diminuire le sue spese di coltivazione, di-* 
miDuendone il meno possibile i suoi prodotti. 

Senza espormi a qualche inconveniente , convertirlo io 
non poteva in prateria permanente , come lo avrei desidera- 
to , perchè posta la sua gran lontananza , e 1’ uso abbomine 
vole dei pascoli girovaghi , ai quali aveva allora , ed ho an- 
che al presente la sciagura di trovarmi soggetto , i bestiami 
delle comuni circonvicine ne avrebbero a mio carico consu- 
mato una parte dei prodotti. I motivi stessi ed alcuni altri 
escludevano imperiosamente anche ogni specie di piantagione 
e di altre produzioni permanenti -, non perraeUendomi d' ib- 


frodarvi per alcuni anni *r-d»e le sole ptalcrìc ariifiziali. Io 
non poteva ammettervi 'nemmenó con vanlageio la coltivazio- 
ne dei pomi di terra , dei topinambours , delle bietole, del- 
le carole , ed altre simili , a moliyo della lunghezza e diffi- 
coltà dei carreggi, senza calcolare il disturbo dell’ esitazione 
di queste preziose raccolte, che cercar bisogna sempre di av- 
vicinare quanto piu si può al luogo destinato per lo loro con- 
sumo. Meno ancora poteva' io adottarvi le coltivazioni più 

5 articolarmente applicabili al mantenimento delle vacche e 
ei porci , stati già successivamente espulsi da quell’ antico 
ovile , ove originariamente si trovavano in nn possesso quasi 
esclusivo, in forza delle surrogatevi numerose mie greggi di 
bestie lanose , per la più che sufficiente ragione , ohe queste 
mi danno più vantaggioso e più sicuro compenso delle mie 
cnfit e del loro alimento -, tanto più che uno dei primi pein- 
cipir nell’ economia rurale insegna di vendere le proprie der» 
rate a quei debitori , che pagano meglio , qualunque essere 
possa la loro razza o specie, lo non voleva finalmente nem- 
rneno far trasportare con fatica sopra quel pezzo di terra u- 
na porzione considerabile dei miei letami , domandati cornnag- 
gior diritto dagli altri pezzi a me più vicini , e voleva poi 
per lo stesso motivo diminuirvi le arature ed altre operazio- 
ni lunghe e costose , senza rinunziare' però alla pretesa di ot- 
tenere da esso ogni anno utili ed abbondanti raccolte, ado- 
perandovi tutti gli spedienti , che potevano essermi a tal uo- 
po suggeriti dall’ arte. 

(^'esto pezzo di terra , governato opportunamente , è 
proprio alia coltivazione del frumento, dell’orzo , dell’ave- 
na , d^l trifoglio e dell’ erba medica , senza però lusingarsi 
di conseguire tali prodotti iu prima qualità ; esso c d’ altron-, 
de , come la, maggiore e la meno cattiva parte della mia pos- 
sessione , esposto ai frequenti ribocchi della Senna , la qua- 
le ben digerente dal Nilo, e da alcuni dei nostri fiumi pri- 
vilegiati , vi depone nna sabbia sterile , non die semenze no- 
cive alle raccolte, in vece d’ un limo fertile ; e guasta e di- 
strugge anzi ben sovente' le raccolte stesse, in vece di favorirle. 

Ecco dunrme come mi sono condotto per arrivare allo 
scopo che desiderava di conseguire ; 

Questo pezzo di terra , come tutti gli altri circonvici- 
ni , era dai tempi più antichi soggetto alla triennale .-ibiludi- 
ne di 1.® maggese 5 a.® segala, e-rare volte frumento 5 - 3 .® 
avena. 

Nel 178'j , allorché io ne intrapresi la coltivazione , che 
cominciò siniultaneainenle con quella dell' avena , U quale 
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tmungert dovtva cd imbrattare la terra , ma ebe pure d»^ 
véva aver luogo come 1’ ultima del coltivatore mio predecei- 
•ore , il quale serviva all' uso dell’ antico corso triennale; io 
non volli perdere un momento di tempo per cominciare a 
ripulire eu ingrassare quel terreno con la maggior possibile 
economia. Convenni quindi col mio predecessore, per essere 
autorizzato a seminarvi per tempo in primavera del trifoglio 
fra la sua avena : tolta via la sua raccolta , ed alzatosi il mio 
trifoglio al segno di poter coprire tutto il campo , io lo feci 
leggermente erpicare , onde determinare , coprendolo con un 
poco di terra minuta , la germinazione delle semenze paras- 
•ite , ohe avrebbero potuto nuocere alle raccolte future : lo 
inverno ne distrusse uua porzione , il trifoglio ne soffocò il 
resto. 

’ Nel 1788 , per un'esperienza comparativa, di cui avrò 
occasione di rendere conto in un Saggio tagli acconciamene 
ti e tugr ingrassi , questo trifoglio coperto venne per tempo 
in primavera , parte con gesso calcinato e polverizzalo, par- 
te con ceneri di torba , e parte con fìliggiue. II trifoglio get- 
tò vigorosamente, e mi. diede tre abbondanti raccolte , di cui 
due vennero falciate , e la terza sotterrata nel campo con u- 
na sola aratura , sopra la quale seminai del frumento. 

Nel 1789,, bellissima fu la raccolta del frumento, segui- 
ta nell' anno slepo da uua seconda raccolta di navoni orbi- 
colari , scoperti quasi intieramente fuori della terra , i quali 
erano stati sehiinati con la stoppia , rivoltata con uua sem- 
plice' erpicatura <, e consumati sul posto dai montoni nell’ in- 
verno. . . 

Nel 1790 , sparsi in marzo della veccia sopra una sola 
aratura , e questa venne sotterrata in fiore nel giugno come 
ua ingrasso vegetale, con una seconda aratura , sopra la qua- 
le raccolsi i'n settembre il saraceno in. grano, e ue feci se- 
guire sopra una semplice erpicatura immediaiaroente la semi- 
na del trifoglio incarnato in una parte , dell! orzo maschio , 
Msia invernale in un altra , e di segala in una terza , cul- 
r intenzione di ottenere in primavera un pascolo varialo , pri- 
snaliccio ed alternativo. 

Nel 1791 , dopo il «uccessivo consumo dei diversi pa- 
scoli, vi seminai sopra una sola aratura alla fine d’apriledel- 
r orso e deli' erba medica. 

Nel 1792, ebbi due raccolte d'erba medica gessata ia 
primavera , e la terza consumatai sul posto. 

Nel 1793, iifem. 

Nel 1794 , raccolte falciate. 
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Nel 1795', Ire raccolte falciate. 

Nel 1796, vi «eniiiiai l'avena sopra una sola aratura, 
essendo stata dì.struUa nell’ inverno 1’ erba medica da un ri- 
bocco , e nell’ anno stesso successe il navone sopra una sem- 
plice erpicatura., il quale consuiiiato venne sul posto in oi>> 
tobre ; seminai quindi alla fine dello stésso mese sopra un’a- 
ratura , in parte vecce d’ inverno , in parte piccoli' ligusti- 
ci , ed in parte lenticchie d’ inverno ; il tuttd mescolato con 
un quarto di vagliature di segala , di frumento , di orzo c 
di avena d’inverno, per jservire dì sostegno a quelle piante, 
che la natura ha monito di «apreoli , destinati ad arrampi- 
carsi sovra altri vegetabili , che loro servono di pali , senza 
i.qua); esse il più delle volte serpeggiano e si putrefanno. 

Nel 1797, raccolsi per tempo' questi diversi foraggi, 
parte verdi , e parte secchi , poi semina in giugno sopra 
un' aratura il saraceno , che venne raccolto in settembre , in- 
di sopra una seconda aratura vi seminai il frumento. 

Nel 1798, la raccolta del frumento fu assai netta ed ab- 
bondante , e nell’anno stesso seminai dopo sopra una erpica- 
tura navoni , che furono cousurpali sul posto dalle mie bo- 
. ttie in ottobre ; poi sopra una seconda erpicatura il colza in 
una parte per nutrimento verde della primavera , e compa- 
rativamente sopra un’ altra parte della rula-baga per lo stes- 
to oggetto. , 

Nel 1799, consumati sul posto in primavera ijuesli due 
alimenti verdi , vi sparsi subito , sopra un’ aratura , orzo, lu- 
pinella , e lupolina , che mi diedero iu autunno una medio- 
cre raccolta , consumata egualmente sul posto da miei be- 
stiami. 

Nel 1800 , levate due raccolte di lupinella , e lupolina, 
stale gessaie in primavera , n’ebbi una terza , die fu consu- 
mata sul postò. 

Nel 1801 , due raccolte idem consumate sul posto, ed 
una sotterrata con un’ aratura , sopra la quale seminai in 
parte frumento , in parte orzo maschio, ed iu parte avena 
d’inverno. 1 

Nel 1803 , dopo le raccolte successive di queste Ire ra- 
minee , immediatamente navoni sopra un’ erpicatura , cosu- 
mati sul posto durante 1’ inverno. 

Nel i 8 o 3 , veccia di marzo raccolta in grano , poi so- 
pra un’ aratura saraceno sotterrato in fiore in autunno con una 
seconda aratura. 

Nd i 8 o 4 , avena , trifoglio , e loglio vivace il trifo- 
glio mi diede iu autunno qna r acereta abbastanza buona , die 
venne consumata sul posto. 
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Nel iSo*! , Ire raccolte «li trifoglio, mi^colatc . col lo- 
glio , c gessale , di cui diie forouo falciate , e ja terza con- 
sumata sul posto. 

Bel 1806 , due raccolte ùlcrn , consumate sul posto , e 
la terza sotterrala con un’ aratura , sop'ca la xjuale seminai 
frumento. 

Nel 1807 , raccolto vi venne il frumento in una parte 
e nell’ altra , ov’ esso era slatp distrutto da un ribocco del 
iiume : raccolsi orzo , ma però tanto tardi da nulla potervi 
seminare immediatamente , tanto piu cLe la iena era sporca 
c calcala dai ribocco , circostanze clic domaudauo iiecessaria- 
Dienlc diverse arature. 

Nel i8u8 , seminai in primavera, sopra un’aralur?, del- 
le vagliature «T avena per pascolo in una parte , ed in un'al- 
tra Ielle vagliature d’ orzo per lo stesso oggetto , ebe consu- 
mate vepnero sul posto fino a giugno. Feci arare il campo 
in luglio con dillicollà a motivo delia siccith ; poi sopra un» 
terza aratura in settembre seminai del frumento , da racco- 
gliersi nell’ anno seguente. 

Ecco in venti ed lin anno , sopra nna terra mediocre , 
molto distante , e non coneimata , mal grado due ribocclii ^ 
la di cui doppia devastazione mi convenne rimettere , ed un» 
siccità, la «juale unita alt’ ultimo ribocco m’ impedì di far due 
raccolte ; ecco come ottener seppi cinquanta raccolte delle qua- 
li undici in grani di varie speme, trento<|ualtro in foraggi u 
pascoli , di cui diciassette cniisuniate sul posto , ed iudipeu- 
dentemeulc cimjue altre raccolte sotterrate nel campo , coinè 
ingrasso vegeUile. 

Tutti questi prodotti non domandarono die- quattordici 
arature, e sei erpicature , con un erpice di ferro , che sol- 
levava la terra mollo speditamente , e sufficientemente per 
il mio oggetto , soprallulio dopoché ne feci costruire un ar- 
mato di venti piccoli coltri incastrati a vile , ed inclinali in 
av^li di maniera p poter aprire la terra ad una discreta pro- 
fondità. 

Secondo 1 ’ antica abitudine poi , alla quale ho credulo 
di dover surrogare il mio avvicendamento , Ja stessa terra a- 
vrebbe ricevuto yentotto arature almeno, senza calcolare il 
trasporlo, del letame , e dato uoa avrebbe che lutto al più 
quattordici raccolte. 

lo non devo dimenticarmi d’ aggiungere , che nel mo- 
mento in cui scrivo , giorno i 3 ottobre 1808, il frumento , 
che copre la mia terra con un _ricco tappeto di verdura , è 
t|(lmcnie vigoroso , da coQsliìngermi a far distruggere oel pros- 
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*Hno inverno il sovercliio suo lusso <11 vegetazione , ^ benché 
non abbia e<so ricevulo iti auliinno il piu piccolo ingrasso 
trasportalo , e sia stalo seminato soltanto in ragione di due 
ettolitri di grano per ogni tratto di dugento pertiche 5 anzi 
mal grado <[uesla operazione , io mi troverò di piu probàbil- 
mente obbligato differire fino al 1810 la semina dei prati 
ai'tifiziali , benché la terra si senta dispostissima a riceverla , 
pel solo timore , che seminando nella prossima primavera il 

{ jrato tra il frumento, pregiudichi (|uesto col suo vigore al- 
o sviluppo delle semenze , destinale a formare la prateria ne- 
gli anni susseguenti , come ho dovuto sperimentarlo altre volte. 

Facile si è il distinguere , che in questo avvicendamen- 
to il ritorno di ogni natura di produzioni è bastautemenie al- 
lontanato, onde la precedente non possa svantaggiosamente in- 
fluire Sulla seguente 5 anzi a questa circostanza appunto io 
altribuis'co in gran parte l’abbondanza delle principali raccol- 
te da me ottenute. '' 

L’annua rendita del jtezzo di terra , sopra il cjuale eb- 
be luogo questo saggio , può essere calcolala in oggi al prez- 
zo attuale di settautacinque franchi in dugento pertiche^ di 
terreno , misurale le pertiche a ventidue piedi quadrati^ 1 u- 
Ba j quantunque questo/ prèzzo fosse mollo pin basso all epo- 
ca j quando io. cominciai la mia coltivazione Io non trovo^ ne- 
cessario di qui aggiungere H quadro comparativo , benché as- 
sai vantaggioso, delle spese effettive , e del benefizio reale 
da me ri<Mivalo , perchè tulli i quadri dì questa specie , su- 
scettivi essendo di . grandissime variazioni , relative da un can- 
to al maggiore o minore momentaneo valore degli <>ggelti rac- 
colti , e dall’ altro ai prezzi delle spese necessarie più o meno 
alte differenti per cosi dire , ogni anno , ed in ogni località ; 
le conseguenze, che generalmente se ne deducono, non 
mi sembrano fondate sovra basi tanto solide, quanto si sup- 
pone , uè questi quadri tanto istruttivi , quanto volgarnieii- 
te si crede } tanto più che mollo spesso l’influenza assai poten- 
te delle stagioni determina T abbondanza o la mediocrità del- 
le raccolte , sopra le quali necessariamente bisogna stabilire 

i proprìi calcoli. ■ j 1 

t II. Al principio relativo , ai -vantaggi risultanti <lal- 
la prolungazione del ritorno delle stesse piante sullo stesso cam- 
po noi abbiamo aggiunto , che questo ritorno dovrebbe esse- 
re tanto più differito , quanto più lungo tempo, tutte le specie 
delle piante precedeiileniente coltivale avessero occupalo quel 
suolo , e per cousegueuza lo avessero anche estenualo «d im- 
brattalo. , . ' 
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SeconA) questo principio le piante vivaci , alle quali 
permesso venne il percorrere il circolo naturale della loro e- 
sistenza , devono ricomparire più tardi sul medesimo campo , 
di quello che le piante biennali , ed il ritorno di que.sle de- 
v’ essere egnalmete ritardato più che quello delle piante annue. 

Il ritorno quindi dell’ erba medica e della lupinella , la 
di cui durata è indeterminata , e sempre relativa alle circo- 
stanze vantaggiose o svantaggiose, che accompagnano la loro 
coltivazione ^ dev' essere regolato sopra questa durata , la qua- 
le varia dai cinque fino ai trent'anni , come noi abbiamo avu- 
to occasione di convircercene : H trifoglio rpsso dei prati poi, 
IrifoUum pratense purpureum, il quale ordinariamente in gran 
parte si estingue dopo due anni ', può senza inconvenienti ri- 
tornare mollo prjma ) come lo'' dimostra l’esperienza. 

Lo stesso principio deve estendersi , con le modifica- 
zioni necessitate dalle circostanze , sulle differenti specie 
d’ alberi , d’ arboscelli , e d’ arbusti , e si osserva generalmen- 
te anche per la vite , il luppolo , la robbi^ , la liquirizia , 
ed altre coltivazioni di piante vivaci. 

Ci sono delle piante annue , come il lino ed II colza , 
le quali smungendo considerabihncnte il terreno , ricompari- 
re devono raramente sopra quelle terre , che non sono natu- 
ralmente fertili , e noi abbiamo di già avuto occasione di ci- 
tarne parecchi esempii. 

Noi' osserveremo in oltre , che le piante miglioranti dif- 
fondono ordinariamente la benigna loro influenza sopra il ter- 
reno in ragione della durata del loro soggiorno in esso ; per- 
ciò i buoni effetti del trifoglio , che viene sotterralo dopo un 
•olo anno di raccolta , si probing.ino dì rado al di l'a d’una 
gola annata , laddove quelli dèlia lupinella e dell’ erba medi- 
ca , che dorano per un tempo più lungo , sensibilissimi si 
rendono per lunga serie d’ àniii. 

I necessarii sviluppi del principio seguente ci sommiaistre- 
ranoo ancora diversi e.sempii , confermanti la solidità di questo 

PKINCIPIO SESTO. 

k vantaggióso /’ intercalare la cohivatione dei vegeiaòi- 
U , che hanno le' radici profonde^ a fittone , e tubercolose, 
con quella delle piante , che hanno le radici superficiali , 
serpeggianti e fibrose. 

■ Le radici di tutti i vegetabili , qualunque sia la loro for- 
ma e la loro estensione , provvedute sono sopra tutta la loro' 
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tup«rficie , collare 6oo alla base d' orSiii pienameate ap- 
parenti , col mézzo dei quali , iadipeadsuiememe della loro 
trachea lerinitiale , esse assorbono il loro nutrimento iu tutù 
i punti della terra , da esse attraversata e percorsa , o spro- 
fondandosi perpendicolarmente , o ramiGcandosi lateralmente^ 
e più o meno ocizzonialmente , in ragione della loro natura 
• degli ostacoli , che vanno incomrando. 

I Traggono dunque esse tutte una porzione della loro so- 
stanza dallo strato superiore ; ma tutte non si sprofi ndano 
esse negli strati inferiori. Da ciò necessariamente risulta, che 
■e si (anno succedere sullo stesso campo quei vegetabili' , le 
di cui radici hanno la medesima organizzazione , e penetra- 
no presso a poco alla medesima profondità , gli .aitimi fra 
questi mancanti resteranno di quell' alimento , che sarà stato 
assorbito dai priimi ; laonde se sostituita viene la coltivazione 
dei vegetabili con radici profonde a quella d'altri vegetabili 
con radici supcrfiziali , e ifice *>ersa , non ommettendo però 
mai di riparare la depredazione fatta nel primo strato , ciò 
che a noi parve sempre necessario per ottenere un successo 
completo , gli ultimi approGttare potranno di quella poraio- 
ne d’ alimento , che non sarà stato assorbito dai primi. 

Noi ci siamo più volte convinti per propria nostra e- 
sperienza , ebe il pomo di .terra ed il topinambour poco di- 
versi nell' organizzazione delle loro radici e tubercoli , e pro- 
babilmente anche molto consimili nel trarre il loro alimento 
dalla 4erra , non potevano essere 1’ uno dall' altro avvicendati 
consecutivamente sullo stesso campo con vantaggio , e che la 
lupinella e 1' erba medica , le di cui radici sono essenzial- 
mente a fittone , e penetrano' prèsso a poco alla medesima 
profondità nei -terreni di qualità media, non potevano oem- 
tneno esse surrogarsi reciprocamente con soccesso sul medesi- 
mo campo , anche dopo l' intervallo di alcuni anni. Ci ven- 
ne anzi fatto di poter indicare in quest’ anno stesso ai nostri « 

scolari una prova sorprendente di lai verità sopra un tratto 
di terra di cento campi circa , che fu da noi seminato a lu- 
pinella , e di cui alcuni campi riuniti da popo a questo ter- 
reno portavano ancora 1’ erba medica già da cinque anni. La 
lupinella era mollo, meno vigorosa in questa parie , che in 
lutto il resto del terreno , a UMl’ altre circostanze pari per 
la totalità. 

Non t’ è d’ altronde chi non abbia potuto osservare,- che 
gli alberi , al di cui piede coltivate vengono l' erba niedica 
à la lupinella , o qualonque altra pianta- provveduta di radi- , 
ci a fittone , soffrono considerabilmente da ul vicioanza , 
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chè questi vegetabili $i usurpano reciprocamente il outrlmen- 
lo , assorbendone una parte alla stessa profondilb , laddove 
la graiiiinee , e tutte le altre piante , le di cui radici s' insi- 
nuano generalmente meno , non fanno agii alberi venni tor- 
to sensibile, quando non v' intercettassero le 'benigne iiifluen- 
ae atmosi'ericlie , ciò che dipende da cause tolalmense diverse. 

Indipendentemente dai buoni édelli risultanti 'dalla vi- 
cenda , per esempio , dell' erba medica e della lupinella con 
le graminee , a motivo della differente conformazione' del- 
le loro radici , ci sono altre cagioni ancora più poteuti > 
ohe rendono queste due piante assai preziose negli avvicen- 
damenti di luogo termine ; imperciocché esse assorbiscono , 
proporzionatamente alle graminee'^ con le quali vengono in- 
tercalate, non solo una gran quantità di nutrimento dall’at- 
mosfera, e per conseguenza una quantità minore dalla terra, 
come noi l' abbiamo di già osservato , ma esse fanno anche 
alla terra una generosa) restituzione con le rimanenze abbon- 
danti ed annue delle molte loro foglie, d’ una parie dei lo- 
ro culmi , e con la conversione in humus delle voluminose 
loro radici , quando distrutte rimangano dalla natura e dal- 
r arte. Sollevano esse altresì e sminuzzano il terreno con la 
azione- meccanica delie lore radici , le'-qualt piantandosi nel- 
la terra come altrettanli coni , 1' aprono la dividono , e la 
' tendono più maneggiabile , e più, permeabile alle influenze 
atmosferiche : la riparano eziandio , le conservano il calore e 
r, umidità , e con la folta ombra loro distruggono una quan- 
tità di piante nocive. 

<■ Esse hanno ciò di comune col trifoglio ordinario , gli 
incontrastabili di cui vantaggi nella vicenda con le graminee 
Lene atlribnire si devono piuttosto' a queste efficaoissime cau- 
se,. di quello che alla differenza di profondità penetrata dal- 
le loro radici , fatte a fittone non meno , che fibrose e ser- 
peggianti , e traenti il loro nutrimento presso a poco da un» 
strato comune con le graminee , oppure finalmente agli umo- 
ri nutritivi d’ una natura diversa. 

Questa verità . viene dimostrata dalla circostanza , che il 
'tiùfoglio non riesce mai abbandonato a se stesso -in un cam- 
po, il di cui strato superiore fu già smunto dalle graminee 
prima della sua seminagione. Noi abbiamo fatto spesso la me- 
desima osservazione relativamente all’ erba medica ed alia lu- 
pinella , le quali per riuscire esigono , che lo strato superio- 
re sìa rislau.rato , se le coltivazioni precedenti pervennero a 
smnngerlo , e non vegetano mai con tanto vigore , come quan- 
do le loro radici trovarono., sprofondandosi , gli strali iofe- 
riori inulti. 
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► « Per convincere finslmente sulla certerza di questa veri- 

t t:i coloro, i quali attribuiscono i buoni ^elTelti della vicenda 

^ del trifoglio con iq^raminee «sclusivameiile , o alla differenza 

► della profondità penetrala dalle radici , o. alla differenza degli, 

(■ umori liixiriiiv'i rispeìlivaineule convenienti , noi abbiamo-cre* 
t doto» di dòver fare un' esjterienza corriparaliva e decisiva , che 
t da ciascuno^ può essere riptfluta sul suo lerseno. 

I Iii-un campo di trifoglio molto vigoroso noi abbiamo spo> 

i ^liato intieramente un ceno dato snaaio di terreno degli stei, 

, li , delle foglie , e delle radici , levate diligentetneiUe eoa 

h r aiuto, d' una forca a denti assai fitti , nèl momento , in oiù 

, dovevamo sotterrare con una' sola aratura,la terza messa di 

^ questo campo di trifoglio, per seminarvi sopra il. fruincnlo. 

1. INello spazio cosi spagliato la raccolta del frumeulo fu mc- 

1, diocrissima, IVatianto che bellissima fra in tutto il rimanen* 

I te del campo , il qufdc d' altronde fu tratlato in tutto il re^ 

^ sto della stessa maniera ; e pur vedemmo chiaramente , come* 

► fu già dg noi preveduto , che i buoui -elletti del trifoglio do-' ' 

[ vevano essere attribuiti piultoito all’ ingrasso vegetale , xisul- 

t tante dalle. ^ue rimanenze , di quello elle alla differenza degli 

^ umori nutritivi da esso- succhiali , o alla differenza dcllapro- 

\ fondila penetrala dalle sue radici. . . ' 

Noi ci siamo im|>egnali a diifouderci sopra . questo im- 
, portante oggetto coti tanta maggior premura , *be ci pajrve *■ > 

, di vederlo presentato sotto lin falso 'aspetto da dite agronor 

, mi , d’ altronde stimab'dissimi ed istruttissimi , uno dei quali, 

nel rilevare l’errore del suo predecessore ,, che aveva allri- 
j builo il, miglioramento prodotto dalla coltivazione', del trifoglio, 

I dopo quella delle gramlnee , alla, dilferenza di conformazione 

^ delle respetti ve radici, era cad.u,io in n.n *ltfo errore , so»te- 

^ nendo , che per ispiegare questo effetto , bisognava necessa- 

l'iamcnte ricorrere aHa supposiziopo degli umori nvlViiivi di 
I nature diverse. 

. . ’ ' • ■ , ■ ■ 

PRINCIPIO SETTIMO. 

I * ' ■ 

Sarà vantaggioso I' intercalare , per quanto lo permet- 
tano le circostanze , le raccolte specialinenie' destituite al np~ 
trinicnta degli uomini con quelle particolarmente assegnate 
al manleni meritò degli animali domestici. . . 

Parecchie e mollo forti ragioni contribuiscono a rendere 
vantaggiosa la vicenda -delle raccolte pef gli uumini e. per i 
bestiami , tulle le volte che ciò possa esser eseguibile. 

YOL. IH, > 31 
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C per primo , se si o«.^nUiia .1’ avena , il <13 cui grano 
più che quello cl’ogni al'ra pianta d’ila slL''Sa famiglia d<’<li- 
c.aio vitine jvu'liciilarmenle in Fiaiicia- al nulriineiilo degli a - 
iii’iiiali domestioi , benché rVeeva .esso anche fra noi alle volle 
_ no' altra destinarioiie souo la fonhar di tritello o d’ actjunvi- 
te , tolte le altre piatila soggelle alle col|ivazioni ordinarie, 
che somminislrano generalmente a <{uesti animali il consueto 
loro alimento, coinè sono molle appartenenti alle tante e lati^ 
to iilili famiglie iiaiurali' delle l<‘guminose e delle crócifere ; 
tutte quéilc con le radici polpose, a fittone o' -tubercolose, e ‘ 
vawe tdire , smungono ed iml.>raltano oidiiiariamente ben me- 
no i) suolo, che fa maggior parte delle gratninee annue •frut- 
tificanti o per luolivo delta loro organiizazione , che meno 
ripete dalla terra , e che più rende ad essa , o per motivo 
del modo di coltivazione da esse richiesto ; vantaggiósissimo 
quindi si rende-seiii[ire 1’ avvicendarle con le graminee più 
csieniianli , alle quali esse preparar sanno uidnienle la terra. 

I^er secomlo , siccome le praterie naturali ed aMilìeiali , 
che Fn-mano generalmente la base del nutrimento de’ bestia-^ ' 
mi, non esigono veruna operazione aratoria in tutto il tem- 
pA della lóro esistenià , quaiuTo'si trovano una volta bene 
stabilite , così neces.sariamenle da ciò risulta una grande eco- 
nomia di iavwo , che si può riv*o)gere' molto utilmente alla 
coltivazióne delie terre arative., la di cui alternata conver- 
sione in praterie é "senza dubbio una delle migliori 'pratiche 
agronomiche , e di- cui uno dei meriti principali 'sì è, cheif 
prodotto' <li •"'queste praterie, cotrie quello- della maggior par- 
te 'delle piante coltivate per i besltarai -, può spesso venir con- 
sumalo con molto vanf/^gio sul calnpo" stesso che Io sommi- 
nislra , procurando anche una grande economia di tempo o 
di Spese. 

Per- terzo, i prodotti distinti volgarmente col nome di 
rnccolte-radici , le quali consistono in barbahietòle , carote , 
pastinache-, pomi. di terra, topinambur ecc. ,Tessendo ric<w s<>r- 
genle di vantaggi per Varii titoli , quatidó Indoro coltivazio- 
ne è cònvcnevoinìenie diretta, e la riuscita sicura, somrninistra- 
’>io essi una massa 'considerabile di principiì alimentari tanto 
pet^ gli uomiiii quanto per i bestiami , proccqrano notevoli be- 
nefici , e preparano assai beue la terra per i cereali , che 
devono lor succedere. . ' 

' A tulle queste epusiderazioni aggiungiamo , chele piante 
miglioranti da noi citale sono quasi tutte ben meno espo- 
ste de' cereali ad essere danne.ggiate dalla grandine , e da al- 
tri accidenti della temperatura. 


Diciamo alircsi cfte col mezzo loro loliaiifo riesce dedi- 
carci al nutrimento de' bestiami nelle strade , nietoilo che «f- 
fre lami vantaggi , come avremo occasione di farlo sentire 
in appresso , invece di lasciarli vagare sopra pascoli inagri , 
esposti alle intemperie di tutte le stagioni , e ad altri nume- 
rosi accidenti. ■ 

L' abbondanza fìnaimcnte e la ricchezza degl’ ingrassi slan« 
do sempre in ragione diretta con la moltipiicità dei mezzi di 
alimentare abbondantemente gli animali , che li producono , 
iie risulta ’mi altro importantissimo vantaggio dall' estensione 
data alla coltivazione delle piante deslinale al oulriineuto di 
questi ^minali. ‘ . 

Per riguardo poi alla rispettiva proporzione ^ che deve 
esistere fra le coltivazioni per gli uomini, e quelle per i be- 
stiami , non si pu?> dare mia giusta regola , dovendo essere 
essa sempre subordinata ai bisogni , alle localit'a , ed al ge- 
nera di 'speculazione , die il coltivatore viene più particolai?- 
meiile indotto a seguire dalle circostanze. 

Nei nostri dipartimenti meglio coltivali questa propor- 
cionc si divide ordinariamente per metà ; ed essa viene aiiclie' 
più comunemente adottata nel Belgio e nella Perche , ove si 
• vedono costaulemeute tante praterie- artiflziali , quante terre 
seminate in grano j ed essa è parimente quella , che noi ab- 
biamo creduto di dover- ammettere da lungo tempo con no- 
stra soddisfazione da’ molti, dei più istrutti fra i nostri colti- 
vatori sopra diversi punti della Francia. 

Ci basterà osservtire , che s' incoHtraiio generalmente 
degl’ inconvenienti molto minori peccando per eccesso di e- 
alensinne nelle coltivazioni destinate ai bestiami , che caden- 
do nel difeUo contrario , 'il quale c . pur troppo fra nói an- 
cora il difolto più generale. » Cob molte praterie si reoT 
de sempre facile ^ vantaggioso il procurarsi un’ abbondante 
provvigione di nutrimento per gli uomini , laddove U col- ^ 
ti vazione 'eccessiva dei gVani , e sproporeionatà con quelU - 
delle praterie produce ordinariamente la rovina del terre- 
no, e per una inevitabile conseguenza anche quella del col- 
tivatore ». Imperciocché per difetto di conveniente propor- 
zione fra i grani e le praterie, ogni .specie di avvicendamen- 
to , per vantaggioso chi! possa sembrare, pecca essenzialmen- 
te n«la sua base, e (ìuisce con dispiocevoli risultaraeiùi , tut- 
te le circostanze straordinarie di eccessiva iecoudrtk del ter- 
reno o. d’ una (oprabboadauza d* ingrassi e di acconciameoli. 
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- , ■ PRINCIPIO OTTAVO. 

. 1 . La terra ^ di qualunque natura essa, sia, non deve 
restare nuda che per il tempo più breve possibile. 

If. Per coprire le terre, siliciose , cretaci'e ed aride il 
collù'otore deve ainipcltere di prefereiiia le coltivazioni più 
proprie ad ombreggiarle, molto , ed a restringerle in modo 
da prevenire o per lo menu diminuire F evaporazione e V infil- 
trazione deW acqua., e degli altrii priticipii utili alla coltiva- 
zione.. f • " . r ■. 

III. Per k terre poi alluminose , compatte , ed. acqua- 
tiche , dovrà il coltivatore preferire all' opposto le 'Coltiva- 
zioni più proprie a dividerle ed a dissecarle , privandole con 
la scillà dei vegetubili , e con- una giudiziosa applicazione 
del! e, operazioni aratorie, deW eccesso ’d' umidità e di .tena- 
cità che. le distingue. ' ■ / 


. Fra le coltivazioui in ^grgqde la più perfetta sarù sem- 
pre .quella , ohe con le niiuori spese, possibili saprù meglio 
aocouarsi alla, mpltiplicità , .ed alla. yafiQtù dei prodotti di 
giardinaggio , non che alla loro nettezza. 

Ma si sa , che un abile giardiniere non solamente non 
condanna ma'! la terra , che gli Viene confidata .ad uno ste- 
rile .ozio , -ad una reale nullità,^ ma n'esige iti vece molti- 
plici vantaggiosi prodotti in breve spazio di tcmppj- 

Testhnoni quelli, dei contorni della capitale, conosciuti 
■sotto il nome di paludani , che si potrebbero citare come e- 
sempio agli abitanti- delle più famose contrade,, per Tabbon- 
dauza delle produzioni, eh' essi costringono la terra dar loro, 
talché pervengono ad ottenere con .la loro industria sopra ter- 
reni naturalmente p<^co fertili fino 4 cinque rhecolte consecu- 
tive in un anno solo , come Io attesta il dotto e modesto 
nostro collega ,ViInaoriii , tanto esperto in tali materie , man- 
tenendo cQSunlemeute il loro terreno in uno stato di nettez- 
za , di sminuzzamento e di feoouditù^ capace, di dare inde- 
iinkaiuente i medesimi' risultati. 

Questo esempio diventa. senza dubbio una fortissima pro- 
va ohe la terra competentemente sminuzzata , ripulita e so- 
praitutto ingrassala' non c capace, uè di stat)chezza , nè di 
smunginiciito, .e che il preteso riposo applicatole è in questo 
caso un oggetto vuoto di senso. , j . 

Tutta l'aite del coltivatore deve qui dunque limitarsi, 
prima a prevenire con ragionate coltivazioni ed avviccnda- 
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menti le deper<K/ioni ed indniameiili , ai qriali può andar sog- 
getta la teiTa', ed a ripafarli poscia compiuta mente , r|uan- 
4’ abbiano avuto luogo , con 1’ applicazione delle ' òperazioni 
aratorie e dei 'ricchi ed abbondanti ingrassi. 

L* agricoltura in* fine della trancia , come quella di tut- 
ti i paesi del mondo , non sarJt giunta al suo più elevato pùn- 
to di perfezione, se non quando con la minore spesa possi- 
bile r’utscirù di ottenere in un anno medesimo la massa' più 
forte dei prodolti utili, non lasciando giammai la terra ng- 
da , se nói» in qualche raro’caso, domandato dalla necessita 
più imperiosa-. ’• 

Passiamo allesso aU’eiame degli effetti-, risultanti neeps- 
sariametite 4^ funesto stato di nudità., af quale la terra òoif- 
dannata tanto spesso si trova. ‘ 

E primieramente c; cosa incontrastabile , che qtiando ha 
ferra uon è coperta da vegetabili , è mollo piìj- esposta alle 
degradazioiti éd alle dannose impressioni ristdtanti , T.* d.illc 
piogge dirotte che la solcano, e strasoinano seco loro le sue 
parti più sconnesse, più leggiere, .più dissolubili e più fe- 
condanti, perchè racqri:) non incontra allóra sopra que.sla 
terra spogliala vei'uno di quei "mqliiplici ostacoli , che presen- 
tali vengono dalle radici e dagli steli per arrestare l’ impetuo- 
so suo corso, da che nasce, come l’osserva il sig. de Pére , 
il quale ebi)e più d’ una -volta occasione di sperùnentare que- 
sti dispiacevoK effetti , » che le terre nude' iu pendio , e po- 
co profonde arrivano insensibilmente all’ ultimo termine «lòl- 
la sterilità »; 2 ,? dalle afe disseccanti , c «lai calori divoran- 
ti , che la privano sollecitamente dei prlncipii di fertilità e del- 
l’-umido raJicale , indispensabile allà vegefiizìoite'', perchè iiev 
Sun riparo , nessuna specie d’ oinVeggiamento sottrarla posso- 
no a tali deperdizioni ;■ questi sonò senza contrasto due dei 
più grandi inconvenienti del m.-iggese a.ssohilo , il quale tion 
solo costa mollo non producendo niente , ma contribuisce s[>es- 
80 eziondio , con tutte queste cause , alla dcgrad;i4ione reale 
della terra, nel cercare appunto di volta cost medicare quel- 
lo stato di sterilità , al quale ridotta venne da un avvjcciida- 
inentu vizioso; ' ■ . 

La neve ci offre una prova sorpreiulcutc di qumta ve- 
rità. Non è già la supposta esistenza <li sali jium.'igiuar-ù , che 
la renda 'Htile realmente alla terra da essa oo[K‘ì ta ; ina indi- 
pendeiilcinenlc dal salut.are riparo, eh’ tssa procura 'ai vege- 
labili , trattiene anche rcTaporazioiie dei priiicipii utili a quei 
•yegi'tabili stessi , eh’ (^ssa restituisce poi buo .$c:«'glieiiilosi.- , 

Quante volte i coltivatoli più pwspicaci non licouohbe- 
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ro come noi , che certe terre ben c 9 pcrtc di vegetabili , lo- 
tiJiueute o pariialiiienle ad esse' resliluili , sia apUorrandoIi 
come ingrasso vegetale , sia facendoli consumare sul posto , 
dopo di avere approfittalo di tutte le cinanazioiii del suolo , 
si erapo ritrovate assai iiiigliornte , frattanto che le tetre mc- 
«iesiine rimaste in senso rigoroso affatto nude , erano stale de- 
teriorate dall' azione non interrotta d’ un st>Ie divoratore , che 
gfan parte assorbito' aveva dei loro priucipii utili alla ve- 
getazione ? 

Spessissimo poi andie , se la terra non è ai'lifizialmentE 
coporia da piante iiiiii , si copre naturalmente di .piante no- 
cive , i di cui germi c radici usurpano 1' alimento alle rac- 
colte future ) se Moti si giunge in iemp<t a distruggere que- 
sto formidabile llagello ; ciò che induce Fabroni a chiedere, 
» so resta da, vedere qualohe cosa di ,più abusivo , che 1’ a- 
bitudiiie di tenere (nudo un letreiio , il quale potrebbe pur 
dai ci qualche frutto , lasciandovi crescere dell’ erb? cattive , 
in luogo di'-Ue piante utili, che vi si potrebbero colti vare ? i> 

Secondariamente , le terre naliiralraeiilc sminuzzate , si- 
liciose , cretacee’ ed aride , che ^^el' essenziale principio rivol- 
tare si devono il meno possibile , ogni qual volta non sono 
nè sporche , nè indurale per qualcJie diletto di coltivazione, 
o per qualclie inevitabile accidente , hanno più di tutte le al- 
tre bisogno 'd' essere ombreggiate, e salutarmente ristrette, per- 
chè l'evaporazione e l'infiltrazione non solo dell’acqua, ma 
di tutti i principii utiji alla vegetazione eziandio , vi sono mol- 
to più solleciti e più nocivi. K, perciò vantaggioso general- 
mente si rende di seminarle per tempo , c di coprirle o con 
uno, strato erboso di graiiuhce annue o vivaci , competenti al 
suolo , e capaci d' annod.irle e restringerle , ovvero coti la 
lupinella , ,ciba metilica e trifoglio , che con la ra'pidìl'it ed al- 
tezza della loro vegetazione, e coti 1’ intrecciamento dei loro 
steli possano ombreggiarle , eppure cimi vecce , piselli , cicer- 
chie , o qualunque altra, pianta serpeggiante, prJidullive dei 
iiiedcsinii effètti, o finalmente col saraceno , die coprendole 
iiiliprameiile con mi ricco lap|«;lo di verdura , possa iutercct- 
tarvi il passaggio dei priucipii aliineulari fugaci , ed appio- 
priar.scli. ^ . *■ 

Noi abbiamo avuto spess,o la soddisfazione d’ accorgerci , 
che dopo un’ abbondante e fitta raccolta sopra terre di tal 
natura soflerlo esse avevano depreduzìoiii molto luiiioii , 
e sì erano conservale più nette , che dopo una raccolta scarsa 
e rada , la quale dato aveva luogo da un lato ad evaporazio- 
ni e lìlliaziuui più forti , e dall’ alito allo sviluppo « pro- 
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f>agazione di pi.in)e no(;ive ; molli altri coltivatori^ ti trova- 
rono senza dubbio in grado eli tare la medesima osservazione j 
ed appunto sopra terre- simili di verità utde specialinciile il 
farne consumare i prodotti sul posto. 

Fiualmente , (juaùlunque tutte le terre naturalmente te- 
naci e' mollò adefenti abbiano generalmente meno bisogno di 
conservare un’ nmiditb , che il più delle volte possiedono al- 
l'eccesso ; e quantunque ritertgano esse anche piu focletnente 
delle altre quei principii di fecondila ^ di cui si trovano prov- 
vedute naturalmente o ai tifiziahuenie 5 non sarù tuttavia me- 
no vantaggioso il coprirle , tutte le volte ebe le circpslairM! 

U permettano ^ d una vegetazione analoga alla loro , natura ; 
perchè quando esse sono intieramente esposte alle successive 
impressioni delle piogge dirotte , dell’afa e del calore , si con- 
densano prima , poi si fendono , e si restringono necesSai ia- 
mente di più, ed anzi .alle volte fino al sc'^o , elicgli stro- 
jnenti aratori i più solidi si rendono iiisaflicieiiti per romper 
re la forza d’ aggregazione che le petrifica, per cos'i dire , lad- 
dove quando vi sa trova interposta un' utile vegetazione , sot- 
trae questa la terra ad intliicnzu s'i disgustose , e somininislra 
nel tempo stesso vantaggiosi prodotti. . , 

Vi sono delle piante , che possiedono eminenlertienle 1 u- 
tile proprielù di sminuzzare e dividere terre simili , in gene- 
rale di faticosa e dispendiosa coltivazioiip , come le fave , so- 
pra ogn’ altra pianta dotate di tal facolta migliorante , i cavo- 
li , la loro varietà conosciuta sotto il nome di colza , la cico- 
ria , la canape ,ed alcune altre, che avremo campo ricor- 
dare in appresso, Je di cui radici per un’azione purapiente- 
mecca'nica , come di già si è detto, aprono , dividono , e pre- 
parano il suolo per le suss^uenlì coltivazioni. , 

Ma questo effetto si ottiene ben più sicuramente . e più 
compiutamente aheora , quando tali piantie vengono «olii'j^aie, 
come conviene che lo siano sempre , hi (ile suliiciciitcmcnte 
spazieggiale , onde permettere l’azione ripiilitiice e smiunz/a- 
trioe nel tempo stesso del, piccolo erpice iriangnlare e della 
vanga , l’ uno e _l’ altra tirali da uii oavalio solo e dhcUi 
faciliaeute da un. .solo uomo , co|iie noi adottati li ahbiutqo 
già da gran tempo in tutte le coltivazioni , che donundauo 
tali stromeuti , e i^cialmente in quelje tkl pomo di terra e 
del top'inambour ; la terra si trova cosà rimoiiHaìa e sminuz- 
zala , quanto esserlo potrebbe da un maggese assoluto , e s> 
trova in istalo d’ essere vantaggiosamente scminaU di nuovo, 
sopra una sola aratura , immeuialauietile dopo lavala l aille- 
fedeute raccolta. 
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Couviene qui osservare , clic il ipetodo (li far (yiiìsu- 
mare le raccolte sul campo slesso che le produsse ^ nictoclo 
tanto vantaggioso per le tèrre, che peccano per "eccesso di 
inobililh , giacché da esso rislretle e fertilizzale ' veifgono nel / 
tempo stesso, dev’essere rigorosaniénle proscritto’ sulle terre 
che ^)c<»»iio pér T opposto eccesso , giacche non potrebbe che 
accrescerlo. 

Dall' adottare il principio , che stabilisce di non lasciar 
nuda la terra , che per lo tèmpo più breve possBiile", risulti 
necessariàmenle la consegiieiiza’ di «ricavarne in moltissimi casi 
diverse raccolte iu uii solo anno , ciò die si scosta esk’nzial- 
ineoie dall’ antica abfiuSinè , (insistente nel ricavarne due 
raccolte in tre anni. ' 

La Francia -ci offre in parecchi de’ suoi distretti varii 
oss(!rvabÌli esempli di quest’ eccellente pratica , che merita 
d’ essere iiitrodotla per tuflo , . ove pu() ammettersi , <f spo- 
cialiuentc nelle piccole coltivazioni, e quanto la mano d’ope- 
ra si trova' a discreto prezzo. , ” 

Le rape, i navoni , la spergola, il’saraceno, il, frumento- 
ne cinquantino , il frumentone ordinano per/fora’ggio , la ca- 
mellina , il papavero , il ravizzone od il dbiza d’ estate , i 
fagiuoli , -i cavoli, le carote, e varie "altre piante , che occu- 
pano il terreno per poco 'tempo', e che possono altresì dare 
prodotti ^ssai vantaggiosi anche prima d’aVere percorso, 1’ in- 
tiero circolo della loro vegetazione , seminiriistrano in mol- 
tisssimi luoghi ùna seconda raccolta nell’ anno stesso, se "ven- 
gonò seminali dopo il sotterramento delle stoppie' di segui- 
to fminediàtamènte alla prima raccolta. ' 

Noi abbiamo di gih indicato , ' ed .avremo occasione di 
citare ancora nel corso di questo saggio , parecchi csempii 
di questa TQccoIla addizionale alla raccolta principale , che 
si (ustingue-alle volte' sotto nome-'di raccolta fuj-tivà.- 

Qualche volta anche le fave, le vecce, le 'cicerchie'ed i 

f uselli, seminali innanzi o duranlél’ inverno", soli o mesco- 
ati j le graminee annue, il trifoglio incarnalo,, e divèrse 
varietà di^ cavoli e di 'navUni , seminati egualmente s'ulle stop- 
pie sotterrate più tardi , danno in primavera dell’ anno se- 
guente una prima raccolta primaticcia , che viene o falciala o 
consumata sul campo stésso , g che può esSere vantaggiosa- 
mente seguita dà’ uua seco'nda ed anche da una terza raccol- 
ta nello stesso anno',’ sostituendo immediatanìtnte a que- 
ste piante una o due , diverse di quelle'cilate nel paragrafo 
precedente, ovvero altre del pari utili à quest^importan- 
le eggcllo , ciò che noi irovcremo medcsimamente coufermà- 
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to ila paiecclii rsempii. 1 pomi di lena piimaticci , i piselli , 

precoci , e gli steli dei topinainbours cotisuiiiiiii .-.id posto al • ^ 

princi|)io di primavera , danno cgnalinenle lo stesso mezzo . ' ' 

di ottenere ii} trevo spazio di tempo diverse raccolte colise- . 

culive. ' . _ _ . 

Ben sovente si fanno sullo slessò campo due seminario- 
ili per COSI dire simultanee , 1’ una delle quali è desi inala or- , 
diiiariameiite ad una prima c principale raccolta , c la secoli- ^ 
da ad una laecidla più l.'lrda dello slesso aniiò, iudipeudeii- 
tenieiite da quelle , che si oltengòuo'lalvolla dalla stessa se - 
iiiiiiagione negli anni sussògut'iiìi. • ' 

Nelle nostre piatene arliliziali 1’ erba medica ed il tri- ^ 

fòglio ee ne porgono puf ireijiiciili esempii. Qualclié’ ^ompo . t 

la raccolta della pianta , coirla quale essi furono' M’uniiali , ^ 

se il terreno è lèrlile e la stagione propizia , sqnuninislra - 
no in uuluiino una nuova raccolta , che vicn fatta consunia- . * 

re per solilo sul po>lo , corvè ;iitrc' volte si disse anche la 
lupinella da talvolta , ma più di rad > i risultali medcsiiiii. ^ 

Queste preziose piante delle nostre praler'ie possono ve- ^ 

iiire ^emiiile uou solo- con quelle graminee annue, "le qua- 
li ci somministrano le òonsuele nostre granaglie , come si ma 
frequentemente ,|ina nnclif; col lino , col saraceno , e con al- 
cune altre piante , la di' cui coltivazione può aiiimetieie u- ^ 

na tale associazione , capaci ancJie di prestar loro un ripa- ■ . 

ro utile ai primi loro svilujipi. » 

• Noi abbiamo di già' veduto eziandiò , che iiillo twrre 
naturalmente ingrate della Campfna francese', taqto produtti- 
ve nondimeno perchè ben Coltivate, si semina in pnniaveia i 

sopra la segala, che c'op?e le brughiere dissodate un miscu- 
glio di trifoglio , di navoni e di carote , die serv'c 'di ali- 
mento invernale ai besliaini. ' ’ . ' ’ 

Questa eccellente, pratica , anche da nói usata spessissi- 
mo con successo, ci verrà fatto d’ incontrarla stabilita anche ' 
in altre parti della Francia. • 

Nel circondario di Lure, dipartimento dell’ Alta Saoria , 
quegl’ industriosissimi coltivatori seniinatio In pinnaveTa nei lo- 
ro campi , in generale poco fertili naloralmeiii? , dei navoni 
e delle carote sopra la segala e sopra l’przo (Lr^ib alti , ed * 

iminedialaniente dopo la raccòlta di ipiesli donne ' c lanciiilli 
ne sbarbicano con precauzione la stoppia rimasta sul posto. 

Questo lavoro smuove la tcrVa con mollo vantaggio j’c'r i na- 
voni e per le carole , per cui innanzi alte Li inali? quei colti- , 

valori levano dai loro' campi una sòconda rCcenlla , ]>er Fa 
'sussistenza invernale della loro famiglia e dei loro Lesth.nii. • 
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Le carole si seminano aiiclie talvolta col papavero , al 
quale vengono sósliiuite , e nei dipartimenti della Rocr , del- 
la Ljs ed in alcuni altri , si veJotio esse succedere anche al 
lino , fra cui vengono seminate. 

Ancltc i contorni di Coulances ci olTronro distinto esem- 
pio di queste doppie seminagioni , che tengono la terra sem- 
pre coperta. i ' 

li sig. DSrliarael , istruitissimo coltivatoro di quel cir- 
coudario , c' informa , che » vi seminano quasi ìemprc.il 
colza c la camellina fra un qltimo grano , ciò che porge al 
proprietario nel raccoglierlo la speranza d’ un nuovo l>ene- 
llzio ». I 

Nel dipartimento dell’ Oise , circondario di Clermont,s» 
vede egualmente seminare con 1 ’ avena •»! .ravizzone 4 il.qudle 
dà tofM'a quasi tutte le terre prodotti considerabili. 

Noi troviamo ancJic una pratica molto uiialoga a que- 
sta , cpl doppio vauttiggio suprup|.vù di economizzare le ara- 
ture , stabilita nella piayiinra di Lery e di Oissel , presso Ro- 
ano , per la colijvazione dei fagiuoli e della lutoola. 

Nel mese di luglio, qu.-tndo i ftsgtuoh sono in fiore , si 
dà loro una seconda iiilraversalura , e dopo di averli rincal- 
zati , si approfitta d’ un tempo uinidó per seiuiuarvi négl’in- 
tervalli la lutoola , e si fa poi passare tra le lìk dei fa- 
giuoii un fascio di spine', che supplisce all’erpice. Frattanto 
che in lyteola spunta , i fagiuoli nialucai]o ; e quando questi 
sopo già levati dal campo , la lerra sroóss^ da cotale opc- 
ra/.io'iie riceve facilmente una vangatura , vantaggiosissima al- 
la pianta che vi resta, la. quale mantiene ct)staiilomente il 
campo coperto d’ utili prodotti, che avvicendati vengono 
nuli’ anno seguente dal friinicnlo. 

Noi abbiamo •anche veduto semtqare in diversi distretti 
con successo i navoni 'tra i caiiapiii , dopo IcvaUt la canape 
maschia , ov’ essi sperimentando 1 ’ utile operazione dello slxir- 
Ixcamento della cana)>e femmina , senza uomundare spese di 
coltivazione dar possono una tpediosire seconda raccolta, quel- 
la stessa , che avrebbe potuto diventare la terza , se la ca- 
nape., che si 'semina’ ordinariamente piuUosto tardi fosse sta- 
la preceduta da qualche foraggio in primavera. 

Anche il ff'umentoue ed alcune altre 'piante offrono al- 
le volte, in Francia qijesta doppia ratfcolla aiei loro interval- 
li. t.a maggior parie delle piante in somma , e perfino le 
graniiiiec Qi))iivate a file , possono ammettere nei loro in- 
Icrvalli una' scmin'agioiie destinla a dare una doppia raccolta. 

Lo stesso campo ricevq spesso diverse piante di natu- 
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ra differeule , seminale o luUe insieme , o ad epoche assai 
vicine; e risultano oadiuariamonle da questo 'miscuglio el- 
fetti vantaggiosi tanto per’ i prodotti , quanto per la'terra. 

Di questo ' numoro sono- le piante nostre leguminose qua- 
si tutte , le quali ntescolate con le annue nostre graroinec in 
proporrioni diverse, supplisconOf perfettamente all’ oggetto, 
formando un miscuglib di, vecce , fave , cicerchie, piselli, lenti, 
conia segala, l’avana , 1’ orici , il frumentone ;cd anii que- 
ste piante' leguminose munite in massiipa parte di capreoli -de- 
stinali ad' aiTampic^arsi. ^opj'a vegetabili, di cui gli steli sono 
meno flessibili, ricevono lui gran benefizio da, tale miscuglio, 
che procura dd esse un necessario sostegno^ 

,, Anche -i solidi e J alti sleji dd fri^ineiitone , d^l giraso- 
le e del topiiiambour fanno alle volle 1’ uffizio di pali ai fa-» 
giuoli ed ai piselli. 

.8' iuckintrann in varil.dei nostri dipartimenti meridiona- 
li alcuni esempii di quest’ utile miscuglio col ft'uinenloiie , e 
noi lo abbiamo 'più volte provato fortunatamente col topi-< 
nainbour. . . , 

Bigotte,, coltivatore dei contorni di Neufebàteau , coniu- 
bìcò alia Societh d’ agricoltura della- Senna alcuni saggi rela- 
tivi ai .miscugli di diverse piante, di cui fa conoscere la riu- 
scita ; saggi che meritano d* essere conosciuti. Uno -di que- 
sti muscugli consiste in lino , Carote , nnvoui , colza , c ci- 
coria , seminati simnltaueameute alla fine d’ aprile. Il lino , 
sostenuto e folcilo dal col’za , fu raccolto il. primo alla fine 
di luglio ; il colza fu tagliato quindici giorni dopo ; i navo- 
ni furono straiqiali ini settembre ; le carote in ottobre ; tf ja 
cicoi'ia somministrò un buon pascolo nellg susseguente pri- 
niavera. • ^ , 

Il secondo miscuglio, era composto di Uno, trifoglio rof- 
so , bianco e giallo , colza , e loglio vivace'. 

il lino ed il colza furono ratlcolli come nel primo mi- 
scuglio ; i' trifogli diedero nel mese tsegiieiile una recculla al>- 
bondante di foraggio , e nell’ anno dopo la terra si trovò 
provveduta »r una prateria mista e permanente. 

Si stabiliscono alle volte nello stesse campo , file al- 
leine di piante differenti nella loro organizlazionè' -e nel loro 
modo di vegetazione , fe quali si prestano un AmUto soccor- 
so , c si oinbreggjano reciproesmeute a varie altezze , lasciando 
Ira i respetlivi ,loro intervalli libero accesso a tulle le uifluen- 
ze alinosf’ericbe. m , ‘ 

Si trova COSI il fcumeiitoue di uuovo assai yaiittiggiosa- 
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metile -associalo oollo' sicsso 'campo con prati “nnmero t?ì 
piatile , e più parlicolarmciile col pomo di terrà , con la ra- . 
pa , col' navone , con la -nicca a berfinpozzo , can la fava , 
con la barbietola , col^ panic*o , con la carola, col cavolo, ed 
alle volle anche con alcuni piedi di canape , per ottenere da' 
ijucsta Una semenza ben uiilrita. -■ " ■' 

■Anche il pomo di terra ammette con vantagplo il lopi- 
nambour, i cavoli , i fhpiuoli , la harbabielolà , e la "mag- 
gior parie delle orà menzionate piante , a file alterne , co- 
me venne da noi pure speriménlatito. Si confidano fiiraimeii- 
le. alla terra talvolta due stemeiize differenii , coll’ intoiizioné 
di ottenere per Iq meno abbondante ana delle due raccolte, 
quando -si teme che manchi 1’ altra per éfiFetto dello stato del- t 

la terra unito a quello della costituzione atmosferica , che po- 
tesse aver luogo. 

In guisa tale noi nlibiamo Veduto nella Camargiie, iso- 
la molto estesa rormàta* dalle alluvioni alle bocche del Roda- 
no , lo stesso gampo seminato unitamente in grano ed in sa- 
licoriiia , specie dissoda , snhoh soda, ec. Avendo dimostra- 
lo P espci ienza che quest’ idi ima pianta non prodqcc ahhon- 
dantementc la' sostanza cOiio.ciiita sotto il nome di alcali mi- 
nerale o soda, il (piale c Visultaniemo della sua combiistione, 
se non quando collivatai viene sopra terreni pregni ancora di- 
sale delle- piagge del Medilerrimeo , e che prospei;a essa in 
quegli anni asciutti , i quali fa-tali sono al frumento , sugli 
stessi terreni ; ne risulta, cln? rpiando la ‘costituzione dell’al- 
mo-ifera è più umida che asciutta , allora tsi oltreiie una rac- 
colta. più abbondante di frumento ; e quando all’ opposto es- 
sa è piu asciutta che umida , la soda prende il dissopra , e 
diventa la raccolta princit>alc. Alle volte si ottiene anche u- 
iia raccolta passabile (|i''fì-«ltii'mto , e poi una seconda raccol- 
ta di soda , che viene lllliiiata qualche tempo- dopo. . 

Per questi motivi medesimi viene alle volte , mese data 
anchei la Segala col frumento r quest’ associaziolie , che offre 
diversi 'i neon veniesiir , di cui avremo ooitasione di parlare iri 
appresso , si pratica ordinariamente sopra lArcni di mcjtlio- 
crc qit alila , i quali temono il'secco del pari che l’urtitdiih, 
c a misura che ‘quello o questa predomina, più o meno ‘prò- , 
duttivo diventa il frumento o ha segala. In questo naiscnglio 
entcaiio talvolta aixdie I’ orzo «di marzo e d’inverno ; ed al- 
cune altre piante; e noi slessi'abbiamo rieauiosciuto essere 
vaula,;gioso in generale il seminare parecchie piante mischia- 
te , dalle quali si ottiene co.sì un pròdClio proporzioiiala- 
nicntc niaggioic che se stale fossero sommate separatanieutc. 
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- Terminiamo questo articolo importante con aleuni distin- 
ti cscmpii , clic p'>r;;cr.inno altrcllaiitc prove di pih , con- 
icrmnnti la prnhabiljtà d’ottenere sullo slesso càiwp') nello stes- 
so anno una riunieuit di prodotti vantaggiosi. 

^In quella parte dgl’JiUoràle loscaaio , gih riunito alla 
Francia , ove tra l’istoia c Luce? si trova la valle di Nievo- 
le , cke in tutta la .Toscana , già conosciuta per lo giardino 
deir Furojia , si distingue per lo distretto meglio coltivato , 
giace la pianura di Fescia , capitale ,del paese, auualliala 
dall’ Arno, in cut, in ycc_e di abbandonare Ij terra ad un iu- 
fecoiido maggese , cinque diversi prodotti ordiuariaiucptq si 
esigono iti Ue anni , e spesso aiiclie settp in quattro anni, non 
laspiandola inai nuda , coprendola sempre d’ uua nuova, se-’ 
menia iinmedintameiiU dopo ogtii raccolga , lecoqdaudola di 
tempo in teiiipo con a suoi pio[>rii prodotti , ed allcriiaiido- 
vi il frumento sol iujdiio , cou i figiucli , con le rape , col 
trifoglio inòaruulo , col miglio , col sorgo , col frumculouc , 
che. serve talvolta anche di sostegno ai fagiuuii. Il prodotto 
dei lupini vi viene ordiuaciaiiiciiic sotterralo come ' iugrassp 
fra due raccolte di frumento , e vi si semina uuclie alle vol- 
te come foraggio., dopo queste raccolte , un miscimlio di lu- 
pini , di lino. , di rape , di trifoglio iucaruato , delle quali 
piante ciasciuna specie , cpmineiaudo dal Itipino , viene a con- 
sumarsi successivaiuepte dall’ autunno lìtio (tFuiese di mag- 
gio , eppea della semina del frumciitoDC. 

Questi produttivi, avvicendamenti .sogimao praticarsi co- 
muacineute come segue : • 

* » • 

PRIMO AVVICEN&AMENTO DI TRE AltNI. ^ 

- * # ‘ ^ ' 

jinno i.” Frumento, seguito immediatamente da lupini 

sotterrali. _ ’ i 

r — — a.-” Frumento , seguito da rape, trifoglio incarua- 

. ■' lo , o da qualunque altro foraggio. , , , 

. . 3-.“ Frumentone, o miglio , o sofgo. 

t t . ■ . ■ it . . .a, , 

, S^COSDO AVVICBMtAMENTO DI QUARTO AKNI.' 

j4nno i.“ Frumento , seguito da f.igiuoli mescolati col 
Frnraeutone per sostegno. 

a.” Frumento-, ' seguitò da lupini soUcrrali per in- 

• ^tras^o. - . . 

3.® Frufuento , seguilo da foraggi consumali^ lino 

. . a maggio. ^ ^ 
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4'* Frumentone j o miglio , o sorgo',' prece Juti da 

foraggi. ' 

In queir interessante porzione del dipartimento del Tar- 
no-e-Garonòa , che si conosce sotto il nome di territorio di 
Castel Saracirio , e n cliè riunisòe , come lo attesta il sig. 
dì Monlenard , tutto ciò che vi può essere di meglio com- 
binato .nelle più bèll intèse coltivazioni della Gernia'uia , del- 
la Svizzera , della Fiandra , dell’ Inghilterra , e della Fran- 
cia n ove r arte agronomica sa tanto bene secondare la na- 
tura, ‘che per confessione dello stesso osservatóre » nessu- 
na' parte del'.’ Europa messi più belle potrebbe offrire , o 
migllovi'' bestiami , o frutti più delicati i> , la terra' c costan- 
temente iqoperla d' Hjtili produzioni, che tìel modo, più in- 
telligente si succedono senza veruna iiiierrdzlone. 

Immediatamente dopo la coltivazione del frumento , odi 
tjualnnqne altro cereale , la terra vi viene seminala in lupi-t 
ni , che si sotterrano come ingrasso vegetale 5 a questi suc- 
cede il frumentone , che serve spesso di riparo e sostegno ai 
faginoli , sparsi fra esso e fche sortimiuistra anche un’ ’abbon- 
daiitissitiia prateria artifiziale , se destinaiidoro.a tale oggetto, 
seminata viene fitto abbastanza per impedire che i suoi gambi 
non diventioa grossi c duri. Questa preziosa raccolta è seguita 
dal frumento , il di cui ordinarip prodotto ascende a quindici 
volte la Semenza, e sorpassa non di Cado arichb le venti' volley 
questo poi ti jtrova allertiato falvoli» con le fave, , con i.pi-' 
selli, con il lino, con l’erba medica, con la canape , e l’t«- 
dusliioso colliyatore non vi àmrne'le mai nè maggesi , nè due 
raccolte successive dei ificd'esùni grani. 

Si aggiunga , che questo distretto , sottoposto ai riboc- , 
chi della Garonna , ha i snei campì rassomrgliaUt'i ad un ac- 
campamento triuciera'o , ove i rilevati loro limiti presentano 
argini sjsteimtt d* piantagioni d’ alberi , da prominenze er- 
bose , ed «ve là vite coltivata in uno spazio si angu'-to da 
tendere quasi TuOOtn|iremibile 1 ’ enorme quauiita dei sui i pro- 
dotti , vi arricchisce gli orli dei campi e delle strade, e vi 
dà una raccolta coiisiderahire-, settza minMiamente pregiudica- 
re alle^altrc copiose produzioni d’ ogni genere , che nascono 
al di lei piede. 

Trasportiamoci adesso con Desbie;|f sulle lande di Bor- 
dò ; e seguiamo il conto interessante , eh’ egli ci rende , nel- 
la sua eruditissima Memoria sulle lande , suir industria di pa- 
recchi'eoltivalori della parte sitqàta fra Leyre e la Garonna, 
i quali mal grado l’ ingratitudine del terreno non vi ainmet- 
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tono giammai il maggese non solo ma pervengono «mi ad 
olleiieriic fino a Ire raccolte coiisecutìv.c e variate nello spa- 
zio (!' un mino solo. 

n Bisogna sorprendersi , die’ egli , nel contemplare' l'ab- 
bondanza della segala e dei grani minuti , die rendono que- 
ste terre ogni anno , -quantunque il coltivatore non le lasci 
giammai riposare : quelle , sopra le quali non sì lia potuto 
spargere degl' ingrassi , portauo almeno una volta ogni anno o 
della segala, o qualche altra specie di graui minuti : le altre, 
provvedute di suilìcienli' ingrasso al nioinentu della semina 
delle segale, danno due annue . raccolte , T'atii di' segala , 
r altra di frumentone , di panico o di miglio. Vi sono di quel- 
le , che pr'òducono fino a tre volle nellb stesso anno , vale a 
dire, segala in ’ giugno , fave verso la inet'a di settembre , fru- 
jnciilone , panico o miglio alla fine dello stessoi mese , o al 
principio d'ottobre i». 

Passiamo da questo quadro importante ad uh altro 'non 
meno lisirutlivo , die ci viene »pfferlo dall'esemplare coltiva- 
zione del nostro collega sig. de Pére. < , 

In quella parte dell' eccellente suo Mamialed'agricollu- 
ra-praii,ca , ove tratta della coltivazione senza intiggese , ossia 
continuata , .presentato sotto il modesto titolo ài' Istruzione 
sulla tnaniem di collirare senza maggese la possessione spe- 
rimvnCnle di Hejfcs , slabilitu nel 1589, 'ecco 1’ avvicepda- 
mento, che quest' agronoiup indica all’ amministratore del suo 
podere , e die suscettivo si rende d’ una estesissima applicazKH 
ne spccialinenle pgr la Francia meridionale. . - * ■ < 

Dopo di avere sviluppato i vantaggi- derivanti dalle dop<. 
pie raccolte, e dopo d’avere Indicalo , un gran nùmero di 
mezzi per arrivare 'a l^uesto felice risullameillo , egli si rie- 
piloga in questa^'guisa , partendo dal.l’ epoca d’ qna raccolta 
di grani già fatta. 

» Si possono ottenere , die’ egli , quattro raqcolte conse- 
cutive di foraggio sul terreuo stes'so' ia- due anni , seguendo 
questo corso : 

» 1 Trifoglio incarnato , foraggio primaticcio , o rape 
per foraggio^ a.“ nell’anno stesso fruineiilone per foraggio; 
3 .° cavoli piantati ia settembre ; pomi di terra o carote pian- 
tate o seminate in marzo o in aprile, dopo la racùnltà dei 
cavoli. 

» Si potrebbero anche fare aggiunge il sig. de Pére cin- 
que taccolte , scguéudo questo metodo in’ due anni. 

» i.° Trifoglio incarnato o foraggio primaticcio ; -z.® fiu- 
meutone per foraggio j 3 ." rape o cavoli j «liwuglio di 
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pianto leguminose in deccmbre'o febbraio , 5 ,” frumentone per 
foraggio in luglio ^ 

Lasciamo , che (|U(\sle feraci rive del Lot e 'della Ga- 
ronna a|)|>roOuino di preceui si saggi', confermali dall' esem- 
pio ili ebi,sa darli con (aula modestia , ed arresiiamoci per 
un^momeuto sulla coltura non meno sperimentale e non me- 
no csempLi'e del sig. berlliicr di Rovijle nel dipartimento 
della Afeurthe : fra gli altri osservabili esempi della più in- 
dustriosa e^più giudiziosa coltivaiione , noi rileveremo , che 
quest’, esperio agricoltore ,* al (piale la società d’ iucoraggiamen- 
tn per !’■ industria aiaziotiale ebbe* la soddisfazione d’ accordare- 
due premii , relativi alle duo interessantissime coltivazioni 
della carota e delja ‘rutabaga , seppe otlenere nel 1807-, so- 
pr^ (juattro campi <*irea dj Parigi , la quuatira di g'oSo ki- 
lograibmi in radici, e 1 4,600. kilogramini in foglie di ruia- 
% baga, iudipendentementu da una raccolta abbondante nello stes- 
so anno sullo stesso c<>iupo di fave e di rmmeutone , e non 
ostante la poca riuscita d’^ un'altra raccolta di papaveri , che 
avrebbe pqiuto aggiungere g questi prodotti , senza .l’ intem- 
perie della stagione. . , . 

_j.(,^Ilivolgi'anio- poi. i nostri sguardi sul ricco distretto di An- 
se,, uno (lei meglio coltivali della Francia, nel dipartimento 
della Loira , e non vi vedremo in tre anni cinque, raccolte 
variale ed, abboijdauUssime ; cioè 1. canape, poi rape ^ 2.“^ 
avena , che renda fino aS per .pno , poi saraceno ; e 3 .® 
ImuiciUo. Queste diverse hiucoJte .sono talora variate col ra- 
vizzone, eoi papavero , con le fave , con le vecce e -con i 
popri di terra. Questi fatti sono, (^nufermaii Mal' sig. d’As- 
sicr La Chassagiie , uno dei primi eollivaturi di quel distret- 
to , vicino del sig. di Gl»an.cey. 

, A ([ucsti conferlanii esompi aggiungiamo L cspos.izione 
d’uno dei principali saggi , al quale noi abbiamo creduto di 
doverci dedioaro. per diversi anni consecutivi nella possibilit’a 
ti’ otlenere sullo stesso, lènèu* un gran nuii»ero di raccolte 
variate iii’ breve spazio di tempo. 

. Questo saggio, intrapreso sopranno dei -pezzi migliori- 
di lenono della nostra tenuta , potrà sommiuìstrare qualche 
nuova idea sopra i risultati vantaggiosi , clic ottenere si pos- 
sono ili questo genere , in circostanze favorevoli ,, -susceltiv.e 
allropde di variare all’ infiuilo , secondo la località , i biso- 
gni , e la scelta delle piante collivàlei ' . 

Nel 1798 ; — Iimuediaiamenic dopo levala una raccolta 
/il friimeulo bianco primaticcio, fetta alla -fine di luglio; 
— - stmuaali nel a, agosto tiavohi , sopra una profonda sole 
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cHtura coll’erpice di ferro, — consumati sul posto dai mon- 
toni nei primi giorni d’ ottobre. — Seminala nel 12 detto 
Sopra un' aratura di letame sotterrato della veccia d' inverna 
mescolata con un terzo di segala. 

Nel 1799 — Consuinaia la veccia sul posto in aprile dal- 
le jtecore lattanti e dai loro agnelli. — Nel a6 detto semi'>^ 
nato sopra un’ aratura orzo nudo o celeste , riconosciuto 
per primaticcio , e per uno dei più preziosi fra i nostri gra- 
ni , fatto venire dal mezzogiorno della Francia , ove lo ab- 
biamo veduto raccogliere alla fìne di maggio in un anno di 
carestia , — raccolto nel 20 luglio. Nel 23 dello seminala 
sopra un’ altra aratura , in una parte del campo , veccia bian- 
ca parimente primaticcia, e ritirata dal mezzogiorno 
falciala dopo la fioritura , ed appassita nel 18 settembre •, e 
nell’ altra parte, frumentone per foraggio , falciato , e con- 
sumato alla stessa epoca. — Sostituite- 'nel 26 detto , sopra 
uu’ erpicatura profonda come la precedente, in tavole alter- 
native , 1.” vagliature di segala ; 3.° orzo d’ inverno 5 3 ,“ col- 
za ; 4 *° rutabaga ; 5 .° miscuglio di veccia , leulicchie ed ave- 
na d’ inverno ; 6.” trifoglio incarnato. 

Nel 1800 — Consumati successivamente sul campo que- 
sti diversi pascoli in marzo , aprile e maggio , nell’ ordine ia 
cui si sono presentali. — Terminata d’arare la totaUtk del 
campo nel 2 maggio , e seminato senza indugio del saraceno 
assai rado , e dopo 1’ erpicatura un miscuglio di carote e di 
navoni coperto col rotolo. — Raccolto il saraceno nel 6 otto- 
bre , e consumato sul posto , durante 1' autunno ed una por- 
zione dell’ inverno , i navoni e le carote , spogliati prima del- 
le loro foglie dai montoui , poi riciiiamati alla superficie del 
campo con un rivolgimento di terra, che espose le rimanen- 
ti loro radici, alla consumazione in massima parte degli stes- 
si animali. 

Nel i8ot — Seminato alla fine di febbrajo sopra un’a- 
ratura , che aveVa sotterrato -in gennaio del nuovo letame , 
frumento di marzo e trifoglio ; — raccolto il frumento nei 
primi giorni d’ agosto , e — consumato sul posto in autunno 
il primo getto del trifoglio. 

Nel 1803 — Fatte due raccolte del trifoglio gessato in 
marzo , e — sotterrata la terza nel 7 ottobre , per seminar- 
vi il frumento. 

Da questo saggio risulta , che nello spazio di quattro an- 
ni e due mesi circa , trascorso dal 2 agosto 1798 fino al 7 
ottobre 1802 , lo stesso campo ha dato , indipendentemente dalle 
variazioni, che vi furono anqnesse tutte in una volta , -dodici pro- 
VoL. III. 22 
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, $'r raccolti, tin consumati «al posto e «oticrrati , che 
jirecerfiili furono c se^'iiiti immidiaiaiiniile tla ima laccolta di 
irti mento , prodotti , che non domandarono se non due vol- 
le letame j ed una lieve s]>e a di j;e5so , sei arature,, e due 
j'iofonde erpicature , e che lasciarono la terra in uno stato 
(Il nettezza , di sininazzamenlo , e di fertililli 'il |iiìi soddi- 
«facinte. 

Inutile pioi diventa 1 ' osservare , che il conseguimento di 
ouesli mollipliòi prodotti , molto più facile al mezzogiorno 
della Francia che al stHtentrione , ove la vegetazione è me- 
no accelerata , s'.ilxiid imita si trova alla qualitit del terreno , 
e soprattutto alia costituzione alinosferica , che per essere fa- 
vorevole, dovieh'oe dare uiniJilli e calore nel tempo stesso. 

Sarà l'reoauzioiic essenziale di non perdere un tempo 
prezioso , doVulo, alle arature ed erpicature , tosto che lo per- 
mette lo stato della terra ; c tutte le volte , che la siccità 
od altro inconveniente (|iiahin<pie si opponesse allo sviluppo 
rom|iiiilo delle raccolte siipplimentarie , diesi crede di dove- 
re intercalare con le laecohe principarli , non si dovranno per- 
ciò considerare come inlieraiiieiitc perduti tulli i lavori e se- 
mine ricevuti dalla terra 5 essa si trova' se non altro ripuli- 
ta e sminuzzata, eresia poi anche sempre lo spediente di sot- 
terrare come ingrasso vegetale qiielprodollo qualunque , che 
non si crede suscettivo d* una destinazione migliore , e che 
viene per tal motivo ordinariamente distinto sotto la deno- 
minazione di raccolta .morta , la quale però non tarda mol- 
lo a risuscitare , se cos'i è 'lecito f esprimersi , sotto una nuo- 
ra forma ; per cui là stessa distruzione diventa ancora in 
mi guisa una feconda sorgente di riproduzione, 
s * Finora noi non alibiamo considerato i vantaggi dell’ as- 
sociazione di diversi vegetabili sopra lo stesso campo , che 
ii'.'lla sola relazione delle coltivazioni ordinarie dei nostri 
cercali, e di alcune altre piante, quasi tulle annua, co- 
me pure in quella delle nostre praterie aAifìziali , o bieo- 
iiiali o perenni. 

Ora da esaminare ci reslano i vantaggi , non meno gr.en- 
di e non meno utili al terreno , che alla dìv'ersità ed abbon- 
danza dei prodotti , dipendenti dall’ associazione di questi ve- 
getabili stessi con altri più elevali , più maestosi, più viva- 
ci , cd egualmente essenziali ai nostri bisogni. Questi prezio- 
si vegetabili sono gli alberi , arboscelli ed arbusti , general- 
mente tanto utili nella convenevole loro associazione con le 
]iÌH!iie , che la base iorinniio delle nostre coltivazioni. 

Anche ili ciò l' arte deve lasciarsi utilmente istruire dal- 
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l« natura. Non lo Tediamo noi forse, (ulte le rohe che la 
aua possanza creatrice uon è contrastala dai nostri oltraggi 
ai suoi benrfìzii , com'essa associa con diverse e variatissime 
gradazioni le più piccole piante ;ii vegetabili più grandi , af- 
iìnc)iè gli aliiiKMili comiAii a tutti , disseminati nei diversi 
strali’ dell' atmosfera , possano essere profìcui agli uni , quan- 
do sfuggono agli altri , afiìnchè tutti- prestar si possano un 
naturale appoggio ed onibi eggiaineiilo ; alHiichè finalmente 
anche quelli che snecombono , possano nella loro distinzione 
eflicacemente contribuire alla prosperila di quelli , che so- 
pra v-vivonO ad essi ? 

Sopra le colline e sopra tutti i terreni in declivio con- 
verr'a specialmente associare gli alberi , arboscelli ed arbu. 
sii alle piante meno elevate , onde moderare con la molli- 
plicità ed intreccio delle radici la precipitosa discesa delle 8 t 
eque , e prevenire .quei sucecssis'i abbassamenti , e quei loi- 
reiiti iinpetiiosi , che trasfurmaiio rapidatnante le più ridenti 
e più feraci colline in orribili infecondi dirupi , che inotivp 
diventano di desolazione per «jiielle vicine cainp.agne , le quali 
prima ne ritraevano lu principale sorgente della loro prosperiiài- 

Nelle contrade poi riscbiarule da un solo ardente , sui 
terreni siliciosi , cretacei ed aridi , e sulle prominenze sarh u- 
tile particolarmente il procurare ai vegetabili deboli un salu- 
tare ombreggiamento , un appoggio proteggilore , un riparo 
benefico, ed ivi appunto interesser'a maggiormente il procu- 
rarsi ed il mantenersi con avvedute piutitagioni 1’ umidil'a tan- 
to preziosa in simili posizioni, ’seaza la quale tutto langue 
e perisce. 

E non ci offre forse la Franci.'» , come 1’ offrono tutti i 
palesi del mondo , un numero iutiniU) d’ esempi! , i quali di- 
mostrano con la massima evidenza , che la sola presetvza o 
assenza di questi grandi vegetabili iti un distretto basta per 
imprimere alla solita temperatura del clima una sensibilissima 
modificazione; f non sappiamo noi anche di più , eh' essi 
possiedono più eniinentemenle degli altri la preziosa facollk 
di ornare , fecondare , umettare , arricchire , riparare , c ri- 
sanare tutto ad un tempo le noUre campagne? 

Abbandoniamo però la lunga enumerazione di tutti i be- 
nefìzii , eh' essi ci pnocurano , considera;! isolatamente , per 
cercare in alcuni esempi dei più significanti le irrefragabili 
prove della possibilità c del profitto della loro utile e trop- 

r io rara associazione con gli altri vegetabili soggetti alle so- 
ite coltivazioni. 

Plinio, dopo di averci dello, che vantaggiosamente alternare 

* 
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li possa il frntnenlo ron il lupino ,, coii'ìp fare e con le vrc- 
re , riferisce iiit iinlaljile esempio ilell' unione sullo sl(sso cam- 
po di. vegetabili difterenli in aller/a , che ni tempi suoi si 
osservavano sul territorio di Twapo , città delPAfiira, vi- 
cino a Tripoli di Barberia ; » Vi si osserva prima di lutto, 
die' egli , la palma , il più alto di-tutti gli alberi che vi s’ iii- 
coiitraiio ; viene (juiodi 1’ olivo , e cresce sotto la sua om- 
bra ; il fico si trova più basso, poi il melagrano, indi la 
vite ; al piede di questa si coltivano sitccessivarnenle nello 
stesso anno il fniment-o , i legumi , le ortaglie tittie , e tulle 
queste produzioni , aggiunge egli , prestano recipi'ocainente 
un 'aiutare oiubreggiamento. l’Iin.-lJist. Mat. Lib. i8. Gap. 

Le iiiformazioiii dateci dai viageiaiort Bougaiiivillc, Cóok, 
e Forster sull’ agricoltura dell’ isple nel mare del Sud , e ,'0- 
prattùtto di quella di Taili , ci porge nuovo 'esempio d’ una 
simile riiinicne. Koi vi vediamo la palma coprire con la sua 
oiuhra il cocco 5 questo cresce vicino al Itanano ; 1’ albero a 
pane vi sta pure da presso 5 ed una specie di gelso, pfù pic- 
colo di lutti questi 'vede crescere al suo piede l’aro esculen- 
to , la patata , e gl' ignaini. > 

Geiiiamo uno sguardo sn quel quadro dovizioso , che 
il sig. Sismoiidi ci olire sulla bellezza delle colline , ond’ è 
coronata quella pianura compresa nella valle di Nievole, del- 
la qualè" noi abbiamo di già ammirato i feracissimi avvicen- 
damenti ; e noi vi ritroveremo egualmente quest’ utile riunio- 
ne di . vegetabili di diverse grandezze. Sopra quei colli , os- 
serva il dotto coltivatore , di cui noi trascriviamo qii'i 1’ e- 
spressioni , n i campi alzali a terrazze gli uni sopra gli altri 
sembrano chiusi Ira panieri di vili; l’erba è da per tutto 
vicino allo biada , e coll’ oro dello spighe confonde la. sua 
vaga verzura : gli olivi , che ombreggiano quasi tutte quel- 
le cniincnze più grato ne rendono il prospetto con le forme 
rotonde che prestano alle troppo erte e precipitose discese , 
ed i castagneti , che ne coprono la sommità' , e che alle vol- 
te discendono- al basso, vagamente contrastano coll’olivo per 

10 brio .della loro verdura, per reslcnsioiie delle loro fronde, 

e per la maestà della loro forma >». ' • 

Quest’ interessante pittura , più osservabile ancora per 
la ricchezza , 1’ abbond.anza e la varietà dei suoi prodotti , 
che per gli effetti suoi piUnre,«chi , si può applicare a diver- 
si disireMi della Francia meridmnale , ove si ifoVa con pia- 
cere l’olivo, il fico , 'il gcl.so , il melagrano', il pistaccliio, 

11 pesco,- il giuggiolo, e parecchi alni alberi fruttiferi o fo- 
resùen , dividere con la vite , t cereali , le piante legumino- 
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»p e d’ orlo i 'caiiipi da essi [uotelli con la loro ombra ; co- 
me si vedono anche lisi nostri dijiai liiuenti scllcnlrionali, ed 
in vaiii distretti di tjnelii dell’ oriente , dell’occidente , e del 
centro, il pomo, il pero , il sorbo , il castap;no , il prugno, 
il ciliegio, il noce, inoitiplicare i prodotti del Ieri éno , che 
li mitre con i grani , con i prati , e con nioltissiiue altre 
piante, agli uomini utili non meno clic agli animali 

Noi abl)ia:no di già veduto nel distretto tanio escmplar- 
nieuie coltivato di Castel-S.iraciiio g'i argini , che coronano 
Si vantaggiosamente i campi , e li preservano dalle inonda- 
zioni , sostenuti ed arricchiti da piantagioni d' alberi di diver- 
se specie , e la vite alzata stilili orli degli stessi canifij , e 
sui limili delle strade , e sussidiata dagli alberi o da pergole 
custodire al suo piede 1’ alternativa coltivazione dei cereali , 
del lupino , delle fave , dei [liselli , della canape , del lino 
« deir erba medica ; per cui uno spazio tanto iingusto o<on- 
pato da tanti vcgclabili , sorprende , al dello de! sig. di Moi>- 
denatJ , come possa contenere l' enorrné quantità dei suoi 
prodotti. 

Noi vediamo anche india ricca valle di Cresi vaudan , 
che da Grenoble conduce alle Alpi , rd in paicccbi altri sili 
del dipartimento dell’ Isère , la vite alzala ed appoggiata agli 
aceri , preferiti a tutti gii altri alberi per tale oggetto , di- 
videre con mia grande varietà di prodotti’ utili quei campi , 
che in tal guisa danno Jierfiiio tre raccolte nello stesso auno 
in situazioni non poche : una prima in frumento , o. alira pian- 
ta ; la seconda in saraceno o frumentone per foraggio ; e la 
terza , che non pregiudica punto alle due prime , in uve e 
foglie di viti , acconce per provvedere abbondantemente «i 
bisogni del coltivatore , ed all' alimento dei bciliami. 

Le possessioni del sig. de Pére presentano pine in uno 
spazio di poca estensione F interessante riunione delle riechei'- 
ze , che proc'iirano i campi coltivati a niaiite cercali . legu- 
minose e d’ ortQ , con le praterie naturali ed ai tlfi/.iali , con 
le piantagioni d’olmi , che, confinali sugli oili delle strade 
« dei campi , gli danno , Secondo la mollo espressiva su.i dc- 
Dominazione , un abbondante praterìa aerea ; e quella an- 
che d’altri alberi frultifm’i , sparsi opportunamente sopra 
i suoi campi , ai piedi dei quali sorgono le viti arbus>ive , le 
quali formano nel tempo stesso dei verzieri e delle vigne , sen- 
za punto dimiiiiiire gli altri prodotti , eli’ egli ottiene sotto 
di esse , tnoliiplicaiido eos'i anzi in certo modo le superficie 
della sua proprietà. 

Che se anche le uve e le foglie , abb'ondnnietnenle som- 


AVV 


34i 

ministrate da queste vili alte , adoperate fossero ini tanto al 
uulrinuento dei bestiami, il benefizia che ne risull.a sarebbe 
nonilimeno considerabile, come raf^ionevolmeute lo osserva il 
iif>. de l'ère , raccomandando sull’ esempio suo con premu- 
ra quest’ utile riunione in un suo molto istruttivo Saggio dil- 
la coltivazione delle viti arbuHive nei paesi meridionali ad 
uso dei Lesiiami i 1' esperienza insegnò a questo dotto osser- 
vatore ,. che r erba in tal modo ombreggiata cresce egual- 
mente bene e meglio ancora , che. se non esistesse la vite; 
ma se poi si manileslasse un indizio , ohe in certi casi que- 
sti alberi , arboscelli ed arbusti inlerrnedii , più particolarmen- 
te ammissibili nelle piccole coltivazioni , ed ai mezzogiorno , 
■nuocessero o col troppo folto loro ombreggiare , o con le ser- 
■peggianti loro radici, alle piante, che dovrebbero essere in 
vece da essi prolelle , I’ accorto coltivatore polrù sempre, 
troncando e- rimondando opportuiiameiile , allontanare gl’in- 
Con>cnienli , ed approfulare del bene facendo sparire il male.. 

Non abbandouiamo 1’ interessante oggetto ,• di cui ci oc- 
cupiamo , senza portare i nostri sguardi sui contorni della 
capitale , e vi troveremo pure altri esempi , capaci d’ inco- 
raggiare ad ammettere sullo stesso campo gli alberi , gli ar- 
boscelli , e gli arbusti in società cou altre piante meno alle. 

Percorriamo i ten itori tanto bene enfi ivali , e tanto pro- 
duttivi di Moiilreuil , Bag.iolet , Noisy-le-Sia: , Cltaronne , 
e.MeniIrnontant -, osserviamo le campagne deliziose e tanto 
frequentate di Bebeville , di Pi é-Saint (iervais , di Pantin e 
la Villette ; estendiamo le nostre ricerche ed -i nostri diletti 
fino nella celebre vtille di Moniiiiorencj , ed in lutti questi 
luoghi noi avremo la compiacenza di trovare una riunione 
più o meno significante e variatissima di vegetabili di generi 
oifierenti , di famiglie diverse, di altezze dissimili, alle vol- 
le anche in un ristrettissimo spazio. Colà il noce , il ciliegio, 
l’albicocco ed il prugno ombreggiano diverse specie di ribes, 
di lamponi, intorno ai quali cre,seono la fragola e l’umile 
mammola intarsiale dai lilac , e dalle rose , coltivate pari- 
mente come oggetto di speeulazioiie : le vili , che loro servo- 
no per. Io più di chiusura, crescer vedono negl’intervalli , 
che le separano , ora i cereali , ai quali viene ordinariamen- 
te sostituita peli’ anno stesso una seconda raccolta di rape , di 
navoni, di fagiuoli e di cavoli ; ora la cicoria salvatica, l’er- 
ba medica , la carola , è la barbabietola , frammezzAte da al- 
tre coltivazioni non meno produttive. In vicinanza , gli stessi 
alberi , arboscelli ed arbusti dividono il diritto d’ arricchire 
c d’ abbellire la proprietà dell' industrioso possidente , diven» 
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tato cultora >Ii campo c d' orto nel tempo con le v:i> 

riate produzioni del coiiandolo , dell’ allea , e di I cavano, m;> 
parale da pinnla^ioul di a.spara^hi, le di cui aiuole coperte no- 
ijo di fave e di piselli. ([iialche dislan/.a , si ammirano 
con 1.1 maggior p.irle degli stessi alberi , e con alcuni aliti , 
in mezzo .alle doviziose praterie naturali cJ arlifìzìali , dei ca- 
napai e raccolte abbondanti di poitii di terra, di sas'acciio , 
e di grani diversi , con vicini gli avolaiii di San Grazitino 
ed i ìiclii d’ Argi'iiteuil. Da per lutto in so;nma è eonoiciii- 
ta 1’ arie di trarre dalla terra per forza diverse raccolte pfsr 
ogni anno, iiidipeiideiiteinente da quella die soinininislii 
frutta squisite , e giiislainenle riceicate ; da per tutto la ter- 
ra presenta .simu'taueaineule 1’ utile riuinoiie e lo spettacolo 
incantatore <lei baschi , dei verzieri , delle vigne , delle pra- 
terie , dei giardini, c ddlé coltivazioni di cereali. 

pniNcirto NONO ed ultimo. 

Nella scelta defili aevicendanuvui più convenevoli al fcr- 
reno , al clima - , ed n tutte le circostanze locali , in cui si 
trova il coltivatore , d< ve egli sopra'tuUo determinarsi a ren- 
dervi meno che sia possibile necttjsarii gP ingrassi c le arature. 

A 

Ci sono alcune circostanze, nelle quali 1’ osservanza di 
questo prùicipio rigorosamente viene comand.ata. Vi si dann.j 
anche diversi mezzi propri! ad eseguire ie indicazioni da esso 
prescritte , cd il dbceriiiineuto dell’ agricoltore deve saperli 
applicare secondo la diversa emergenza dei casi. 

I. In parecdii. di quei terreui , di cui lo strato siiper'.o.- 
re , o anche lo strato inferiore poco profondo , ritiene l'acil- 
mente le acque delle pioggia o delle, inondazioni , diventa 
spesso vantaggio-o , ed alle volte anclie iadispensaliile I’ al- 
ternare le coltiva;(.ioni con stagni arliniiulì e teniporurii , co- 
me si usa nella Eresse, nella Ergniie , alia Sulógna , al Fo- 
rez , ed in diveisi altri sili della Frane a. 

EUuhano da tale operazione due iinpoi tanti vantaggi : la 
terra diventata poco produttiva per elletto iLìile preoedenli 
raccolte , senza che le sue perdite possano e,s-ére r’kpaiaie da - 
gli abbondanti ingrassi che maucaiio , pei che la sua (lispo- 
•izione a saturarsi d’ acqua si oppone spesso allo slabil:n;ciUo 
delle pratei're , che sole facili ed ecónomivi mezzi soniinii.i- 
nislrana di procurarsene , esigendo d’ ; llronde un uso cotisi- 
dcrubilc e seiiqKe dispendiosis;;invo d'uomini c di bestiami , 
per essere competentcmeale governata, si rende senqne, pai 
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propria ad essere con gpn vantaggio convertita in istagno per 
qualche tempo, in vece di trovarsi condannata ad nnu totale 
tiullilà non ostantela sua pretesa di inoliiplicaii lavori ed ingrassi. 

^ L’ esperienza ha dimostralo , dite il pesce prospera ordi- 
nariamente sulle terre coperte d’ ac(|ua , dopo d' essere state 
coltivate , e la dimora poi di quest’ acqua sulle terre tnede- 
•inie , depouendo il più delle volfe un abbondante fertilissi- 
mo Timo , una' vera terra cioè d' alluvioni: , la di cui quan- 
tilù e qualità si trovano anche aumentate per le molte rima- 
nenze animali e vegetali , che vi si Ibrniano,, fa s'i , che dopo 
averla evàcnata , se ne ottengono per lo più copiose raccol- 
te di canape , d’ avena , di colza , di fi'umento , e d’ altri 

F rodoUi , che alternare si possono opportunamente secondo 
esigenza dei casi , prima di restituirle all’ acqua , rispar- 
miando cosi le arature e gl’ ingrassi. 

Osservare conviene iiundiineno , che la molllplicità di 
questi stagni , soprattutto se sono poco profondi , può diven- 
tare nociva ella salute degli noinìai e degli animali ; resta a 
farsi pertanto la distinzione tra l' uso competente che si può e 
deve fare d’ una cosa buona in se stessa , e 1’ abuso di essa, 
che si viene indotti farne ben di sovente. 

Quest’alternativa presenta sempie grandi vantaggi, quan- 
do è giudiziosamente stabilita , e le Memorie della Societ'a di 
agricoltura del dipartimento dell’ Ain contengono ragguagli 
ecQelleniì sopra diversi avvicendamenti in tali casi adottali. 

II. I campi staccali a pezzi , o di poca estensione , o 
di' forme molto irregolari , quelli natupalmeole acquatici , ben- 
ché non adattati a formare stagni , sia per lo loro decli- 
vio , per la loro situazione , o per qualunque altra causa ; 
quelli specialmente , che o per la loro lontananza dal cen- 
tro^de'i lavori , 0 per la dilhcoliù del loro accesso , si ren- 
dono necessariamente d* una coltivazione lenta , faticosa , di- 
spendiosa , e poco utile ; tutti quelli in somma , per i quali 
l’uso degl’ ingrassi e delle arature indispensabili presenta molte 
difficoltò , possono essere vanlnggipsissiinamente alternali con 
gli alberi , arboscelli ed arbusti , che danno profitto ad un 
tempo e miglioramento a tali terreni , e con le coltivazioni 
ordinarie , le quali non ritornando che dopo intervalli ordi- 
nariamente assai lunghi , trovano il suolo ingrassato ed accon- 
cialo Con le rimanenze dei vegetabili ad èsse precedenti , ciò 
che dispensa da un lato per parecchi anni dall’ uso d’ ingrassi 
e d’arature, e rende dall’ altro la terra più sminuzzata e più 
facile a coltivarsi. La terra dei boschi dissodali , coperta or- 
dinariamente da uno strato vegetale ben denso , può dar luogo 
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nd una lunga serie rii raccolte vantaggio-.e , quando siano ar- 
veduiatnenle avvic"iirlale, non che qiiaudo questa terra , pn- ^ ^ 

va generalmente di semenze nocive ai cereali all’epoca del 
dissodamento , mantenuta vetrga in tale l'elice stalo , senza il 
quale non si potrà giammai oueueie che qualche raccolta im- 
perfetta , la quale andrà gradatamente scemando di quantità 

e di qualità. , 

Noi abbiamo di già citato diversi esempli di quest utile 
alternativa dei boschi , dei cereali , e delle praterie nel di- 
partimento delle Diie-Nethes ; e non pochi fra gli altri^ no- 
stri dipartimenti ce ne dantio alcuni egualmente iniporlànti. 

Ci limiteremo però a trascriverne uno dei più di'>tinti in tal 
genere’, che ha luogo ogni anno nelle' Ardeiine registrato 
dal nostro collega Tessier nell’ liiicielopedia metodica , e de- 
scritto anche dal dotto coltivatore sig. Bourgeois. 

» Nei contorni delle città di Mezàères , Rocroi , Marien- 
burgo c Givet , ci sono, die’ egli ', jiiu di quaranta parroc- 
chic , tulle di una più che discreta estensione , che non hanno , 

punto , o pochisiinie terre arative. 

1) I villaggi dal ducato di Liiceinburgo , e del principato 
di Liegi , situali sulla riva destra della Mesa , da Chavleville 
fino a Givcl , non ne sono meglio favolili (falla natura. 

M Per riparare alla manc:iii/.a delle terre arative , e pro- 
cacciarsi lina sussistenza , gli abitanti vi cotlivaiin il terreno del- 
le foreste, che dà loro una raccolta ahhondaiitissima di segala. 

w I boschi vi spengono tagliati all' eia di dicioUo o venti 
anni senza rispettarne i matricini. 

» Nell’ inverno si tagliano le legne biiinehe , destinate 
a bruciare , o a dare del carbone. La quercia vi resta in 
piedi; si aspetta' che il calore della primavera abbia fatto 
ascéndere il sugo , per levarne la scorza , die adoperata , 

viene per la concia delle pelli : levata la scorza , si taglia ; 

la quercia , ed aneli’ essa viene destinala a far fuoco , o a 
dare carbone.' 

*) I rami delle legne'* bianclie e delle querce restano sul 
terreno. . ' 

■ » Il proprietario o 1 ’ appaltatore del taglio , lo fa divide- 
re in altrettanti campi , e vende per aggiudicazione al più offe- 
rentè la superfìcie di ogni porzioiié, con i rami che la coprono. 

1) Gli appaltatori di queste porzióni' tagliano, e collo- 
cano i semi sul’ terreno , come collocata viene In canape , 
die si fa macerare sui prati ; se vi si trovano cespugli, bron- 
chi , o ([iialche arbusto , si sbarbicano tutti , si tagliano , 0 
ei nietluiio in ordine come i rami. 
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» Quandb i calori dei mesi di luglio c d’ agosto Isann» 
diseccalo questi rami , gli acquirenti delle porzioni si riii- 
Discono , e vi danno il fuoco , dopo d’ aver preso le neces- 
sarie preeauzioni , per impedire clic l' iMueiidio si couiuniclii 
ai bosulii ’ vicini. 

a^iie la stagione fu asciull:^ , se si desta qualche poco 
di vento , cinque o sei ore bastano per bruciare uii taglio 
di cento campi j ed allora altro non si vede , che una su- 
perfìcie come di ceuere nerognola, 

». Qualche giorno dopo ogni acquirente semina segaU 
sulla sua porzione , e ne ricopre il sc-irie sarchiandolo legger- 
mente con uno zappone stretto 'attaccato ad un lungo mani- 
co. .La geriniuazìotie c sollecita , lo stelo diventa allo , e 
la raccolta precoce cJ abbundaule,i 

u Si potrebbe indurre a credere , conti iiiia il sig. Boiir- 
geois , che <|iiesl' operazione recasse del danno alle foreste, e 
nuocesse all’ interesse dei propriciarii , tanto per lo calore del 
fuoco , che può bruciare o disseccare i tronchi , quanto per 
la perdita della prima ] ma 1' esperienza di tutti i tempi 

prova il contrario. 

»- La prima . foglia è jierduta , senza dubbio , ma le pre- 
parazioni ricevute d.d terreno danno al secondo getiu un sor- 
prendente vigore: i germogli s’alzano a gara con la segala, 
che li circonda, li sostiene, fa loro prendere una direzione ritta, 
li mette al coperto del vento , che potrebbe in parte stac- 
carli dal tronco , o in- parte spezzarli ; protetti coaì essi nel 
loro primo crescere , formano una coppaia bea provveduta , 
i di cui steli sono- sempre ritti e vigorosi. 

» 1 tioiicbi e le radici non ricevouo veruna ofTesa da 
quel fuoco, nemmeuo quelli di legno dolce, bencliè serpeg- 
gianti , e più a (ioic di terra : alla terza messa i cedui »ono 
impenelrabiiiM. 

Ani abbiamo credulo di dover far conoscere in tutta la 
sua precisione (|iieslo metodo singolare dialteiuare i prodoUs 
in legname ed in grano , perditi la sua adozione può diven- 
tare utile ili circostanze consimili a quelle , ove osservato esso 
viene tlui tempi più remoti ccii successo e senza incouveoienti. 
Siamo poi anche informati , che si pratica lo stesso uso cou 
cguul riuscita in vari! altri sili j segiialameiile ne’ contorni 
dii Lure , dipartimento dell’ Alla-Saoiia ove la stogala , l’ or- 
zo , 1’ avena , il saiacciio ed a|^cune alile pnintc vengoii del 
pari seminale ne’ cedui tagliali. 

Citeremo ancora a tal proposito quanto ci dice il sig. 
Conte Luigi di Villeneuve nel suo interessali le Saggio di' tut 
manuale di agricoltura. 
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Dopo 8T«rri accurato , che il metodo di tagliare il bo- 
»co fra due terre , indicato dal sig. Douette-Richardot , e da 
noi veduto praticarsi con successo nella bella tenuta del sig. 
Picot de’ la Peyrouse , è posto io uso già da lungo tempo da 
alcuni proprietari! nel dipartimento.deirAlta-Garoniia, ed è por 
diventato generale in questi ultimi , aggiugne : » Il proprie- 
tario , che possiede boschi sopra terreni piuttosii buoni , pur- 
ché non siano sopra poggi ripidi i può trarne qualche soprap- 
piìe di rendila. Seia terra è doléè e propria ai pomi di ter- 
ra' , si deve , dopo taglialo il bosco , far le rivoltature , ^ e 
piantarvi in primavera pomi di terra j se questi riescono be- 
ne , si può far k) stesso tentativo nell’ anno seguente. Io ot- 
tenni in questa guisa due belle raccolte di pomi di terra , ed 
i getti del bosco sono stali di gran vigore. Se la terra è for- 
te, vi si seiriina avena o segala. Finalmente se si riconosce, 
che la piota ha sufficiente consistenza, si può farla levare con 
nuovo aratro da staccar le piote ; queste si trasportano so- 
pra Un campò vicino rieslinalo al friimmio , ed ivi si fanno 
cinefare. Con tali diversi procedimenti nel primo caso si otter- 
ranno due raccolte da-iin terreno , che non nè avrebbe dato 
nessuna , promovendo anche col rivoltar della terra il cresci- 
roenio del bosco •, e nell’ ultimo caso il trasporlo delle piote 
inighoreià i campi' sopra i quali saranno stale cnefaUe ». 

Noi crediamo dover osservare , che in quest’ ultimo caw 
potrebbe accadere, che la vegetazione del bosco fosse meno vi- 
rigorusa a motivo della forte sottrazione patita dal suolo ; 
ed aggiiignerenio che nella supposizione di poterla ancor rav- 
vivare , nel 'caso da noi riporlalo della coltivazione de' cer- 
cali , abbiamo impegnato uno de nostri ahiici , il quale su 1 
nostri suggcrimenuii si propone tentare colai pn.ooJimenlo su 
i suoi boschi ; di seminarvi' cioè nel tempo stesso il Itifoglio 
de’ prati , il quale potrebbe dare nuovo prodotto nell’ anno se-^ 
giiente alla raccolta del cereale , e putrefacendosi in seguito 
sul suolo , contribuirebbe in lutti i casi a migliorare ed a fa- 
vorire la vegetazione del bosco. 

§. I. Il gincstrone spinoso , ulr.v eiiropeus , Lin. , è pa- 
rimente propriissiino , ili alcuni casi dei sopraindicati , ad es- 
sere avvicendato con le coltivazioni ordinarie. 

Questo arboscello , sempre verde , generalinenle poco de- 
licato sulla seelta del terreno , e per lo più di migliore riu- 
scita sopra le terre siliciose e di poco valore , uno anzi dei 
più acconci a stabilire e rendere utili le sabbie niobili , e a 
riparare ed ombreggiare le lei re, nude ed aride , ove la con- 
servazione d’ una benefica utniditii dzteriniua la gevm iuazioue 


Digitized by Google 


AVV 


348 

e. lo sviluppo dell<* gramine<! vivaci , le quali formano allora 
un lello erboso , che le rende- migliori , procurando' loro in» 
ingrasso vegetale , tanto utile in ogni circostanza , come lo 
(liinostraiio diverse seminagioni fatte eoi maggior successo sulle 
spiaggia dell’ Oceano , e parlieolarmeiite nel golfo di Guasco- 
gna, sulle coste di- l'orlbail e Carteret , nella pctiisoiu di Cot- 
ti-ntin. , questo arboscello dico, viene coltivato in varii distretti 
della Francia, alternativa-ncnte con i grani, ai quali esso 
prepara egregiamente la terra , risparrniatid) le arature e gli 
ingrassi , e servendo a varii usi ecouomieJ c prege-^olissiiui. 

Sulla riferta del sig. Ouhatnjl , eruditissimo coltivatore 
di Collenlin , da noi altre volte citalo , non si dii nei con- 
torni di Couicfncrs unn coltivazione pià lucrativa del gine- 
Mtrone , Qce serve a riscaldare i forni del pane , e vienè 
a tale oggetto comprato , come, anche per cuocere la calce : 
non vi è alimento alcuno^ che. meglio delle punte di questo 
arboscello convenga ai cavalli , t quali le mangiano sempre 
€ori piacere , specialmente quando sono ammalali , pi re hi es- 
se li rinfrescano e rinvigoriscono. Noi abbiamo avuto occa- 
sione di verificar questi latti in varii luoghi. 

Vedremo .auclie in appresso che la ginestra da granala, 
sparlium scoparium ,. L., può essere molto vaulaggiosainenie 
alternala co’ cereali come ne abbiamo osservalo pareccdti esem- 
pi ne’ nostri diparliintiili occidentali, ed altrove. 

§. II. Nei terreni acquatici da noi indicati, che disec- 
cati essere non possono senza iucmilrare spese s^ gravi d.i 
non potere e nun dovere neiii'iieno essere intraprese sem- 
pre dal coltivatore , perphè dar non sanno che raccolte de- 
boli , spesso un pascolo insalubre , o del fieno di qiialilk me- 
diacre , le 'pi .ntagioai di diversa sp«;is di salci evinciti, av-' 
vicendate con i prodotti ordinarii di quei terreni paludosi , 
non solo producono un eccellente effetto considerate come col- 
tivazione intercalare , che risparmia le arature e gl’ ingrassi, 
ma contemplate eziandio per gli altri loro più proticui effetti, 
d'inalzare insensibilmente il terreno con le «unaerose rima- 
nenze annue delle loro foglie , d’ una porzione dei loro rami 
e delle loro radici ; di cosi disseccarlo naturalmente senza spe- 
se ; c di dargli di più, anmialmenle, (lucliè rìiiiatigoiio su quei 
lei-reui tanto poco pruduUivi innanzi alla loro introduzione , 
dei benefizii reali da paragonarsi a quelli, che dar possono le 
coltivazioni più vantaggiose su i terreni più fertili. Quest’ as- 
serzione , ben lungi dall’ essere esagerala , è cornprovata'dal- 
la nostra propria esperienza nelle piantagioni fatte in grande; 
e, difficile si rende il fonnarsi una giusta 'idea deH'ìnipotlau- 
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aa del prodotto d'iin vincheto, «celta aTTedutanaente , ed op- 
portunamente governato «opra terreni simili a quelli da noi 
additali , i quali abbandonati alle naturali e precarie loro prò. 
duzioni , sono ordinariamente d'una ben debole rendita, e 
d' una coltivazione dispendiosissima , qualora ridurre si voglia- 
no in terre arative. 

Vi si può ammettere anche con mol^o vantaggio la col- 
tivazione di diverse specie di pioppi^ e quelli fra questi ter- 
reni , sopra i quali 1’ acqua soggiorna per un tempo più lungo, 
domandano più particolarmente 1' ontano , come il primo , se 
non l'unico dei nosii alberi indigeni realmente acquatici. 

§. IH. I tanti risuUaii svantaggiosi delle coltivazioni ce- 
reali derivano quasi sempre dall’ essenziale difetto di propor- 
zione competente fra le torre arative e prative. Questo vizio 
n< dicale y che strascina ordinariamente seco la rovina delia 
terra con quella dell’infelice coltivatore, il quale con gran 
fatica', e per lo più senza fruito la va irrigaodoidei suoi su- 
dori , è r inesauribile sorgente dello sterile maggese , e del 
rx>iilinuo ed urgente bisogno di penose arature ed abbondanti 
ingrassi , a cui egli non può più bastare , del pari che agli 
altri bisogni non meno imperiosi , i quali nel mal inteso suo 
metodo di coltivazione si urlano, s’incrocicchiano, e ben. di 
rado possono essere soddisfalli. 

Ze praterie sono incontrastabilmente V unica base solida 
di ioghi buona agricoltura. 

Questa verità, quantunque non nuova , ha d’uopo non- 
dimeno d’ essere ricordata sovente a coloro , che 1' hanno di- 
menticata , o annunziata a coloro , che la ignorano ancora. 
Bisognerebbe sempre tenere scolpite nella memoria profonda- 
mente queste memorabili parole del p.^dre dell’ agricoltura fran- 
cese : è dà desiderarsi , che lo spatio maggiore d' vtm pos- 
sessione sia coltivato in erba., non. avendone mai abbastanza 
per lo consumo dei bestiami , tanto pià che la prateria è la 
base fondamentale d' ogni vera agricoltura. 

Cosi parlava due secoli fa Olivier de Serres , secondo la 
sua propria esperienza , e la nostra agricoltura sarebbe Vnza 
contraddizione florida -in-oggi dovunque , se tulli i nostri col- 
tivatori si fossero lasciati penetrare da questo saggio consiglio, 
di cui la pratica è vantaggiosa adesso , quanto lo era a quei 
tempi , per rendere meno necessario 1’ uso eccessivo e sem- 
pre dispendiosissimo delle arature e degl’ ingrassi , rendendo 
cosi la coltivazione meno faticosa ad un tempo e più profìcua. 

Sotto r es^M’essione' generale di praterie si devono distm- 
guere le praterie, naturali , di '’ciii le nostre grainiiiee vivaci 
tórmano oidinariaDiente le base, c le praterie artilìtiali , «ota- 
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poste per lo pib di legiimiaose , ed alle volte anche di ona 
«celta delle stesse graminee o di piante appartenenti ad altre 
l'amigiie. ~ 

Le prime sono rjiielle , che la natura forma da se stessa 
delle piante che crescono* spontaneamente sopra terreni ab- 
bandonati alle produzioni naturali , dopo un serie più ó meno 
prolungata di raccolte cereali , interrotte forzatamente ad epo- 
che periodiche , yislo lo stato di smungimento , al quale ri- 
dotti furono da un avvicendamento vizioso , unitamente alla 
difficoltà , ed alle volte anche alla impossibilita di competen- 
temente ararli ed ingrassarli 

Ci sono di questi terreni , ■ quali , specialmente aiutati 
da qualche ingrasso , si coprono cos'i senz’ altre cure d’ un 
tappeto follo e produttivo abbastanza di verdura , ciò che 
non accade però brdinariamenle ; e quando bisogni nuòvi , -a 
lo spossamento d’ -alti e terre mettono in necessita di ricorrere 
a questi campi abbandonati , si ottiene da essi ancora alter- 
nalivainenle qualche raccolta , per poi alrbandonarli di nuovo 
all’ antico loro stato per un tempo'più o meno lungo , secondo 
I’ esigenza dei casi ; ed in tal guisa prolungata viene indefì-» 
iiitamente questa rotazione di praterie naturali , e di cereali. 

Questi vicenda . di coltivazione e non coltivazione s’ in- 
contra frequentemente in parecchi dei nostri dipartimenti , e 
più particolarmente in quelli delT oriente d(d centro e dell’oc- 
cidenie , generale essendo poi nelle comuni delle Ardenne , 
di cui abbiamo di gih parlato : da queste risulta per io meno 
qualche prodotto, che non esige nè aratnru nè ingrasso dal- 
l’infelice coltivatore , villima del difetto d’ ordine converrevole 
nelle sue coltivazióni , e della cicca sua disposizione ad ain- 
mettcrvi le raccolti più avide d’ alinienlo.- Questo prodotto, 
per quanto debole mai esser possa , è per esso meno svan-' 
taggioso delle meschine raccolte cereali , eh’ egli otterrebbe 
da quelle terre estenuale con la modica éd insufficiente ri- 
sorsa delle arature ed ingrassi dipendenti dalle sue disposizioni. 

Tali praterie naturali sono però ordinariamente compo- 
ste di piante poco apprezzabili , le quali si trovano in quan- 
tità' maggiore associate con altre piante nocive , el. alcune di 
buona qualilù , come lo attestano tutti i pubblicali esami sulla 
composizione delle praterie e dei pascoli , e più. particolar- 
mente quelli , che si trovano registrali nelle eccellenti Osser- 
vazioni della società d' agricoltura di Bretagna , come an- 
che' nelle non meno islniitive Memorie sopra l'agricoltura 
del parse di Boulogne , dai quali esami risulta , che la pro- 
porzioue tra le piante realmente vantaggiose con quelle , che 
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•ODO o noetre ^ o di poco valore , o anche inutili , è gene- 
ralmente debolissima , come ognuirà può convincersene sulle 

E ie terre , e come noi stessi verificato io abbiamo, aua- 
do per r istruzione dei nostri scolari un' estesissima ed 
antichissima prateria. Questa risorsa delle pratene naturali 
lemporarie , non è un rimedio palliativo al difetto di metodo 
di coltivazione adottato da coloro , che vi si. appigliano , non 
essendovi assolutamente verun altro rea] modo di superare 
questo male , se non quello delle praterie artifìziali. 

Se le prolerìe sono l'unica hase solida, ed il nervo di 
ogni buona agricoltura , questa importantissima verità sarà 
soprattutto applicabile alle praterie artificiali, , ' 

Volendo stabilire praterie simili, il disceruime'nto del col- 
liva'tore , diretto dalle sue osservazioni e dai suoi bisogni , fà 
una scelta giudiziosa di quei vegetabili annuali , biennali o 
perenni , che più particolarmente convengono al suo terre- 
no , al suo clima , ai suoi avvicendamenti , e dei quali il pro- 
dotto è di più specialmente applicabile a quella specie di be- 
slìanti , che arricchir devouo il suo podere. Questi vengono 
da lui confidati alla terra , o isolali , o compeieuteiiieule as- 
sociati , laddove nelle praterie , l’impegno di formare le qua- 
li abbandonato viene alla natura , oltre al miscuglio indi- 
spensabile delle piante buone , medi.ocri e cattive , assogget- 
tate sono esse di più a leggi di vegel azione tanto fra lo- 
ro diverse , che producono effetti svaniaggipsissimi 5 imper- 
ciocché la loro germinazione , cresciiuento e maturazione non 
sono simultanee , da che necessariamente risulta , che per rac- 
coglierne una parte in uno stato di maturili competente , il 
coltivatore è obbligalo di sacrificare il prodotto di tutte. quel- 
le , che sono o troppo, o troppo poco mature : iuconveiùen- 
ti gravi , ai quali non possono andare mai soggette le pra- 
terie arlifiziali. 

A praterie tali devono specialmente lo stato florido del- 
la loro agricoltura i meglio coltivali , i più ricchi , i più-po- 
polati distretti della Francia, e dell’ Luropa tutta. Le pio- 
ve di questa ve'ritù incontrastabile s’ incontrano frequenternen- 
le in parecchi dei nostri dipartimenti e noi- ci limiteremo a 

? [ui riportar» qualche nitro esempio dei più distinti , in cou- 
érma di quelli , che di gi'a furono da nói riportali. 

Gilbert nella classica sua opera sulle praler'ie arlifiziali, 
dopo d’ averci detto , eh’ egli bramerebbe di fare la enume- 
razione di tulli i distretti da lui conosciuti , la di cui colti- 
vazione in praterìe simili ne rèse lo -stato tiltretianto biillan- 
U , quitnl' tra prima povero , anzi miserabile ; aggiunge j che 
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leconJo le sue informazioni , 1' jlhatìa nvevci in un certo mtt^ 
do cangialo d'aspetto, dopo- quasi dieci o dodici anni, nei 
quali introdotta vi venne la coltivazione del trifoglio , e che 
egli citare poireble moltissimi nitri falli consimili. 

r decimaiiri dei contorni di Lauterbiirg, cliiamato aven- 
do 'in giudizio i proprietarii per ottenere la decima del iri- 
foglio , che copriva già da ijiialelie anno cjuelle terre , tro- 
varono, che ì coltivatori fondavano il più forte mezzo del- 
la loro difesa nella prova , (jiialinente la decima in grano 
aumentala si fosse di pià a' un terzo dopo introdotta la col - 
tivazione del trifoglio. 

Il'viilaggio di Sebach , innanzi all’ introdnzione delle pra- 
terie artifiziali , comprova annualmente per 100,000 lire di 
foraggi , e dopo tale introduzione ne vendeva per i 5 o,ooo. 
lire , quantunque mantenesse una quantità maggiore d’ ani- 
mali , col di più che anche la raccolta dei grani s' era au- 
mentala oltre ad un terzo. 

Il sig. di Chancey c’ informa d’ un fatto , che noi sia- 
mo stati al caso di verificare sopra luogo , cioè , che il di- 
stretto di Virieu , presso Lalour-dii Più , dipartimento del- 
risère , paese, altre volte povero, la di cui raccolia principa-' 
le consisteva insegala e saraceno , è ricco in oggi , e produ- 
•ce frumento di pririia qualità, dovendo questo cangiamento 
al trifòglio gessato. 

Nelle informazioni interessanti , comunicateci dal sig. Gi- 
Tod-Chantrans sullo st-tto dell' agricoltura di alcune comuni 
nel dipartimento del Donhs , ci annunzia dei risultati equi- 
valenti ottenuti con gli stessi mezzi. 

Anche i nostri colleglli Fremili , Malici, Bagot , e Sa- 
ge?et effptbinrono sulle loro terre i più felici cangiamenti col- 
l’aiuto delle praterie artifiziali. 

.11 primo di questi , nel dipartimento della Senna-ed-O- 
isa , sostituendo un quadriennale .avvicendanaento , fondato 
principalmente nel trifoglio, alla consuetudine triennale di fru- 
mento , avena e maggese , in un distretto privo di prati na- 
turali , pervenne senza aumento di spese a far ascendere 
profitto annuo della sua coltivazione alla somma di lire 
in vece della rendita antecedente , che consisteva in lire 20,91 i j 
procurandosi di più mezzi generosi per .mantenere un armen- 
to lanoso dei più superbi.. 

Il secondo , in un distretto del dip.arti mento della Sen- 
na , in un terreno silicioso ed arido , ove i suoi predecesso- 
ri si erano rovinali , riuscì d' ottenere raccolte abbondauli , 
« di mantenere un gregge dei più preziosi col tanto efficae« 
soccorso deilt» lupinella. 
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Il terzo , vicloo al secondo , coltivando anche no ter» 
reno egualmente ingrato , con la ben intesa coltivazione del* 
la lupinella e di altre piante acconciatrici superò con la mi- 
gliore riuscita gli ostacoli , presentatigli da quella naturale 
ariJitk del terreno , che scoraggiato avea i suoi predecessori. 

11 quarto , dopo d’ aver dato sulle porte della capitale 
sufficienti prove dell’ estensione delle sue cognizioni in eco- 
nomia campestre , traslocar seppe i suoi miglioramenti in un 
distretto del dipartimento del Loiret , ove le praterie artifi- 
ciali erano conosciute appena , ed ivi pervenne a più che 
raddoppiare la rendita della sua proprietà con 1 ' erba medica 
ed altre piante consimili. 

Moltissimi altri coltivatori io diversi dei nostri diparti- 
menti giunsero parimente , estendendo la coltivazione delle pra- 
terie artifiziali , giudiziosamente avvicendate con le granS'^ 
glie , a sopprimere efficacemente i maggesi , r ad aumentare, 
aumentando i bestiami , la massa degl' ingrassi ed il prodotto, 
dei grani. 

Noi dobbiamo qui aggiungere ancora , qualmente com- 
provato venne da documenti autentici , che dal momento in 
cui la comune , ove si trova la nostra possessione , coper- 
ta si vide da prati artifiziali , avvicendati con i cereali , e 
•pecialmente dal momento in cui la lupinella dominò suino- 
atri terreni siliciosi ed aridi , i quali davano appena per lo 
innanzi passabili raccolte di segala , dopo un anno di spesa 
senza prodotto , questi terreni stèssi danno ora bellissime rac- 
colte di frumento , e la comune vi raccoglie in grani il dop- 
pio di prima. 

Questi sorprendenti esempii della migliorala agricoltura 
sopra diversi punii della Francia , risultantcdall’ introduzio- 
ne dei prati artifiziali , meglio ancora vengono confermati da 
quello osservabilissimo , che ci vien dato dal sig. Dédelay- 
d' Agier. 

Acquistato avendo egli nel i^ 8 o un corpo di terra , 
situato nella poco fertile pianura di Bayaune presso Romans, 
dipartimento dell’ Isère , consistente in 270 campi di terre 
arative , e tredici di prato irrigabile di prima qualiiò , sep- 
pe più che triplicare in pochi anni il prodotto in granaglie 
per avervi semplicemente stabilito i prati artifiziali ; ed ecco 
in qual modo egli si condusse per ottenere un risaltato cotan- 
to felice in s't breve intervallo. 

Fin tanto che quel podei'e era coltivato secondo la con- 
suetudine del paese , il suo arrendaiore , che passava an- 
che per coltivatore eccellente , non raccoglieva nelle annate 
.VoL, HI, J.3 
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comuni più' di ettolitri, <iiei quali wi quarto in fomen- 
to j cd il re^'.o In segala, e questo era il prodotto di i/J'S eC- 
lolil.'i cirat di senicuza. 

La totalità delle praterie irrigabili , insieme a poco pià 
d'iiii campo di lupinella e li doglio, bastava appena per nu- 
trire Sei mule adoperale ai lavori del |>odere , di modo che 
il prodotto degli altri bestiami era nullo , cd onerosissimo A 
loro manleniincnio. 

Il sig. lV.‘delay-d’ Agier , deciso nel r^83 di coltivare il 
suo |)odeie da se medesimo , cominciò col vendere i suoi tre- 
dici campi di prato 5 strano principio per verità , che fe- 
ce al di lui carico mollo ridere e cliiacchiera>re. Tutti lo Iral- 
taroiio tosto da pazzo, perchè in quel paese corre il provèr- 
bio , che un podere privo di praterie irrigabili si può chia'^ 
mare un corpo srnz' anima. Quando iiou s’ aumentarono j>oi 
le dicerie, allorché fu inteso Vispoodere alle molte inlerroga- 
.«ioiii da cui veniva assediato , che vendendo i suoi prati egli 
voleva triplicare il numero dei suoi bestiami , e nutrire sui- 
■iti sua proprietà centi vticche da latte ! 

Egli lasciò , che i curiosi ridessero , e comenlassero , 
senza che ciò lo imjM’disse di vendere cento altri campi di ter* 
re arative , come non corrispoudeiili alle sue viste j per cui 
ridusse tutto il suo stabile s celilo sellaiila campi senza pra- 
ti naturali; seminò siiucessivaiuciite iu trifoglio e lupinella la 
quinta parte del suo podere, e sei auni dopo, nel nSq , 
vi manteneva abboudanleme'ute diciotio vacche da latte. Una 
ricognizione fatta nel 1793 dimostrò, che sopra gli altri quat>- 
Ivo (plinti coltivali in cereali , sopra »36 campi cioè , egli 
raccoglieva cou 82 eiloìitri di semenza 585 ettolitri circa di 
.grani di prima quali-ta , laddove il suo antecessore , conside- 
,r.ilo per un agricoltore eccellente , con cauto campi di più, 
senza comprendere i tredici campi di prato iiTigabile , non 
Ile otteneva di prodotto netto che 387 ettolitri. • 

^ Questa superiorità di prodotto im’grarii sopra un’ esten- 
sione di terreno tanto inferiore , unita al benefizio emergeii» 
4e dal munteiiimenlo di dkioiio vacche da latte , aggiuii- 
^ geiidovi anche 1 ’ interesse del prodotto della vendita degli al- 
iri ii3 campi, è dovuta lulleranieiile alla coltivazione am- 
pliala delle praterie uriiliziali , e ricorda iiuturalinente 1 ' iu- 
coraggiante es:‘iiipio di quel coltivatore romano , il quale 
avendo dato successi vaiiieiite in dote alle sue due figlie i due 
JHi zi della sua ]>osse.s>ioiie , pervenue ancora con gli sforzi co- 
stanti d’ tuia nuova iiidusu ia ud. oUeueic dal ^ereó , che sie- 
lirervttlo , un prodoltQ eguale a quello , ehe prima ne ri» 
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tirava dalla lotalilh. Il *i«. Dédolay-d’ Agier ha fatto fra noi 
rivivere questo esempio d’ iiidiistria agroiioiuica , al quale con 
difliuolla si voleva prestar fede , e ci richiama del pari a 
tiiemoria quel vecchio e verace proverbio j lauto vale la ter- 
ra (fuunto vale C uomo. 

§. 1 . lleiichc non sia possibile di stabilire una fissa ed in- 
variabile regola sulla relativa couseiva/ioue delle praterie 
arlifiziaJi sullo stesso campo , prima d’ impiegarlo in ulne 
coltivazioni , determinare si può nondintcno la massima, su- 
bordinata sempre come tutte le altre alle locn!i,lu ed ai bisogni , 
che la durata di queste praterie dev’ essere generalrnaiile re- 
golala secondo la qualità del terreno , e die la prolungazio- 
ne di questa durata deve stare in ragioi;e inversa con Ij l'erli- 
lilà del campo ridotto in praterie 5 per cut a tutte altie i ir- 
costauze pari uu terreno silicioso , cielaciaj ed arido , privo 
intieramente di terra vegetale , distante dal centro dilla pos- 
sessione , e da una coltivazione dillìcile , dispremìiosa , c na- 
turalmente poco produttiva , dev’ essetc pei piu lungo tem- 
po conservato in prato artilizialc j di quello che un terre- 
no più sostanzioso , più vicino , e più suscettivo di colti- 
vazione , il quale abbia d’ altronde meno del primo bisogno 
di queir ammasso (T humus , ebe a lungo andar!} producono 
queste praterie , senia del quale i campi coltivali di tal na- 
tura non possono mai dare prodotti vantaggiosi di cereali. 

La longevità naturale della lupinella , quando non è 
molestala da piante nocive , è la più adattata per supplire u 
tale oggetto sulle terre ingrate da noi mentovale, le quali 
vengoiio da essa migliorale al più alto grado , se il suo sog- 
giorno vi fu prolungalo bastantemente ; ma questa longevità 
che in alcuni casi può avanzarsi fino ai 20 anni , e fors’ an- 
che al di là ) come lo attesta un fatto citato dui sig. Bon- 
ueuu, e che si rende speciuluicute (auto preziosa sulle eminen- 
ze di declivio erto , ove 1 ’ aratro non può che con grave dif- 
ficoltà aprire i suoi solchi , si oppone , del pari che quella 
dell’ erba medica , la quale arriva talvolta ai treni’ anni , co- 
me noi ce ne siamo con vinti , quanlumjue la sua durata or- 
dinaria sia molto iniuore , si oppone dico itll’ adozione di 
quei corsi di coltivazione , di cui la base è formala dai ce- 
reali , e per cui convengono massimameule il trifoglio cd il 
luppolo. La lupinella e 1’ erba medica sotto quindi con le 
gramiuee vivaci più particolarmente applicabili agli avviceli-' 
dumeuti di lungo termine \ il irifoglio poi cd il luppolo a 
quelli di corto termine , ove i cercali devouo ritornare dopo 
brevi intervalli. 
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Prima di lerminare questo articolo , relativo all’ econo- 
mia <lelle arature e de^l’ ingrassi , citinino uno dei più rag- 
f[,uardevoli esempi dì questa preziosa economia , che s’ incon- 
tra nell’ avvicendamento quati ietin'ale , come viene ammesso 
dai sig. Fremin , Rosnay de Villers , fratelli Delportes , e 
varii altri de' nostri più istrutti coltivatori , nella lóro colti- 
srazionc , e come fu anche adottato da noi medesimi per quel- 
le -d; Ile nostre terre, che non esigono nè la lupinella, nè 
1’ erba medica. 

Nel primo armo , che rappresenta quello del maggese , 
la terra riceve tutto l'ingrasso disponibile, come anche tutte 
le sarchiature , vangature , intraversature , livellamenti ec. , 
iiecessarii per renderla netta , sminuzzata , e nello stato in 
somma della migliore possibile coltivazione sotto tutti i rap- 
porti immaginabili. 

Rigorosamente essa non può ricevere che un’ aratura so- 
la , benché alle volte sia utile e fors’ anche necessario il dar- 
ne diverse ; ma ciò non deve essere preso in considerazione, 
perchè in qualunque altro avvicendamento la terra avrebbe 
sempre domandato lo stesso numero e qualità di lavori. 

Essa può venir seminala , sempre in conformiti alla na- 
tura del suolo , ai bisogni , ed a tutte le altre circostanze lo- 
cali , in piante leguminose , crocifere o altre, come per esem- 
pio , I.® in fave, piselli , vecce, cicerchie, lenticchie, fa- 
tinoli, orobi , lupini, pistacchi di terra, ec.; 2 .® in rape, 
navoni , cavoli , colza , rutabaga , ravizzone , senapa , camel- 
lina , ec.; 3.® in pomi di terra, canape , lino , luteola, sara- 
ceno, tabacco , papavero , frutnentone, carote , panico , bar- 
babietole, ec. Tutte queste piante ed .iltre equivalenti , essen- 
do convenevolmente trattate dispongono benissimo per le sus- 
seguenti raccolte la terra suilicientemente ingrassata , e com- 
petentemente rimondata. 

Nel second' anno , sopra una nuova aratura e senza in- 
grasso Fo stesso campo , avendo sempre riguardo alle stesse 
circostanze locali , può- venir seminato in primavera per tem- 
po , in frumento di marzo per le terre più fertili ; in avena 
per le più compatte ; in orzo per le più sminuzzate , ed in 
segala per le più steiili. 

Questa seminagione di graminee appropriate al terreno 
deve essere imuiedialaincntc seguita da una seconda semina- 
gione in trifoglio per le terre migliori , ed in luppolo perle 
terre meno buone. 

Si potrebbe anche a tutto rigore a questi semi di pri- 
mavera sunogare semi d’ autuimo , che sotto generalmen< 
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le più projJullìvi delle loro varielìi primaticce ; ma oltreché 
la raccolta della prima annata , come anche lo stato della ter- 
ra e 1’ ordine dei lavori y non permettono sempre queste tali 
seminagioni, la prateria artifìziale di più , la di cui semina- 
gione nel maggior numero dei casi dovrebbe essere differita fino 
alla primavera , non trovando la terra abbastanza sminuzza- 
ta , avrebbe una vicenda meno favorevole alla sua riuscita , _ 

riuscita die forma la base essenziale d’ ogni avvicendamento. 

Nel terzo anno , immediatamente dopo le raccolte suc- 
cessive , e più o meno numerose delle praterie arlifiziali , se- 
coudo r influenza del terreno , del clima e delle stagioni , si 
può seminare sopra una sola aratura , e senza ingrasso , fru-. 
mento ed orzo d’ inverno sulle terre più fertili , e spelta e 
segala sulle più sterili. 

Nel quarto anno finalmente si fa la raccolta di queste 
grainiuee, per ricominciare nell’anno seguente la medesima- 
rotazione, o un’altra e(|nivalente. 

Riprendiamo ora questa serie , e facciamotie rilevare r 
vantaggi confrontandola coll’ abitudine triennale sotto le tVe 
importanti relazioni delle arature , degl’ ingrassi e dei prodotti. 

Trovandosi tutto I’ ingrasso rigoros.amenle esigibile ado- 
perato nella prima raccolta di miglioramento , influire esso 
deve necessariamente sulle tre raccolte susseguenti , coOie an- 
che su quella stessa per efléllo indispensab te dell’ ordine di- 
successione avvedutamente stabilito nell' avvicendamento; per 
cui i semi sparsi nel secondo anno approfittano speeialnien le- 
di questo ingrasso , e della rigorosa ripulitura , alla quale si 
ha dovuto assoggettare la terra , dande generaliiienle un' ab- 
bondante e netta raccolta. La prateria, clic li accompagna,, 
approfittando egualmente delle medesime vantaggiose circo- 
stanze , deve dare anoh’ essa nel lerz’amio abbondanti pro- 
dotti; e le rimanenze di questa prateria aumentando pure lo 
stato di fertilizzazione , in cui si trova la terra , ne assicn- 
xano la quarta e principale raccolta in grano. 

Con un solo ingrasso e tre aratm-e si perviene ad otte- 
nere in tal guisa il numero di quattro raccolte abbondami , 
delle quali due in grani , e le altre in foiaggi , c lasciata vie- 
ne in oltre la terra in un vantaggiosissimo stato di inigiiora- 
mento per le raccolte future; laddove con 1 ussoliiio irniggese, 
iiiimedialamente seguito da due successive raccolte di grani , 
questa terra medeamia ricever deve ogni terzo anno un iiigras- 
«o , che non le può esser dato per verità nella quantii'a sua 
necessaria per rnaiic.inza di for.nggi e per coiLsegiiriiza dei .sii I- 
iìcituli bestiami : es.ge essa cos'i del p.-H i nello spazio di tre 
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nnni quattro aratore almeno , e spesso anclic sei , se non più, 
senza ritrarre, fla eiò sensibile miglioramento. 

, Questa «lifferenza, della piìi alta importanza per lo Sta- 
to , non meno che per lo coltivatore si renderà più vantag- 
giosa ancora , applicandola ad un termine di dodici anni. 

Nel primo caso , si perviene ad ottenere per lo meno do- 
dici nette ed abbondanti raccolte, delle quali sei in grano, 
e le altre in foraggi , con tre ingrassi e nove arature soltan- 
to , iti modo che ogni raccolta prepara la riuscita della sus- 
seguente. 

Nel secondo caso , con quattro ingrassi e sedici arature 
per lo meno , alle volte ventiquattro , ed alle volte anclie'jiiu, ■ 
non si ottengono , senza for.iggi , senza il mezzo principale 
cioè d’piimrntare la massa 'legl’ ingrassi indispensabili alle rac- 
colte future, che, otto raccolte, delle quali le quattro pri- 
me dipendono per lo prodotto dagl' ingrassi die la terra ba 
potuto ricevere , e le altre quattro , in avena o in grani e- 
qnivalenti , sono assai di rado abbondanti ; specialmente se 
nell' anno del maggese la terra non è stala baslanlemenle in- 
grassata, ciò che pur troppo succede il più delle volle con 
iin simile avvicendamento , il quale lascia oltracciò quella ter- 
ra jn uno stillo tale di sniunaimcnto o d’ ingonibriimeiilo, da 
rendere necessario per ripiMiirlo di ricorrere agli stessi mezzi 
infruttuosi , dispendiosi ed insufllcienli. 

Si aggiunga, che aj ogni altra circostanza pari le sei rac- 
cdte in grani del primo avvicendamento devono dare mag- 
gior prodotto, non che maggior bendìzio nntto, di quello che 
le otto raccolte del secondo , iiidìpondcntcmenle dall’ immeu- 
,sa quantità di foraggi addizionali ciie non può mancare di 
procura re. 

Noi non vegliamo qui ricordare andio le raccolte secon- 
darie nell’ anno stesso , c!ie possibile si è il procurarsi in mol- 
tissimi casi nell’ avvicendarneiùo , dii; da noi viene raccoman- 
dato , sopra la nòstra esperienza propria , e sopra quella dei 
nostri coltivatori Ivm atti a p''rsu.iderc col loro esempio co- 
loro , a convincere i «piali non ba-tasse la forza dei meglio 
fondali ragionamenti. 

Noi non vogliamo ricordare nemmeno 1’ aumento dei pro- 
dotti in foraggi , e per conseguenza in grani , che facilmen- 
te si può conseguire in questo avvicriidaiiienlo con poca spe- 
sa , adoperando gl'ingrassi in polvere, vale a dire le cene- 
ri , la fìliggine , e so|)ratliitio il gesw , die produce effetti 
prodigiosi sulle praterie artifi/.iali. 

i’er riguardo poi alle sarcliiature , •vangature e rincalza- 
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tute , coDÙderando anche che ([iiesle damandalc non vengono 
da mite le collivaiioin del piimo anno , ci compeusano esse 
generosamente con la nettezza ed abbondanza dei prodotti , 
e con lo stato progressivo di miglioramento, nel quale que- 
ste operazioni , sempre utili e spesso indispensabili , saiu^v 
conservare la terra , oggetto della massima importanza da non 
perdersi mai di vi>la. 

Troviamo poi anche opportuna 1’ osservazione , che que- . 
sto avviceudameulo , dal quale escluse si trovano le prateria 
formale da piante più vivaci , come l’erba medica e la lupi- 
nella , le quali esigendo dei corsi a lungo termine risparmia-' 
no bensì ancora di più gl’ ingrassi e le arature , ma conven- 
gono poi meno alla frequente riproduzione dei grani , non 
impedisce , come si poirebire supporlo , 1’ uso tonto utile di 
chiudere gli animali al pascolo sul posto , che può aver luo- 
go nel primo anno , introducendovi alcune delle piante so- 
prindicate , ed anche nel terzo anno , se aggiungere si poU’S- 
se quest’ operazione senza inconvenienti agli altri mezzi ih mi- 
glioramento : ciò che viene bene spesso permesso dall’ aJibon- 
dririza d’ingrasso, che procura questo avvicendamento,, quan- 
do però d’altronde comportare lo possa la terrar ; si ]■‘oll■eb- 
be lo stesso però praticare in ogni caso sopra altre terre della 
stessa possessione , soggetta ad un avvicencLimento diverso j 
imperciocché in agricoli ara è lardo n-surdo il coler tutto sot- 
tomellere ad una regola unica ed esclusiva , qiiaoto il cerca- 
re di tutto parlare senza un motieo plausibile , e quanto I am - 
metter tutto senza necessità c senza rijlesso. Poche senza dul)- 
bio sono quelle possessioni , delle quali tutte b terre possono 
assoggettarsi ad un avvicendamento uniforme , e quamf’ an- 
che lo fossero , vantaggiosissima ne sarebbe sempre la diver- 
sificazione. 

A quest’ osservabilissimo esempio dell’ econoraLi nelle ara- 
ture e negl’ ingrassi da un lato , e dell’ aimieuio dei prodotti 
dall’altro, aggiungiamo quello ancora che oflerto ci viene dai 
sig. C.irlo Pictet di Ginevra in un corso di sei anni. 

Sopra un campo , che gli aveva dato del frumento , se- 
minò egli nella primavera dell’anno seguente delle produzioni 
coneimate , eh’ ebbero due sarcliiature , e queste consistevano 
in fugiuoli , pomi di terra e piselli, A questa raccòlta successo 
Bell’ anno dopo fermento , ed immediatamente dopo di qiic- 
»lo seminò poscia vecce mescolate coll’ avena in un terzo del 
campo, rape e navoni nel secondo terzo , e saraceno nel ter- 
zo : le rape ed i navoni cblrero una s.arcliiaiura , o diedero 
una raccolta discreltuncute beila : il miscugUo di veccia e d'a- 
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vena fu metcolato in verde, e parie in foraggio lecco : il «a- 
raceoo poi pervenne alla perfetta sua maturitli. Nel terzo 
anno egli fece chiudere i montoni nel campo per tempo ; di 
roano in mano che n? avev’a occupata una porzione per tali 
cbiasnre , la faceva arare e seminare di vecce mescolale al- 
r avena , miscuglio die consumato venne dai montoni sul po- 
sto due mesi dopo , ed al quale surrogato venne indi il fru- 
mento : nel quarto anno seminò in primavera sopra questo fru- 
mento del trifoglio , che gli diede nell' anno appresso una rac- 
colta abbondante , seguita da una nuova raccolta di frumento 
nel sesto anno , e nello stesso anuo d’ una seconda raccolta 
in saraceno, vecce o navoni , cioè : 

Anno I.” Fagiuoli , pomi di terra , e pisdli concimati , 

a.® Frumento , poi saraceno , vecce ed avena, ra- 
pe e navoni ; 

3.® Miscuglio di vecce ed avena consumato sul po- 
sto da montoni } 

— ■ 4-® Frumento e trifoglio; 

■ ■ 5.® Trifoglio ; 

— 6.® Frumento , poi saraceno , vecce e navoni. 

Quantunque il sig. Pictet non ci dica quante arature egli 
abbia dato alla sua terra in questi sei anni, si può farle ascen- 
dere a sette indispens^ibili rigorosamente , e pili numerose state 
sarebbero secondo 1’ abitudine triennale da noi presa per ter- 
mine di confronto, n Ci sembra in somma , come lo dice egli 
stesso , che questo avvicendamento , per le terre éd i climi 
che lo comportano , eminentemente riunisca le convenienze 
procedenti da buoni principii, e danti il miglior profitto. Esso 
dò otto raccolte in sei anni , di cui tre in frumento ; man- 
tiene la terra perfettamente netta e ben concimata , senza che 
vi si sparga un concime reale se non una volta sola , e noa 
vengano praticate forti sarchiature che in un solo anno.u Si 
unisca a questi vantaggi quello di potere economicamente con- 
sumare sul campo stesso diverse raccolte. 

§. II. Dopo di aver esposto i vantaggi incontrastabili ri- 
saltanti dall’ adottamento delle praterie artifìziali per l'econo- 
mia delle arature e degl’ingrassi , come anche per 1’ aumento 
dei prodotti , e per lo miglioramento della terra , ci converrk 
esaminare alcuni imputati difetti , che si è stimato di fare ad 
essa j giacche tutto va in questo mondo soggetto a censura. 

Ci si dice per primo, che la coltivazione dei prati arti- 
fiali fiuta viene in discapito dei grani dì prima necessitk. 
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' A lale rimprovero noi abbiamo di vittoriosamente ri*- 
tposto con gli esempli evidenti riportali nello sviluppare il 
principio da noi teste esaminato \ esempi che in modo incon- 
trastabile stabiliscono la prova del contrario per lo trifoglio , 
per lo luppolo , e per tulle le altre piante , che non devono 
rigorosamente occupare il terreno che un anno solo. Per la lupi- 
nella poi, e l'erba medica, e le altre gramiuee vivaci , la longe- 
vith delle quali fa loro occupare il terreno per un tempo piìi 
' lungo, prendendo io considerazione la soppressione dei maggesi, 
necessariamente voluta dalla coltivazione di queste piante, du- 
rante la quale la terra rimarrebbe realmente infruttifera ogni 
secondo o terzo anno ; aggiungendo a questa considerazione 
maggiore l’altra non meno essenziale dell’aumento degl’in- 
grassi , che 1' abbondanza dei foraggi e la molli pi icazione da 
essa derivante dei bestiami procurano alle terre dedicate alla 

F roduzione dei grani ; nè perdendo inai soprattutto di vista 
importante miglioramento del terreno durante l’esistenza di 
queste praterie , che si possono poi anche , volendo , rendere 
meno durevoli senza il minimo inconveniente ogni qual vol- 
ta lo esigano le circostanze , facile sarh il convincersi, che que- 
sto rimprovero non ha verno fondamento , e ohe 1’ esistenza 
di tali praterie produce realmente un eifetto diametralmente 
opposto a quello , che venne loro graiuitamente attribuito. 

Fu fatta altresì 1’ obbiezione , che la terra si stanca di 
ana tale coltivazione , e che finisce col dare prodotti meschi- 
' ni in tal genere. 

Noi risponderemo a ciò , che falsamentte attribnito viene 
alle praterie artifiziali o alla terra il dispiacevole e troppo 
certo efiVtto , proveniente in reali!» da un diletto di coltiva- 
zione , che in vano si cerca di palliare. Non vi ha dubbio, 
che quando l’adozione di queste praterie, come quella di tutte 
le altre piante , ritorna troppo fiequentemente sullo stesso 
campo , e specialmente senza le pi ecuuzioni preliminari , in- 
dispensabili per assicurarne il successo , dare esse non posso- 
no vantaggiose raccolte ; ma 1’ esperienza h.i dimostrato , che 
quando il trifoglio , il luppolo , ed altre piante simili ritor- 
nano periodicamente sullo stesso cauipo snilanto ogni quarto 
anno, accompagnate con tutte le conocnevoìi precamioni ^ 
somministrano costantemente raccolte abbondanti e vantag- 
giosissime sopra il terreno ad esse competente , salva sem- 
pre l’ intemperie delle stagioni , che bisogna coslantemenle 
prendere in considerazione per tutte le nccolte,ma che bene 
spesso viene trascurata ; e noi abbiamo di gii» ifccnoscinlo, 
Éhe la lupinella , 1’ erba medica , le graminee vivaci ed altra 
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piante dÌMinle per la loro longpvliJi , possono generalmenie 
ricomparire senza jucotiveiiienti sullo stesso campo , come ne 
abbiamo sotto gli occhi diversi evidenti esempi sulla nostra 
propria terra , dopo un iiiL-rvallo eguale allo spaziosi tempo 
in cui precedenleiiicnte vi dimorarono. Possono per verit.^ 
esistere delle ecee/.ioiti a questa regela generale , ma queste 
non la potranno giammai distruggere 5 e quand’ anche fondalo 
ftwse un tale rimprovero, hasterehbe per evitarlo di ritardare 
un poco di più, il xiiorno di tali coltivazioni si vantaggiose 
allo Stato ed al noiiivatore. Noi non dobbiamo quindi temere 
di sostenere, che i numerosi vantaggi, risultanti dall esten- 
sione della coltivazione delle praterie arlifiziali , equilibrati 
««sere non possono da veruno inconveniente reale , e eh esse 
olFrono in vece un cflìcacissimo mezzo di risparmiare le “f®-” 
ture e gl’ ingrassi , migliorando le terra , ed aumentando le 
sue più, olili produzioni. 

f^edi il seguito. di questo articolo al vocabolo ColtivA- 

ZIOITE. (Yvart.) , ■ 

AVVINARE UNA ROTTE. Significa inzupparla di vino 
prima di servirsene. l'cdi Botte. ... 

AVVITICCIIIATO. Si da questo nome in botanica ctì 
ai fiori delle piante , ijnando circondano lo stelo sullo stesso 
piano di taglio, Piakta.) La Lobbia ha le foglie , ed 

il, Lamio i fiori avviticchiati, yedi questi vocaboli. 

AVVIZZIMENTO . Stalo prossimo alla putrefazione , 
per cui passano le ucsjiole , le sorbole , le pere salvatichc, e 
molle pere d’estate, qu.iiulo pervenute sono alla compiuta 

loro malurit'a. . . • r 

L’asprezza, che conservano i tre primi di questi Irntti, 
av.anli d’ arrivare a tale stato , asprezza , che non pernaelte 
di mangiarli , e che .allora cessa, fa conghietlurarc , che I av- 
vizzimento consista nella deconiposìziiinc del principio astrin- 
gente 5 le pere d’estate però , v|uasi tutte tanto grate al gu- 
sto , provano 1’ insussistenza di tal conghieltnra : sembra al- 
r opposto , che diventando vizze esse perdano il principio ziu.- 
cheroso mentre queste pere allora non hanno piu vcrun sa- 
pore , o pochissimo. _ 111 j 

' Siccome noi non abbi-amo y,gruna idea positiva sull anda- 
mento della natura in lai ciicostanaa, cos'i nmi posso che for- 
mare voti , afiinebe qualche amico deiragricollura giu“g“ coti 
il suo studio a farlo conoscere.,. ;: 

I frutti, che si avvizziscono.., arrivano successivamente, 
c più o meno presto a questo stalo , che li la diventare piu 
o. men o bruni# l’cr impedire che l’ avvizzimento nou si 
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Jitppi , io non conosco altro mezzo chp la tliseccazìonc , 1»' 
concozioiic , o r iiTinicrsioae nell’ acqtiavite. La vera putre- 
fazione è r inevitabile, e più o meno sollecita sua conseguenza. 

Vi è chi ama mollo le fnilta vizze , e specialmente le 
pere , che a P.arigi si chiamano perf, molli , perchè assu- 
mono quella Hata consistenza , per quanto dure possano essere 
stale antecedentemente , come ne abbiamo un esempio nella 
Mf.ssf.rgiovasni. 

Anche le mele vanno alle volte soggette ad una specie 
d' avviziiinenlo , soprattutto le mele da sidro , e si sa , 
resistenza appunto d'ima certa qiianlith di sifFalte mel 
una pressione di sidro , rende questo liquore piu delicato. 
f-' edi il vocabolo .Sidro. 

AZ.\LEA. /tznìrn. Genere Hi pi.ante della pentanHria roo- 
noginia , e Hella famiglia Helle rerloracee , Hi cui varie spe- 
cie , che sono arbusti , si coltivano nei giardini Hi lusso, i 
quali decorali vengono dalla bellezza ed odore soave dei lo- 
ro fiori. 

JjC specie Hi ipiesto genom non sono più Hi nove 0 die- 
ci , tutte con foglie alterne , e con fiori disposti in omhcUa 
terminale ; ma nei giardini di Parigi hon se nc coltivano che 
quattro o cinque. 

L’ Az.ALFA povttcA ha le foglie laneeohale, lucenti , lisce 
d’ ambe le parti, ed i fiori in grappoli terminali. Questo e 
iin arbusto aito alcuni piedi , che cresce in copia sulle mon- 
tagne deir Asia minore, i di cui fiori sono grandi, infundi- 
Inililormi , c d’ un giallo d' oro. Tonrnefort lia voluto prova- 
re , che )l mèle raccolto sui fiori di questa piant.i fu quello, 
per etti furiosi diveutarnno , secondo .Senofonte , quei dieci. , 
mila greci , die fecero la famosa ritirala , dopo la sconfina 
del giovine Ciro. » 

L’ Azalea cALEXDULArrA , che ha le foglie pelose d am- 
bi i lati ed i fiori in grappoli terminali. Questa varia tra il 
giallo pallido ed il giallo ro-sagnolo. JMichaux 1' h.a scoperta sul- 
le rive del fiume Savaniiah : rassomigli.i mollo alla preceden- 
te , sotto il di cui nome si coltiva generalmente nei giardini/ 
di Parigi, e viene anzi con essa couCusa da Persoon. La stes- 
sa è lina pianta d’ un aspetto pomposo per i suoi liori , ma 
non per anco abbastanza comune in lùiiopa. 

L’ Azalea riKLi.’ India , che ha i fiori soliiarii e d im 
in=so vivissimo ; questo è un .sujierho nihiisto , che si coiliv.a 
in lutti i giardini dell’ India , ma non è conosciuto in quelli 
dell’ K.iiiopa. 

s L'Azalea a fiori nudi ha le figlie ovali , acute i 
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ghe più di due pollici , leggiermente pelose d' ambe le par- 
ti , la corolla pelosa e senza glande , e gli slami assai lun- 
ghi. I£ssa si trova alLi Carolina , cd io ne vidi una quanti- 
tà prodigiosa , non in località ■asciutte , come vien detto, nìa 
in siti umidi , ove la terra era tutta composta di vegetabili 
putrefètli. La sua altezza è di sette ad otto piedi; i suoi ra- 
mi sono poco divergenti ; le sue varietà sono numerose , ma 
SI può credere , che queste varietà siano altrettante specie , 
perchè horiscono ad epoche dilTerenti , e si distinguono non 
solo al colore più o meno rosso e bianco delle corolle , ma 
anche alla forma delle loro parli. 1 suoi fiori sbucciano in 
principio di primavera innanzi al getto delle foglie , ed alla 
sommità delle fronde formano oinbelle di dodici o quindici 
fiori , osservabili per Io brio del loro colore , e la soavità 
del loro odore , che si avvicina alquanto a quello del capri- 
foglio,, col quale essa ha senz' altro molta analogia. 

L’Azalea visCHiosa ha le foglie ovali , ottuse, lunghe 
due pollici almeno, quasi lisce; la corolla coperta di peli glan- 
dnlosi e vischiusi alla loro sommità ; e gli stami assai lun- 
ghi. Ha con la precedente comune il sito della sua vegeta- 
zione , ina di essa è inferiore in altezza della metà , e span- 
de le sue frondi molto separalo. Anche questa olire pareceJiie 
varietà , die sono forse piuttosto specie , ed è tfuella , che 
coltivala viene più eomunemeule nei nostri giardini , come 
bene lo merita , per 1’ odore eccellente dei suoi fiori , che 
sbucciano al principio dell’ estate , dopo che tulle le sue fo- 
glie sono di già sviluppale. 

Le Az.ìlee glauca , e canescente si trovano pure in 
qualche giardino , ma poco si distinguono dalle precedenti : 
sono originarie dello slesso paese. 

Le Azalee di lapponia , e prostesa sono certe piante 
piccole , indigene delle montagne più alte dell’ Europa, e dif- 
fìcilissinie a conservarsi nei nostri giardini : sono poi anclie 
poco osservabili. 

Tulle le azalee resistono ai geli più forti del clima di 
Parigi , e si riproducono dai semi non menu cùe da polloni 
e da margotti. Soprallullo imperiosamente esigono terra di 
brughiera , ed un sito ombreggiato, senza di che bisogna ri- 
nunziare al piacere di coltivarle. Si possono conservare an- 
che in vasi , ma vi si trovano sempre inuoiiiodale e picco- 
le , perchè in piena terra soliunto sviluppar possono tutta la 
loro avvenenza. 

I semi delle azalee sono niinulissinii , c devono per con- 
Wgueuca. essere poco sotterrati per riuscire : si spargono soi 
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pta terrine di tèrta di brughiera , che coperte vengono da sei 
linee di lungo musco , e che si sotterrano in un letto sordo 
sotto vetriata all’ ombra , o semplicemente in terra all’ ango- 
lo d’ un muro esposto a settentrione , ove conviene leggier- 
mente ma spesso annafQarle. Le condizioni , che bisogna cer- 
care d’ eseguire sono una freschezza costante senza troppa u- 
miditk , ed un’aria stagnante senz’ essere cx>rrotla. Quelle rac- 
colte nel paese, e seminate immediatamente, spuntano nella 
susseguente primavera ; ma quelle portate dall’America re- 
stano talvolta due anni in terra prtma di germinare. Allor- 
ché i piantoni sono pervenuti all’ altezza di una o due linee, 
vi si leva il musco , che dà ricetto agl’ insetti capaci di di- 
struggerli , o di conservarli in una soverchia umidità. Nel se- 
condo anno si possono già ripiantare in terrine più vaste , o 
in vasi , o in piena terra 5 si preferisce nondimeno di aspet- 
tare il terzo anno quando non sono troppo fìtti. Questo mo- 
do di seminare non è però praticato che nei semenzai ben 
provveduti ; tutti gli altri si contentano dei piedi , che ac- 
quistare si possono dai polloni e dai rami inumati. U malea 
vischiosa somministra specialmente moltissimi polloni. L’ope- 
razione dell’ inumazione si fa sul principio di primavera, quan- 
do il tempo non sia troppo rigido , perchè altrimenti il pie- 
de potrebbe perire. Si deve sempre lasciare uno o due steli rit- 
ti , onde mantengano il sugo ascendente ; per ordinario i se- 
mi margottati prendono radice nell’ anno stesso , e si posso- 
no levare nel susseguente inverno del pari che i polloni ; non 
avendo però premura , sarà bene lasciarli due anni attacca- 
ti alla madre , separandoli de essa a metà della state , col 
tagliare il ramo vicino al piede. Si collocano essi , come già 
si è detto , all’ ombra , in una terra di brughiera , o per lo 
meno in una terra leggiera. 

Questi arbusti non vogliono essere tormentati dalla ron- 
chetta ■ perciò quando sono al posto , destinati a dare i lo- 
ro fìori , bisogna lasciarli in balìa di loro medesimi. Nei giar- 
dini paesisti, ove formano un bellissimo ornamento, non 
possono essere collocati , se non- sull’ orlo dei niaccliioni all’ e- 


sposizione di settentrione , in una specie di panieri di terra di 
brnghiera , ovvero intorno alle rupi ed altri edifìzii alia me- 
desima esposizione, ed ugualmente riposti in terra di brughie- 
ra. ( B. ) 

AZARERO. Nome del Pruno di Portogallo. 


AZOTO. Dato venne questo nome ad uno dei principii 
dei corpi, che non si conosce ancora nello stato semplice: 
unito al colorico forma esso il gaz azoto , di cui sopra cen- 
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to |«rti setlafitotto circa gi trovano nell’ aria atmosferica. 
Quantunque servire noti possa nè aUa vegetazione , nè alla 
respirazione , entra egli in gran qiiantitli nella comjiosizione 
dei vegetabili , e sopraltutlu degli animali. ' 

Fonrcroy porta ojiinione , che 1’ azoto sia la base de- 
gli alcali ^ ma <|iianluni(ue ciò sia prub.ibile , non si tlanno 
per anco altri fatti che lo provino , fuoiailiò l'analisi deU’aitt- 
inoniaco , fatta da Bertholet. 

Fatta la scoperta appena del gaz azoto , ognuno si die- 
de la prenrnra d* adoperarlo per ispiegare i fenonieni della vi- 
ta anmiale e dell’ assimilazione del sago nelle piante. Sicco- 
me la decomposizione spontanea e Taiialisi delle piante ve lo 
facevano trovare in gran quantità , così si suppose , «he attrat- 
to ST fosse da esse col concorso della luce , e oouvertilo in 
loro sostanza , ciò che rendeva I’ aria più pura iu mezzo ad 
un bosco, che nel centro d’ u:ia città grande; ma esperien- 
ze più esatte provarono , che l’acido carbonico solo era as- 
sorbito dalle piante in i-stato di vegetazione, e che 1’ effetto di 
tale v’egelazione lo farebbe cangiare in ossigeno. ' 

Ciò che si sa di certo si è , che la vegetazione non può 
sostenersi per lungo tempo nel gaz azoto puro , non potendo 
in esso germinare i semi. Se <|ualche espeiicuza provò il con- 
trario , ciò avvenne , perchè non si volle aspettare , che l’os- 
sigeno soimninistruto dalle loro parli verdi col mozzo della 
acqua fosse coiisunialo, o perchè vi si adojtcrò troppo gran- 
de quantità d’acqua. (L’acqua non può essere spogliata iu- 
lìeraineiile d’ ossigeno.) 

Vi sono delle piasile nondimeno , che vegetano con mol- 
to vigore in viciiian/.a degli animili in putrefazione, i quali 
esalar devono per con-.cgtienza molto azoto , itd è «Osa rico- 
nosciuta , che i migliori ingrassi sono tpielli , che coutengo- 
jio maggiore quaniil'a d’azoto, come gli escrementi degli uo- 
mini , tirigli iiiiimali carnivori . e degli uccelli carnivori , ec. 

Ingenhouse , al ((inde dobbi.anio tante importanti osserva- 
zioni chimiche sopra le [liante , è di parere , che anche l’azoto 
entri per ipialclie cosa nella loro mitrizione. Uno delle sue ra- 
gioni si è , che esse assorbiscono continuainetlle la totalità del- 
r aria atmosferica , c che decomponendola durante 01 giorno, 
ne rendono T ossigeno , e conseivauo il carbonio del pari cl«e 
r azoto. Vero è , che in leiiqio di notte esse esalano azoto ej 
acido carbonico , ma non già la totalità di quello , eh’ esse 
devono contenere. Aggiunge egli del resto , che questo azo- 
to non è alle piante assolutamente necessario. 

‘Ogni dfccoiijposizioiij di ‘vegetabili dà azoto, sla pu» 
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sia in Mtato di composizione ( potassa ed asiunanìaco ). I se- 
mi Ile sominiiiistruuo più che gli steli , e ijuesli più che li* 
foglie. Certe piante , e specialmente lineile della famiglia delle 
crocil'ere , iie contengono più che certe altre , come si Iki 
spesso r occasione d' assicusarseue all’ odore d’ alcali volutile, 
che si sente , passando, vicino alle foglie dei cavoli, delle 
rape , delle esperidi ec. , che vanno a putrefarsi. 

Gli animali ne sono quasi iulieraiueute Icomposti , e da 
essi si estrae sempre , col mezzo dell’ acido uitricu debole , 
quéU’ azoto , che assoggettare o adoperare si vuole per qual- 
che esperienza ; questo c il motivo , che le spoglie animali 
formano ingrassi cotanto preziosi. 

Nel gaz azoto non può aver luogo uè la respirazione, 
nè la conibaslioue : mescolato in certe proporzioni coll’ ossi- 
geno forma 1’ acido nitrico , per cui nominato fu anche aria 
nitrica , ed esso è die produce il nitro sui i muri delle no- 
stre cantine , delle nostre scuderie , ec. 

L’ abbondanza del gaz azoto nella natura deve far cre- 
dere eh’ esso vi rappresenti una parte importante j e special- 
mente che influisca sul cresciineulo degli auimuli e dei vege- 
tabili ; ma le ricerche dei chimici nulla per anco ci ofl'ersero 
di soddisfacente su tuie argoinenlo. Gl’ ingrassi animali ne con- 
tengono , come giù lo dissi , una qnaulit'a immensa ; eppure 
quando questi sparsi sono sulla terra , non vi si scorge più 
se non 1’ azione dell’ acido carbonico , dell’ acqua e del ca- 
lore. Le piante vivono benissimo negli strali nicdii privi d’a- 
zoto , e ad eccezione di quelle delle paludi fangose, tutte 
le altre periscono più o ineu presto , se circondate sono da 
un’ atmosfera di gaz azoto puro. 

Io svilujiperò forse all’ articolo Tngiiasso alcune Conside- 
razioni più estese sulla pussihilitù dell’ influenza dell’ azoto 
nell’ atto della v'egetazioiie col mezzo dei letami j qui devo 
osservare frattanto , che le materie animali , o le materie fe- 
cali in massa , lungi dall’ essere utili al crcsciuieuto delle piante, 
le fanno immancabilmente perire , e sterili vendono i luoghi 
ov’ esse vengono sparse , fiiitanto che le influenze nlniusf'ei i- 
che , come la pioggia , 1’ evaporazione ec. , indebolito non 
abbiano la loro azione : la vegetazione allora rinasce in quei 
luoghi, e vi prende vigore slraordiuiirio , il quale si su- 
s tiene per un tempo più o meno lungo , ma sempre projior- 
zionato alla densità della massa , a luti’ altre circostanze pari. 
Non vi è coltivatore , che nCii si trovi^ “goi gioino nella pos- 
sibilità di osservare questo fatto , clic si cliiaifia scollatura , 
e die non si può spiegare . se non con un paragone dedotto 
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dall’atto' della digestione negli aniinali. Di fatto coli corno 
qua conviene che I' alimento non sorpassi certe proporzioni 
di quantiti o di rompwsizìone , per essere suscettivo di as- 
similazione. 

Io non dubito punto , che quest* articolo non si renda 
un giorno capace d'essere piu diffusamente trattato sotto il 
punto di vista agronomico ; ma nello stato attuale delle no- 
stre cognizioni l>isogna terminarlo , per nota correre il peri- 
colo di spargervi errori. Rimetto poi coloro , che ne desi- 
derassero spiegazioni più chiare , agli artìcoli CakboHIO , Ossi- 
geno , Aria , Ingrassi, Letami. (B). 

AZZAROLA. Nome del frutto d’ una specie di Idanco- 
spino , coltivato nelle parli meridionali dell* Europa ■*. 

AZZAROLO. Albero che porta la azzarole *>. 


FINE DEL VOLUME TERZO, 



i8 Abbiamo due specie di azzarola , una dalla e l' altra rossa. La pri- 
ma è maggiormente ricercata per essere più polpiila, e di un sapore acidulo 
aromatico. La seennda è più dolce , ma meno fragrante , e meno sapida. Si 
mangiano , e fresche , e confettate. Si conservano nell’ aceto , nello spirito 
di vino , e cotte in giulebbe , specialmente la gialla ( Cost.) ( Nota dd- 
/ Edit. napolet.J 

1 p Trovasi spontaneo 1 azzorolo in tutte quasi le contrade del regno, 
e specialmente ne’ luoghi boscosi. Coltivato viene nei giardini per la bontà 
de’ suoi frutti , che migliorati vengono colla coltura , e con replicati innesti 
fttti sopra la slessa specie. Per tal via divengono le azzarole più polpose , 
c meno acide. L’ azzardo non esige particolari coltivazioni per vederlo proi 
spcrai-c nelle nostre regioni ( Coar. ) Nota deìT Edit. napolet. J 
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